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PREFAZIONE : 


I. /^Uest’ Opera è il frutto d’una parte 
delle mie Letture ; L’ ho fatta pe® 
me j ve la presento : voglia Dio • 
che vi giovi ! ma se non vi conviene » 
mettetela in disparte fra gl’inutili vostri ’ 
Libri , datela alle 6amme, fatene quell’u- 
so , che pii» vi piacerà ^ poco importa • 
L’amore al mio lavoro non mi trasporta 
a credere , che possa piacer esso a tutti • 
Comporto volentieri , che non si approvi 
ciò , che io approvo ; so , che ognuno 
pensa a modo *uo . Libertà nella Repub- ' 
Diica delle Lettere , purché però si rispet- 
tino sempre la Religione , ed i costumi . 

II. Per parer modesto , non vi dirò , 
che alcuni amici mi hanno forzato a pub*» 
blicare questo Libro, Non saprei menti-! 
re , e se mentissi vi perderei , Oggidì , dU 
reste voi , non è facile darla ad intendere 
su questo punto . Da lungo tempo ci ten- 

'gono 'a bada gli Scrittori con siffatti di- 
scorsi , che pii» non fanno impressione • 
Sappiamo , che amano di essere conosciu- 
ti ; la loro vanijtà sdegna il bujo , Oltre 
di che , se l’ opera è buona , pcco , o 
nulla sì curiamo di sapere per qual mo- 
tivo siasi indotto l’Autore a pubblicarla. 

III. Vi pregano gli Autori tutto di a 
voler essere con essi indulgenti : per me « 
non vi chieggo grazia alcuna : non è , che 
io mi creda al coperto della critica ; ma 


A 



sì 


sì , perché so , . che .vest^ Tribunale 
non si pub promettcrsi '.v^Hjh (livore , Voi 
giudicate T Opere, non gli Scrittori ; non 
vi cale delle qualità delie persone. JI solo 
merito' è r oggetto , cui date i vostri vo- 
ti . Se la curioskà vi mette fralie mani 
un Libro niiovo , se è dattfvo , ' il buon 
gusto vuole > ehe- lo abbandoniate , ed es- 
so rientra nellé tenebre , dalle quali non 
avrebbe dovuto uscire- giammai . Voi non 
vi attenete che al massiccio , e avete <ra- 
gioné . ' ' ■ 

IV. Mi asterrà dal far parola sull’ uti- 
lità di questa-' Raccolta . L’tomo é trop- 
po facile a lusingarsi per giudicare sana- 
mente deir Opere -sue LTn Padre facil- 
mente* travede sulle qualità de’ suoi figli- 
uoli . ( r ) Aspetto dunque il voctro giu- 
dizio ) che sàrà pib sincero, perchè sarà 
meno interessato. E còme potrebbe inte- 
rts^rvi l’onore , che foreste colla vostra 
approvazione ad un Libro cattivo ? Pro- 
nunziate : a norma del vòstro giudizio 
«orreggerò gli errori- dell’ -Opera mia .* " 

* V. Poco m’inquieta la critica di ’còlo-' 
ro‘, che ’-pongóno tutto' il ‘loro studio nel- 
la purità del favellare , perduti dietro al- 
ia kèlta delle' belle parole j 'c - poco , ò ' 



‘( I ) Suum culque puleirum,^». Sie 
bìibit : te tu» > mr deti8ant mem - - ^ u 

‘ - jjgfc. ptp Rose. 

. «• • • ‘ / 
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nulla curantisi dvilla verità dei pensiefi , 
A buona eqaità si chiamano essi : Servwvi 

> pevut gfamynatìcottum . Sono sfcuro ,• che 
in quest’ Opera ' si troveranno alcuni er* 
rori' contro la purità della Lingua . So* 
no in gran pregio presso di me Quelli ^ 
che sanno parlarla ^ e bramerei d’ avere 
questa abilità, che d’ordinario non si ac* 
quista che nel commercio del gran mon- 

I do, da cui il mio stato mi ha sempre te- 
nuto, diviso . Peh resto , mi sono attenuto 
pih alle cose , che all’ espressione . Ho 

I procurato nonostaote di farmi intendere ; 
non so bene , se 'vi sia riuscito j ne io de* 

I ciderà il mio leggitore . 

I VI. Avrei potuto dispensarmi^^, come u- 
sarto di fare parecchi mockrni Scrittori , , 

> dal citare gli Autori dei cui pensieri 
mi vaglio j ma non mi sono mai anda- 
ti a genio cotesti furti letterari . Nep-» 
pur è mio disegno , lo confesso , di ap- 
propriarmi le riHcssioni , che alle, volte 
vi .aggiungo . .Mi 'trattengo co’ vivi ,, più 
ancora co’ morti Colgo senza dubbio da* 
gii uni , e dagli altri molte idee , che 
senza avvedermene possono all’ uopo af- 
facclarmisi alla fantasia . Fra queste an- 
novero le riflessioni poc’anzi accennate. 

In una parola , per allontanare da me per 
fino l’ombra di plagiato , coafesso inge- 
nuamente di non essere creatore delle co- 
se , che compongono quest’ Opera , ma 
solunto . Autore della loro unione, e del-, 
la loro disposizione . 


VII. Siamo nel secolo del Ritratti . In 
questo genere hanno saputo distìnguersi 
molti eccellenti Maestri . Lkfat ( i ) ìji- 
tcr olores ansffttm tirepere ^ In questa Rac- 
colta se ne incontreranno alcuni ; io di 
buon grado gli abbandono a quelli y che 
terranno applicarseli. Non tu mai aoi<> 
disegna di attaccare gli uomini ma si 
bene i vizi . Prego percib I miei Leggi- 
tori a volersi persua^re , che non ho prei- 
teso di ritrarre persona in particolare'* 
Soggetto, io stessa a molti difetti non osa 
di farla da censore .co’ miei fratelli . Mi 
ai potrebbe applicare il proverbio ; Medl- 
ge cura- Se alcuno per altro si 

credesse preso di* udrà si attribuisse 
t\ò y che ia dica in generale, svelerebbe 
indiscretamente la sua turpitudine . ( 2 > 

VflL Se mi sì domanda l’ aggetto , che 
mt sona ' prc^pQSto in questa compilatura 
aùsponderb che ne hq avuti in vista pa- 
f cechi.. 

Il primo è di far vedere , che gli uo- 
a^ini ne’ costumi non si sono altrimenti 
catnbiati ; <^be , duemila anni sono , erano 
dominati dalle medesin^ passioni pieni 
dei medesimi pregiudizi , e' soggetti alle 

•me- 


4 * , ' 

; ( I ) Sjffhmachuj^ epiitoìit priwtit ai paMm. 

f z} Su^pkiene s» ^uìs errati t sua y 
90 pìet ai Jty qiai erit ’ eemmme omnium^ 
auitt ituiabìt anima eorMkntiam 

Fhced. lib^ III. in. Prologo . 

- • • * * ■ 
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nK^èsitne debolme , ctonie lo siamo noi . 
Si vedevano in que’ i^ontani secoli , come 
oggidì pur veggono , degli avari , degli 
ambiziosi , dei voluttuosi , dei furbi , dei 
ladri ) dei gaiantini , dei semidotti , degli 
originali ) e degli empi . , . C^uando si 
vuole^ lodare qualcuno , non capisco , par- 
chè si dica , che quegli è un’ uomo del 
buon secolo , di quella virtà , di q«ell’an> 
tica rettitudine . ( 1 ) Si parlava così ai 
giorni di Tcrenzio^, dieciasette, e più se- 
coli sono ; si parla all’ istesso modo anche 
oggidì ; ma questo non è che un vecchio 
pregiudizio , ^ (1 vizio è di tutti i tempi , 
se si eccettuino i troppo rapidi momeatì 
dello stato d’iunocenza . Vuoisi però os- 
servare , che il vìzio in alcuni secoli si d 
esteso piucché ia arltri . 

iX. Perchè in uomini gli unì dagli al- 
tri sì lontani tanta uniformità di costumi , 
di passioni , c di pregiudizi ? L’ umano 
natura dal peccato corrotta risolve questa 
questione . Figli d’ un padre colpevole ab- 
biamo tutti da lui ereditata la funesta in- 
ciinazione , che continuamente ci sospinge 
verso il frutto vietato . Da questa impura 
sorgente discendono la collera , la vendet- 
ta , 1’ ambizione , P avarizia , l’ invidia , 
la voluttà , la vanità , la menzogna , la 

fur- 


( I ) Antiqua b$mo vìrtute , oc fide , 

Terent. in Adelphis À£i. ÙL Scen. 
. IV. sub fin. 

^4 


fumria , I’etn^<rà , e tarr; gli altri 
cessi , che fiflondàiio la t^rra^ La vera Rc- 
Kgione et mostra beasi il prcoipiaio j>'e ci 
somministra i'metzi per preservarsene j ma 
non violenta chicchessia a prevalersene 1 
Iddio ci ha • messo «lavatiti kt enormi e 
la vita , il male} e il bene > sta a no4 
scegliere. > ' c- • ' ^ 

Xi 11^ secondo oggetto di quest* Opera 
è di mo5trai*e , che . hi ragione - eénsukat 
ta nel silenzio delle .passioni ha sempre 
tenuto il medesimo linguaggio, cc date' le 
medesime lezioni di raòrale. Nella paga^ 
na antichità si condanràvaqo- L avarizia 
r Orgoglio , 1* invidia , •’ 1*' ambizione U 
Inrfantecia , L impurità , 1* ozio , -al- 
tri viz), come nor pure li condanniamo ì 
Gettate gli occhi su i- profani Scrittori : 
osserverete , che quando si conducono col- ! 
la ragione , dinno regole di morale si pu- 
re , che se non se ne conoscessero gli Al- 
lori , si prenderebbero per 'sentenze di al- 
cuni Dottori della Chiesa , Si rileva in 
latti, che molti d*essi sulla materia dei 
costumi sono pih severi (h certi Casisti | 
dei passato secolo . Epitteco Filosofo Stoi- 
co , ^empigrazia , nelle sue Opere ci ha ; 
lasciata una morale, che si /avvicina di j 
molto a quella del Cristianesimo . Il Pa- 
dre Mor^ues Gesuita fa anche menzione 
d* un antico Monastero di Religiosi , che 
avevano preso per* lóro"' regàia' il Manua- 
le 4’ Épitteto , cambiandovi alciiné. poche 
cose * Soleva dire quel Filosofo che tuN 

. . .. tSk 


Digitized by Googic 



ta là filosafia cóntenevasì in queste 3ue 
parole: Jopport^ta ^ ed astenetevi , 

XI. Si domanderà per avventura y per- 
chè nella sua maniera d’ istruire sla così 
costante la ragione ? Essa in ciò è costan- 
tissima , perchè è un raggio emanato ‘da!;- 
la increata Sapienza , che come insegna 
Saa Giovanni, illumina tutti gli uomini , 
che vengono al mondo . ( i ) Essa è uà 
lume -comune a tutte le Nazioni , che 
nell* oscurità del suo antro illumina il Sel- 
vaggio non meno j che il Monarca sul 
trono . Questo è un maestro , che non 
muta giammai maniera o’ insegnare . Le 
lezioni , che ha date, cidemila anni sono > 
sono quelle , che dà anche oggidì. ; mà 
non le si dà sempre ascolto . 

* XIÌ;‘ Qjii noi però noti pretendiamo di 
pafeggiarc colla morale del Vangelo quel- 
la dei Gentili . La loro dottrina rapporto 
ai co stuoli era un bizzaro miscuglio di lu- 
mi , e di tenebre.. La ragione , e le pas- 
sioni vi danno a vicenda Te loro Lezioni é 
Le donne per le leggi di Licurgo erano 
comuni . piatone^ proibiva 1’ ubbriacchez- 
2 a , permettendola però nelle feste di Bac- 
co . Vietava Aristotele le immagini di- 
soneste ; ma eccettuava quelle degli Dei. 

. Ai- 




■ » *1 
Era/ lux vera y qute ìlluminat omnem 
igrnìneiti vmieatem in hunc mundum . 

Joan, cap. io, 

A 5 
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AI75 Solone in Atene il Tempia dell’A- 
more impudico . Tutta h Grecia dice 
Monsigfior Bossucr, era- piena di Templi 
dedicati a questa infame divinità,, e nep- 
pur uno ne aveva TAmor coniugale .- La 
ragione dai pregiudizi ofFiKcata, e dalle 
tenebre d’ una supersciziosat Religione ncMi* 
presentava loro la verità y-che a gettr di 
barrarne,, e d-^^una maniera molto imper- 
fetta . La morale , si soda nc-Iìa Bocca dei 
Cristiani ,. nella loro mancava di- principi', 
di regole costa nti> e d’ ognf legge : Èra 
uri Àttanae dell’opinione, dell’ usa, del 
pregiudizia della patria : ciò che gli u- 
Tii- biastmavana ,- io approvavano^ gli altri . 
Pitagora, per esempio ,. condannava il- sui- 
cidio altri in certe circostanze Io= erede- 
vana lecito . La loro morale inoltre non 
si appoggiava ad alcuna autorità . Qua! di- 
ritto- avevano i superbi Filosofi di prescriv 
vere agli altri dei doveri ?' Noir essendo 
fondata sulla legge y. era sema morivo j 
®orr era sincera» e regolava ' solamente 
fieiruomo l’esteriore, lasciando - it curore 
fielia sua indipendenza- abbandonato in 
balia delle passioni » c non onorando il 
primo Essere, non era di veruna utilità. 
Le sue belle massime erano dunque come 

S nelle scintille, che' appariscono nel buja 
ella notte , e sono tosta ingo/ate dalle 
tenebre, o come preziose pietre confuse 
celle più vili , e sordide materie. 

- XIII; Il terzo oggetto d di prevare i 
che i moderni Letterati, li quali -aon 'ri- 
finis«>BO di tenere in esercizio i torchi , 

BUl- 
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nuHa , o pressocchè nulla kan scritto » 
che non sia già stato detto dagli Aati- 
chi , se si eccettuino alcuni stravaganti 
paradossi . Chi ha Ietto questi , non tro- 
va ne’ nostri Scrittori , toltane 1* espres- 
sione , alcuna cosa nuova . AH’ opposto 
chi non ha letto che le Opere della sta- 
gione può ancora profittare, l.ggendo gli 
Antichi . Da un secolo in qua abbiamo 
veduto esci re dai torehi un prodigioso nu- 
mero d’ Opere letterarie ; ma se si vqIcs^ 
darsi la pena di farne il confronto co’ Li- 
bri degli Antichi scritti sulle medesime 
materie , si scuoprirebbe facilmente , che 
i nostri Moderni debbono i migliori loro 
pensieri a quelle antiche sorgenti , cono- 
sciute da essi o per lettura , o per lezio- 
ni de’ loro Maestri , q per commercio dei 
Dotti allevati nella lettura degli Antichi . 
Questi pensieri , p.*r esempio , che con 
ragione si ammirano in uno de’ nostri Mo- 
derni . 

Altra i vìnti non han sal^ufzza , tolta 

Quella 4i n<tn sperar salvezza alcuna , 

Dei dìVùti nel c^<sr entra tartt' ira ? 

V ora , i» cui farlo , è pia da me lontana,, 

V atra pentìer col Cavali e r galoppa , 
non sono essi una copia dei seguenti? 

Una saìu/ vìUh nuUarn sperare salutem » 

Yirgtl. 

- TantiC ne primis coeìestìhus irne ? 


Fugìt bora , hoc , quod lot^uor , st » 

Persius. 

Tojt equitem sedes atra cura , Horatius . 
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'Il . 

« Un Critfco rinfaccia a Déspitaur d’es- 
sere un mendico rivestito delle spoglie di 
•Orazio , di Persio , c di Giovenale . Non 
potrebbesl fare un somigliante rimprovero 
agli altri Scrittoti? Perché dungue biasi- 
mar tanto oggidì gli Antichi t Non é 
-questo essere sconoscente verso i. Maestri’, 
che ci hanno allevati , e irnit^r la 
ra , la quale lacera il seiio^ che l’ha ri- 
scaldata ? ' 

XIV. Sì, levate ai Moderni ciò, che . 
hanno' ricévuto dagli Antichi , delle lor 
opere che' vi resterà ? Dei ritagli , de» 
bei nulla con gran parole destramente com- 
méssi j.che possono intrattenere gli spirici 
ieggieri , ma che fanno cader <fi mano il 
Libro alle persone , che amano d| pensa- 
re . Alfonso Re di Aragona -y dettò H ^ 
^gglo diceva ingegnosamente , „ cte di 
5, tante cose possedute dagli oomini , o 
^ nel corso della lor vita ricercare la mf- 
gliore era quella di avere legna vecchie 
da ' bruciare , vino vecchio ' bere y 
yy vecchi amici per' la sccietà , e libri 
yy vecchi per leggere, e che le altre cose 
„ tutte erano bagatelie . “ Quel Principe 
per tal modo preferiva alle Opere dei Mo- 
derni quelle degli Antichi . /Sémbiatjw ', 
«he nen avesse torto . Non è , che» neìTìt 
prodigiosa copia de’ libri , che non rifini- 
sce la kampa ' di dar fuori non se * nc 
trovino de’ buoni ; non convien passare a- 
^li estremi ; ma, diciamo sinceramente la 
verità , sono pochissimi . 

- Àpfarntf rari nantfj in gurgitt vasta - 
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I Suoni libri per altro nel nostro scco>- 
lo non 50110 pregevoli se non perchè gl” 
industriosi Scrittori sanno' riunirvi te bei 
kzze sparse negli Antichi . ^ 

XV. Si accusano i nostri padri di 
vere soverchiamente amare nelle lor 
pere te citazioni^ si prende quindi oc- 
casione di biasimarli , e di ^nùlirli , di.» 
cendosi , che con una vana ^ e puerile O'- 
sccntazione di erudizione miravano a ren* 
dersi celebri . Questo è un motivò 
gerito forse gratuitamente dalla ^:aUzia 'r 
potrei^ la carità sostituirne un’. alto piìl 
onesto, e dire, che così faccudo voleva 
no dimostrarsi grati agli Antichi per tut- 
to cib, che avevano da essi ricevuto. Pii? 
scrupolosi dei loro nipoti avevano in or- 
rore que* furti letterarj oggidì si- comir- 
ni .. Ma se erano essi estremamente scru- 
polosi y si guardianr noi dai contrario' ec- 
cesso ? E” passato il tempo delle ‘ citazio- 
ni : il citare ha, c se di erudito y c l’ fi- 
rudi z ione non. é più di stagione' . Oltre 
di che, il citare dimostra povertà d’ <n- 

J legno r T uomo di spirito non ha bisogno 
elle alcrtti specularionr .. Mo!ti> bene j si 
vuol pensare da se y si crede di bastare 
se r la ^erienza però dimostra tutta dì il 
contrario , 


XVII. Si troveranno in questa RaccoTta 
moki pensieri degH antichi Gentili, Roma- 
ni , ed altri , dai quali si rileva il rispet- 
to , ch’eglino avevano per la Religione * 
. . Non 


'14 

Moli é mio disegno di dimostrare , che il 
loro culto fosse degno delia Divinità > dte 
noti (lub essere onorata dalla superstizione. 
Lungi da noi questo mostruoso dogma , 
«he tutte le Religioni onorino Dio. Ma 
•ho mirato a far conoscere , che la necessi- 
tà d’ una Religione era una verità ricono- 
sciuta da .tutte le Nazioni , e che elleno 
ac avevano naturalmente l’ idea , affine dì 
persuadere i miei Leggitori a cercare la 
•vera , se per avventura non avessero la 
bella s^te di conoscerla 4 imperciocché la 
ragione a quelli , che nel silenzio delle 
passioni la consultano , ..dice chiaramente , 
che ad un. Essere sovranamente perfetto , 
qual’.è Dio , non conviene ogni culto . 

- XVtlI. Sembrerà ibrse cosa strana , che 
un oscuro. Scrittore se l’allacci , ed osi 
pa riare dei doveri dei Sovrani , e forse mi 
si ricorderà l’ avvertimento d’ un’ Antico: 
„ Regolare i doveri de’. Principi è impre- 
,, sg gloriosa , ma assai malagevole , e 
„ pressocchè superba ( i ) . Risponderò , 
„.,chc nulla avanzo da me, e che so inol- 
,, tre rispettare ne’ Principi 1’ immagine 
„ di Dio , nell’ordine civile da essi rap- 
„ presentato . Se alcune persone mal’ in- 

» tea- ' 


•CO qualìs ejje 4ebtat Pria- 

s(ps , pvlchrum quìdem . , sed *nerosim , tu 
frùpe jupsr^um fjt , 

Plln. jun. Epist. XVIII. 
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ff ten'zlooare mi facessero reo di grave c^?- 
j,. litto* per 3T/er parfato de’ tiranni , e 
,, supponessero in me dei sentimenti de’ 
,y quali fa^ sola* idea mi mette orrore v re- 
pficherò coile parole dei medesimo Scrit- 
5 ^ tore fi). II silenzio de’ posteri su r 
yy cattivi Principi- lascia luogo a credere , 
j, che sia- del loro numero quegli , che 
,y governa “ r Sotto un buon Re , qual’ è 
quello ebe cf governa si ,'può senza> ti- 
more parlar de’' tiranni'. 

XrX. Ho creduto di dovermi dispensare’ 
dall’ esaminare- se le- massime di morale 
degli’ Autori Gentiìr da me citate possano 
accordarsi colla lorO' maniera di pensare 
e di' ragionare sulla Religione , e sulla na- 
tura dèli’ uomo . Che Sen'*ca', esen/pigra- 
zia dubiti dell’ immortalità' dbli’animay 
che l’abbia anche negata poco imrporta . 
Si* può dire ,, che colla sua' morale distrug- 
ge questo errore impercroccHf a che- 
travagliar tanto- l’uomo nella vira- presen- 
te , se non' ve n* ha' un^altra , in cui pos- 
sa essere rieompengatà- la- sua virtù ? Con- 
viem essere coerente . Se colla' morte peri.- 
sce' tutto r uomo è lecito- vivere come 
più vogliono le passioni y io dico di più > 
è unra follia* combatterle. Ma al l’opposto , 
•>^se è' vero secondo questo' Stoico che 

l’ uo- 


( I ) Cum df mah Principe pesterà t/tdcnt » 
ma»ifestum est y eadem facete protsatàm . 

Idem in Pancgyrlco Traja ni . 


ì' uofno oneito deve corfiàndarc alle sue 
passioni, e reprimerne le voglie disordi- 
nate , ne inferisco necessariamente un* al- 
tra vita destinata a' coronare le sue vitto- 
rie. Cosi le massime di morale sparse qua 
c là ncir Opere profane sono secondo me 

f ramicflicntc favorevoli alla Rèi igfonc ed 
da ammirarsi la fbrtà della verità , che 
obbliga i suoi nimìd a renderle 'omaggio-. 

XX. Ho raccols i sentimenti dei filo- 
sofi profani sen^à difncntica're però 
dei Poed : ho anche *^<^edmo , che U tei 
stimonianza degli ultimi per lo pjii vplut^ 
tuosì cpnfermasSè là aeycrkà dei èo^umi 
piùcdlè-, ,qud_U .M- jfllosòfi , J[ì qualF si 
piiò sospettare » dhe del seho d’utià su^ 
stizio^ Religione che andàva a secondi 
dì tutte- ie passioni , ’ abbiano" per vanità 
affettat^v r'aasterità' dblle loro massi mè . 
Pul^doV lodevolmente della purità 

de’’ costumi un voluttubso Scrittore , non 
altro^ che la sola Verità ha potuto tfavglì 
di boera, si luminosa testimonianza . 

XXt* I.a mia condotta , che si troverà 
contraria ad alcune maxime, che espoa- 
^0 degli Antichi », forse sorprenderò 4 
Chi è quest’ uomo , si diràf,-che si aVàn* 
va a dare degli, avvertimeati da luì stesso 
mon messi in pratica ? Lo confesso a . mia 
cónfbsione : veggo il bene, e l’ approvo, 
c taago il male;^ simile à qae’ Predicato-,, 
ri , CM «oij. sèmpré fanno cib,'che consì-' 
girano' àhii i Ivia^-non potrei io ìusìn* 
gannii d’ 4 «titare la pietra dì sbuzzare» 
«he non taglia, ma rende acuto il ferro, 


p:y . tàooql 



tà atto a tagliare ( i ) ? Lascio , che ne 
giudichi il mio Leggitore . ^ - 

XXtL Ai miei (^ensori che si -pren- 
deranno il piacere di criticare questa Rac- 
cólfà , non dirò con un’ antico Poe^^ : 
,, Chiunque osarà attaccarmi , impiegHéri 
,, male il suò tempo , e sentirà parlare di 
lui in tutta la Città ( 2 )“ . Lascierò 
pruttosto , che si godano del piacere dèlTà 
lor Critica ; se sarà giusta , ne profitterò 
per . correggere ciò , che ne avrà bisogno..; 
se no, non la curerò , parendomi troppo 
prezioso il tempo per impiegarlo a rileva- 
re delle inezie , c scipldezze*. 'Pel resto ^ 
a tutti i mìei Leggitori suggerisco questo 
avvertimento di , Saa Girolamo . LffgatU 
prius y (s* pojtea despìctant , nè ridfanttir'.f 
mn éx judìcio y jed ex oiit pnemmptione i- 
gridata damnare ( 3 ) . Non si deve d ‘ci- 
dcre d’ una causa , di cui non si a!>8ia 
p.lena cognizione , nè si dee per conse- 
guenza censurare un’Opera , se non se do- 
po averla senam?nte letta . 

Ve- 


C i ) Ego fungar vice cotis , acutum 

Redderc qua ferrum valer exjors ìpja 
ìteandì , Horatins.' 

( 2 ) Qui me commorit , ( melius non tari- 
gerì , clamo ) ' 

Elebit y ò* insìgnìs ma eantabìtur ur- 
be. Hor, Lib. II. Sat. I. 

{ ^ ) Sangui HierefJjimus apologia adver- 

4US . Kusinum . 
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IL FRUTTO 

DELLE MIE letture. 

C 

CAPITOLO PRIMO» 

JDb?’ Fancmtli . 

I.xrl si dee mdk&y o Cfeandro ,. *- 

V v€r dato afla Patria urt Cittadino > 
purché mercè le: vostre attenzioni , sia 
poi egli utile aHa RcpirbWica nella guerra 
non meno* che nelfa pace . ( i il Un*' uo- 
mo f, che a nulla vale, i di peso allo Sta- 
to , in cui il merito degl* individui si mi- 
sura dati’ utilità , Che ne ticevc ri corpo . 
,, Non siamo nati per noi , ma per la 
V,, Repubblica. “ ( 2 );. 

IL ,, Di tutti i pubNicr affari il pià 
interessante è quello di bene allevare la 
yy Gioventù ► “ ( 3 ^ Lo Stato non ba bi- 
sogno che di buoni '.Cittadini : or questi 
non sì formano dàlia natura , ma si bene 
dalla buona educazione .. 

iir» 


I '/ Gfatumest, quod patrie civeai>, populoquc 
diari.. 

Si fxcis, ut patrix sìt idonea» » utilis afils;: 

U'iilis & bellamm-, Se paci» lebas-agendis. 

Xuvcnal. Seat. IV* 
-^Y») NdJi vobist sed Keipublici nati sumus. Cic> 
i j ^ A.d!cle$ccnnz tc&lì instiiutio es; publicocum. nc» 
gotioium omnium, maxime kerium .■ 

?laio Lib*. VU- dft Iciibu»». 


' III. ), palfa libertà nasce li difordm^ 

» >( I ) l-^ ^omo| ha bisognò d^ nn freno?, 

„ sopr^tutto nc* suoi '‘pRimi anni' (‘2 ) ', 

,) E^difetto de* gioyaqi. il non^potcr mo- 
„ derarc l? iìnpet® 'della V loro r età (5). 

,, Fijicchè dalla ragione prei^on regola 
„ dai,sicnsi:.:“ 'I M-' . i \ - 

IV. „ Il difetto della gioventìi è l’im- 
,, prudenza. Là 'prodentia dall’opposto 'è il 
}, caràttere della vecchiezza ( 4 ) j perchè' 

c^sa figlia d'olla sDcrienia '(’ 5 0'> là ■ sper 

rieaza è il brutto dèglifanrit ; 'donde ri^ul- 
ta^ la , ncc^ità di vegliale' sulla .collctta 
de’ giovtfni per ifnpedirnd r traviàmenti «■ 
Cr0fe avvenutosi in tm 'giovine , che. p^- 
s*ggÌ8va solo , gli doxriàndÒ ciò , cht face-'^ 
va : Mr trarten^ , rispose egli con mt stc^^- 
jù r guardatevi ^ fgìiuohmiu^ gii soggiunse 
il* Filosofo , diti , parlare con ttn^ieomo 'mai--'' 
va£ià^, giovine ,■ éhe viiol condursi 
se.', è» un cieco che per guida nc .prende 
un/altro.. , ’ - ' 

V. Quanto è raro à trovarsi un giova- 
ne , a cui con un’Antico possa dirsi : „ là ' 
,, prudenza Jia in vói oltrepassato^H nu-’ 

,, tnerò degli anni.; voi sapete parlare , e - 
^.saiiefe tacere “ ! * . JRe- i. 

f » ) Oitcìloics omnes suraui lilefitìa r 
•'■..r. 'i ,■ Tcfcntios Heauton. J.U* SU4. - 
Kegeiiàt' itnagU t»i fetvidà • 

. / . ^ T • ?S«nec4 In Oftjv, 

t j) Javeaile vitftim. est. AOn t>QS$$ jioplcri>4n . 

Idem in Trotde , 

Ut «« floteniii.^utk, v«*deom.$«ci* 

*^y"*t** . Cic. de nyicft Ut» capa vi* 

f J Stili VCBXt usus ab |Rnil« 

- Ovi4«. Ltb..U Mcxmk JFab. I. 
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^ . . . . . Rerum prudentia velp:r 
'Ante pihs venie ; Dlcenda' , tàeendaque 

VT ' Persius. 

V A. 1 Oiovanr sono comuncrncnre qaal si. 
vuol che piu sieno . ( i ) Il miglior talen- 
to , se non è coltivato, diviene stuprdcf (2), 
Non v’ha all’opposto carattere sì duro, il 
^uale per poco che si lasci governare, non 
possa con buona educazione rendersi pie- 
ghevole , e proprio per la società (5). 
Non convien dunque negligere degli uomi- 
età, se vuoisi trarne profitto, 
vii. ,, L’oggetto dunque della- princi- 
w pale attenzione di un Padre di famiglia 
„ dev essere i educaziotie de^' snoi 'fi^liuo- 
j» Il Dando a’ giovani, buone istru-- 

„ zioni si viene a formare dei vecchi . Se 
4) 1 eitetto delle prime* impressioni viene 
o sospeso alcune vòlte 'dal tumulto delie 
„ passioni , ricomparisce sempre 'nell’età 
j, avanzata . Ma guardatevi, di dare a vo- 
4, stri figli quella minuale educazione, che 
»» 3 oggidì nelle gran Città , nelle qtra- 
4, 11 SI allevano i fanciulli , come si àlle- 
,, vano i pappagalli . Formate degli uomi- 
^^®dri di famiglia , fbrmaite dei Cit- 
tadim . Dalla loro virth risulterà la vo- • 
stra gloria , o dai loro 'vizi la vostra 
... ^ » con- 

/>) Ut s«^^r;n;rira"est. '' ' ^ 

# */ «egh^is urtnrfa filu innascitur agtis. ~ 

trìj Nento aiko ftrua 

Si modo cultur* oatitnrVm "®" 

.uKurz patienttm coramedet aareai» 

/4J Ojhni. in L'b.-I. £ptsr. I. 

fW vjnnj» IO Aiomio cail ,cat curi Pa, entis. 

Virg. i£ncid. L.t>. .. 




confusione,* Dai Bgli si giudica de’ Pa- 

» 4ri . “ ( 1 ). . ; 

yiIL „ Si domandava ad Aristippo ciò, 
,, che si dovea insegnare ai fanciulli. Quel- 
„ le cose, rispose egli , ohe avranno a fa- 
„ re, allorché , saranno uomini.^* La stes- 
sa ragione infatti vuole , ohe la più doci- 
le età della vita s’ impieghi nelle più uti- 
li cognizioni ; ma questo é oiò , che ordi-* 
nariatnente non si fa'. ' ^ ^ 

Ayistifpus ìnterr^gaius , $9tìssìmum 

, - adolejcentìBus tssent disjcenàa ; ({ua vi- 
. rfr , inquit , futura sunt . 

LaerL lib. II. cap. vili* 
IX. ,, Padri di famiglia , non si senta 
mai in casa vostra un detto disonesto ; 
„ vi si veda in tutto la decenza . Per li 
,, Àgliuòli conviene avere una specie di 
„ rispetto 5 e per quanto sia ancor tenera 
j, la loro età , davanti ad essi non abbia- 
5, te per questo minor riserva ^ nel mo- 
,, mento che vi sentite portato al disordi- 
„ ne , vi trattenga lo stato innocente di 
„ vostro figlio ** * Bella lezione di uno 
Scrittore Pagano per li Cristiani ! 

Ni/ dtSu feedumy vhuque bac Imìna 
Maxima dtbetur puero reverentìa ■: jì quid 
Turpe paras , ne tu pueri eontempjerìs an- 
• . noj , 

àad pecca turo ohsìjtat tìbi filius ii^ans . 

Juvenal. Sat. xiv. ' 

X. 


1^1 Il Il ii w— 

• V * 

i-*ì Fatica) lequitui sua pioles Vccuf pidvcrhhun* 
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X. „ Il sentiero , che mena alla virtìi 
„ col precetto , è luo^o , c malagevole ; c 
„ piii corto, e pia sicuro quello dell’e- 
,, sempio . Socrate pìucchè colie sue lezio-. 

ni ha dati dei grand* uomini co’ suoi 
,, costumi ( I ) , Semb« , che la natura 
ci abbia disposti a tener dietro volentieri 
agli altri , e a comportare , che gli altri 
ci conducano- L’uomo d’ordinario pren- 
de regola dagli occhi; vive come vede vi- 
vere ; 'il saggio co’ saggi:^ co’ libertini il 
libertino . Quando si ha sempre sotto gli 
occhi il cattivo esempio , è diificil cosa 
resistergli . 

XI. „ Li Sudditi si formano sul model» 
3, lo del Sovrano ( 2) ; sa quello del Mae-. 
,, stro li discepoli , e li figliuoli su quel- 
5, Io de’ loro genitori . 

5) Tal’ è la condizione de’ superiori ; 
,, sembra , che comandino tutto ciò , eh* 
5, essi fiinno. ( 3 j “ 

3 QJ. „ Un lupo, osservando un giori- 
3, no , che alcuni pastori si cibavano sot- 
33 to la loro tenda della carne di una per 
3, cora , si fece loro piò dappresso 3 e dis- 
se : .Se io avessi fatto altrettanto , con 

„ qual 


Lonfum est, ic «iiiHctIe iter ad virrut^m per 
prccepra , oreve, & efficaz per esempla ; inagnoscjue 
Tises non tam scliola , quam Socratis contubetnium 
genuit. S„cc. 

•*) Rcgis ad eaemplum tPtDs componìtur orbìs. 

- , Claud- III. 

. Cj/ H«c est Superi orura conditio, ut quidqu'd fà- 
«ittju, pficipeie vidcaMttc. t^umtiJUnus dccUaiar. Ili* 


» - 




M 

qual rumore non si sarebbe sollevata la 
Villa ** t Da questa fàvola sono avverti* 
ti i Superiori' dt stare in riguardo ajavaati 
t ' loro inferiori .K , 

Lupuf €um vidirft 'pa stire/- in tabtrnacuU V? 
vem comedere , froprius accedtni , quan- 
■ tuf i inquif tumultus enortm ejstt » /i 
boi ego f'ecistem ! iEsopus apud Piutarr 
■ ' chutn iq convivio^.^^ 

XIII. 3, La. vera maniera di portare gli 
„ nomini alla vireb d quella d'incooiin- 
,, emre a far ciò , che si vuole venga 

ticato dagli altri < i ) . “ Voi dice 'ad 
un giovino di essere modesto ; piuttosto 
che colle vostre parole diteglielo. col vo- 
stro esempio 2 ) . . 

XIV. Padri di famiglia 3 a vostri £gli 
procurate dunque' de’ Maestri y là cui vita, 
èia irrepretislbile , innocenti i costumi , e ' 
poco comune la capaciti «C 3 ) . Non v’ ha 
animale , il cui carattere sia piò diiiìcile à 
maneggiarsi di queiio^deirucmo, e cliecr 
siga maggior artificio , e destrezza in chi | 
n’ha il got^erno . (4) „ Fa.duopo peocu- ' 
„ rar dei Uuni al proprio spirito , ma an- ' 


4t) Sic agirurte»t«n, 8e -sic exenjda pmnMc» 
Culti ]u<leji alios fsod moitet ipse itcit. 

Ovi4. lùb« Vt> F4SC* 
Doc* facicBda, 8c d«ee faciendo • Quiditu* 

■ fi) Quxieniiivsaiic libetis M^gistt! , qnorom 8c 
colpata^ sic vita » le tnoics iuit« reprebcnsloai nUm 
obaoaiì , |c. vetitla mjiiÌBi« .yulgaria* Elutarplivt^iMia* 
mentafio de libetis educaodis*^ ^ ‘ ‘ 

I 4 ) Nullum anstnal moiofìat* auUsni majMì Uffa 
.UadaadoiB* auaip fcem»* Scacc» . ^ . 


/ 
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„ cor pi» regolare il cuore; e pluechè il 
„ precetto vi contribuisce il buon esem- 

XV. Grazi» risguardava la purezza de* 
cosiumi come una necessaria disposizione 
per Utud.iare con frutto le Scienze : „ Se 
y, il vaso non è mondo , qualutìque cosa 
„ vi s’ infonda inacetisce . “ Non vi è co- 
sa infatti , che tanto deturpi lo spinto , 
quanto il libertinaggio dei costumi . 

Sìncerum est nisi vai, quodcunque infuri^ 
dis acesàt , Hor. 

XVI. Plinio il giovane ad un amico 
dava questo consiglio : „ Affidate , 'gli dì- 
„ ceva , 11 vostro figlio ad, un Maestro | 
„ da cui impari prima la maniera di re- 
„ gelare i suoi costumi , e apprenda di- 
„ poi l’eloquenza , che mal si apprende 
„ senza costumi . ^ 

Trjfde tfum Vraceptorì , a quo morex pri^ 
ntum , mox eloquentiam discat , qua ma- 
le sine morlÙMs disdtur . Plinius Corelisc 
Hispulce. Lib. III. Epist. III. 

XVII. A vostro figlio voi avete trova- 
to un Precettore ; ciò sta bene ; ma fate , 
che ciò non vi basti ; informatevi inoltre 
da voi medesimo de’ suoi avanzamenti ; 
non riposate sulla testimonianza dei mer- 
cenario . ,, Pub aver luogo , dice Plutar- 
,, co , il detto del Cavallaro , il quale di- 
,, ce va , che niente meglio ingrassa il ca- 
„ Vallo delV occhio del Padrone . “ 

Atque buie loco eleganter convenit equisonlt 

illìus drilum , qui d'fibat nihìl esse , ifuod 
per inde sagnaret equum , atque oculuf Re- 
J art. in mie Lete, B gi/*^ 



i . Plutarchus Commentario de liberis 
educandis . 

XVIII. „ La maniera di allevare gli 
„ uomini der’ esser diversa , come diversi 
„ sono i loro genj . ( r ) L’ uno ha biso-. ) 
„ gno di stimolo , 1’ altro di freno ( 2 ) . 

^ Onde questi si faccia ad agire , bast$ 

„ un’ occhiata ; per quegli vi vogliono 
minacce . Parlate cogli occhi al giovi> 

,, ne , vola egli tosto ai suo do* 

„ vere : RuiFo nou vi farà attenzione : 

„ per deistare la sua ragione fa duopo sol* 

,, lecitarlo , minacciarlo, ed anche gasti- 
„ garlo . 

XIX. „ Che che si faccia , il naturale 
j, dell’ uomo, sarà ^mpre lo stesso ( 5).** 
Al giovane^ vivace domandate in' vano la 
serietà del flemmatico e a questi il brio < 
tdcl primo: voi perdete il tempo. Lascia- 
vo tal qual’ è il temperamento , a^piicate- 

i solamente a correggerne i difetti. 

XX. Non si rappresenta bene che il 
suo personaggio . „ A ciascun sempre me- 
,, glio conviene ciò , che è di suo earat- 
„ tcre ( 4 ) . Senza dar nel ridicolo non 

„ si 


ti ) Ham qudniam vatiant animi, vatiabima» attesi 
Mille mali species, mille talutis emnt. Ovid. 

( tj Alt» ficaia ager . alt» caleatibus. Cic* 

fj) Nataiam exnellas furca, tamea nsqaé reccuier. 

I Hor. 

(4) Id enim ifiaxime qiieinque decer , qaod est cu. ' 
itteque maxime soiim* Ctc> Lib. 1. de Officiìe 
u». XXXI. 
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si pub fare altrimenti ( i ) • E' dunque 
„ imprudenza il volere , che un giovine - 
„ si diporti diversamente" da quel , cite 
„ vuole il.' suo naturale . Fa duopo la- 
„ sciarlo nel suo carattere . “ 

< XXI. „ Nella educazione della giovcH- 
,, tà hannosì a temere due eccessi ; la 
• „ troppa ' severità , e la troppa dolcez- 
. za“ . Un Maestro dev’essere severo 
/ senza asprezza, e dolce senza bassezza: 
rapporto ai fanciulli , che gli sono affi-, 
dati, occupa il posto, e fa le veci d^l 
loro padre ; deve anche prenderne lo spi- 
rico . , 

' Tuert ncque nìmta severìfate conmeatur , 

• n^que delìciis assuejcant , 

Piato Li b; VII. de legibus. 

, XXII. „ E' plb saggio partito tenere 
„ i figliuoli lontani dal vizio coll’ono- 
re , e colla vergogna , che col timo- 
„ re “ . Nella tenera età bisogna condurli 
per quanto è possibile , come in seguito 
debbono condursi da se medesimi. Or la 
ragióne ci dee guidare fino’ ad una certa 
età . Il timore non ha luogo che per 4in 
- tempo . 

Tudore , lìberalìtate Uberos retinere w- 
, tius esse credo , quam metu . 

Terent. in Adelpl^is a£l. i. Scen. i, * 

\ XXIII. 


J.i) Mikìl decer, invite^ ui aittst, tdììicira . Idett» 
adreitantc , icpuguate 

' _ Qk% ibid* 

■ B 2 y 


Digitized by Google 



.28 

XAlfl. „ II timore per Jeiloni dì vìr- 
5, tu è un cattivo Maestro ( i ) . CoJmì , 
,, che non adempie il suo dovere , se non 
j, se mosso da questo motivo, si tiene in 

riguardo, quando prevede di essere sco- 
•„ pcrto ; ma se spera di restare occulto , 
j, si .abbandona tostamente di nuovo alla 
„ cp.ttiva sua inclinazione (z). La spe- 
rienza ci somministra di cib troppe prove. 

XXIV. „ t’ grande errore il credere , 
,, che l’impero, che si ha sugli uomini , 
„ sia più gradito , e più durevole , allor- 
,, chè è stabilito sulla violenza , che quan- 
„ do sussiste per l’amore Kon si cer- 
ca d’ Ingannare Pautorità di^ un Maestro , 
thè si ama i ma viensi a farsi un piacere d’ 
ingannare l’autorità di quegl» , che si teme . 

. . . "Brrat Unge mea qufdffm ssntsntìa , 
imperìktn credat gratius esse , aut 
fi alili U! j 

Vi qi;od Jit , quam ilìud , qwd amkiiia , 
‘ adiungltur . 

‘ , Tcrent. inAdelphis Aft. i.Scen. i. 

XXV. ' „ Una franquIIIa autorità ottie- 

ne. di essere obbedita più facilmente di 

' ■ „ quel- ^ 


(i) I.nfijcHs ztAl Magiftei clì metas. . . 

Piinius in PancRyr. Tra [ani. 
lii) t4a^o coafkas (jui iuuin ofHcìum factt , 

Iiuin !4( iciciturft ili ctedit . laaciaptz cavep 
ii s^rrac iur*: ciani , tuisura »à redit 

Jffznr. ÌD. AdeipìiiJ atl.’l. St-... i.* 
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quella , che usa violenza . (i) „ Siamo ^ 
uomini , che vogliamo essere condotti urna- • 
Baroente . II voler governarci come bestie, 
è lo stesso che degradarci, 

XXVf. Guardatevi ad ogni modo di nonf 
dare nella debolezza di dover dire un gior- 
no; come per le dissolutezze dì Giulia sua 
figlia disse Augusto : „ Voltsse il Cielq ^ 
jy che fossi fà restato celibe , o almeno senza. 

“ Qiianti padri , c quante madri 
di ^miglia hanno fatti gli stessi voti! Al-' 
cuni padri troppo teneri, e" nella maniera, 
di allevare i figli troppo deboli , senza'av-* 
vedersene , nutriscono nel loro seno dei 
serpenti, che \m giorno gli sbraneranno . - 

0 utinam aut cceìebs manjiffem , au* prole 
• earereml - Augustus . 

XXVII. Non è per ora, che sì dia al- 
le madri la colpa di^^eagionarc per troppa 
tenerezza li disordini de’ loro figliuoli , e* 
di mantenerli per fino nella disubbidienza 
del loro padre , I figliuoli cerramenté si 
debbono amare ; ma questo amore ha i 
suoi confini stabiliti dalla ragione. 

' Matres omnes filiìs in peccato adìutrices 
Et auxilio in paterna inìnria folent effe, 
Terent. Heaut. A6I. V. Scen. II. 

„ XXVIII. H.' ‘ 


•' ••• 'V 

4 • • • • • P«r*git tranquilla pottflai , - , 

, . ^od vioknra ncq.air, maadacaquc fórtius urg<i 
iwpciiosa quics . , , . Chadianus. 

B 5 
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XXVIII. Il tempo del fallo non- è 
sempre quello della correzione..,, Ve* 
yy diamo qualche volta , che alcune ieg- 
„ giere piaghe per la. cattiva maniera , 

5, con cui SI prende a curarle ,, diventano 
maggiori j sarebbe tornato meglio non 
toccarle ( i ) . Vostro figlio è in furo- 
yy se , lasciate , che la burrasca passi ( 2 ) , 

13, aspettate la bonaccia , che non indugie- 
3» tà ( 3 ) “ . Ad un malato , se non è 
disposto , non si danno rimedi : Ora il 
castigo è un rimedio reale j il fine n’è 
1* emenda, del colpevole . 

XXIX. j, Per ricondurre al suo dovere 
5, il figlio non si dèe ricorrere al gastigo 
3, se non s« contro genio , e sempre dopo 
yj aver tentate le vie. tutte della dolcezza'. 

,, Il Medico prudente non usa il ferro , 

e il fuoco se non nei ■ casi estremi , e 
3, per difetto di altri rimedi “ . ^ . 

X/# ad utendura , jfca^dum Medici , sk 
nos ad hoc gmus castigandi raro , inviii- 
gut vemamus ; ntc unquam nhi necessa- 
ri y si nulla alia reperiaiur medicina . 

Cic. lib. I. de Offic. cap. xxxvin. 

XXX. ,, Punite senza collera . Un pa- 

„ dre , che si lascia dominare da questa 1 
^ n Pas- I 




f j^t CutiLA^o fieri quadam maiora vid«mu» 

' Vulnera, quas melius non tetigisse fuit . 

Ovid. Lib. 111. de ponto Eleg. VII. 
■#al Duro, furor in cuisu est, currenti cede furor . 

■: 0«U. Lib. I. de RctìJed. 

,Ìj \ {uvenilit aidM ImffCttt ìiuUil lasaucaciR 

Maiala clic 
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); passione') non si àttrene gastìgando alla 
„ moderazione ; passa agli escreim ( i ) • 
„ Imitate il Filosofo Piatone , U quok 
„ sdegnato contro un servo , che era ca> 
dato in eivore , chiamò a se. il figliò 
„ di sua sorella, e gli disse : .Gajtigateh 
„ vof , io mi sento investito da, troppa bi~ 
,, le . ( 2 ) La correzione dee farsi con a- 
„ niino tranquillo Un Medico , allorché 
„ dà al malato il rimedio , non monta in 
5, collera ► “ . 

XXXI.^ Crudele , imparate ad esser pa- 
dre da quelli) che sanno esserlo ..( ^ ) 
„ Riflettete , che vostro figlio è un fàn- 
„ ciullo-, e che voi pur lo siete stato ; 
,, che la qualità che avete di padre rap- 
„ porto a lai non permette, che dimen- 
„ tichiatc dì esser uomo, e padre di un’ 
„ uomo (4). Ad nn padre dee bastare 
„ di punire leggiermente i gran falli di 
„ un figlio C 5 ) . “ La paterna tenerezza 

non 


(tj Froiiibcnda maxime e« ira in punlendò; ^nua’ 
quam enim irarus qui accidit ad pxnam , mediocrità- 
tem ilUtn te«eb;c > qa% est inter nitniiim , & paruA 
, . " Cie. Lib. I. de Otifì . cap. XXV. 

fi) Piato servo -gulofio, de impuro irattu, vocato 
filio sotons 8(i« speuiippo , bunc tu , inquie , verbe* 
ta i *fio enim anima sum valde commoras. 

Plurarcbus Coirnncnm?» de Itberfi edocandis . 

I ratei rssedisce ab illis, qui vere sciùnt. ' 

. ■ • ^'**^* Adelphis aft. I. Scen. II* 

(4) Cogita Se lUuM puierunt esse, & te iuissèt'a** 
2**ki*JÌ.* Huoi e$ pater , utere, ut memineris tc 
tf homnsem esse. Se àominis patiem . / 

. - /■ • riiD# ]UB« Xaib* IX* Ep. XI 1* 

■■rt/ rro' peestro mraiio paululum suppJiaii satia est 
patri • • — 

T«enb io Asdxia Aù, V. Scen. III. in fine • 
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non comporta , che il gastigo sia propor> 
zionaro al delitto. Un padre non. è già un 
manigoldo . 

XXXIi. Padri di famiglia , quando ai 
iBgliuoli comandate alcuna cosa , siatecoa' 
€isi nelle vostre parole , aflìncbè le inten- 
dano essi tostamente > e fedelmente le ri- 
tengano ( I ) • Dee il comando imitare U 
legge scritta: Or questa,, dice Seneca,, 
yuol essere espressa qual oracolo dellaDì- 
vinità, in brevissimi termini, onde i me- 
desimi igapran-tt la ritengano più faeil- 
meute. (2) Comandi la legge ^ non dis-. 
putì . Nessuna cosa sembrami più fredda „ 
e più insipida dJ una legge col protlogo 
, coitemi in corti termini quel, che esige- 
re da me.; io non ascolto per imparare ^ 
ma si per obbedire. 

XXXUI. Mettete attenzione aile pri- 
me idee , che imprimete sugli animi 
vostri figliuoli ; se sono esse cattive , le 
porteranna p4u in là di quel che voi vob- 
rete . „ (Quando dite a un giovane , che il 
,, fare dei regali ad" un’amico, e il solle- 
„ vare nella lor miseria i suoi propinqui 
è una follìa, gl’ insegnate a spogliarli 
a trarli. Bell’ inganno. , e a commettere 
3, ogni sorta di delitto per ammassar ric- 
3, chéz 7 c , “ C»rp 

/ Qaid<)aìd; pt«cirìes , csro lùcvis . ut cìM .«Igfta. 
Vererpiaat animi docile s, tencaAtque fidelcs . Hot. 
, (a t. Lagena brevenL »poact , quo faciliua ab- 
JBiperitis teneaturi «dot divioitusvoa Ct. Ja- 

beat, fian d.sputtt. tlih.il videtiutnihi ftjgid'USi ni> 
hit ioeptius , quali» tex. ctvn. protogo • Admone, d'C 
quid me vi* feùlb » »on disco » aed p^co. &tacc. 
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■ Cimi dkh ìuvfHÌ , fluUum qui donet amico;' 
paufcrtatetn ^ attollatqu» pro- 

pinqui , 

Et jpoliarc decer y is» circumferìbere y is*’ 
Omni ' ' 

' Crìmine divitias acquirere.^.Javcn. Sar.xiv. 

XXXIV. Pensando io ai 7«tì impruden- 
ti, che a favore de’ proprj figli detta ai 
genitori la cupidigia , non posso trattencr- 
tri dalPesclamare ; 0 di quanto pregiudizh " 
€t fono i deftder ] , che hanno a favor nofiìo 
i noflri parenti', ai figliuoli non si hanno ’ 
a desiderare grandi* fortune, ed onori , i-nt< 

«ì la virÉli', e la pfòhità’. ! • .► ' • 

■* O quam inimica funt nobìr vota' nojln- 
~ ' rum . Senec. Epist. I.X. 

• XXXV; Non si sa ciò, che si desidera 
augurandosi de’ figliuoli begli S ed? avve- 
nenti .'Un figliuolo (i)'di graziose fat- 
tezze ai genitori è un oggetto di 'continua 
inquietudine. Si teme, che por si guasti. 
•Poche sono le bellezze caste . ( 2 ) Un gior 
-tine , che al Vantaggio della nascita edei- 
4a fortuna unisce una gran bellézza nel - 
•la pc ricól osta sua età ha bisogno non so- 
-lo di un Preoettore' ma anche di un cu- 

■ ‘j • - - ■ • ' ' . StCklc', . 

■ -«tlii II -1 ■ 1 1 I i-^ «i , 

t • . . ■ • Filius autem 
Coipofls cficgij miserò s . trepidòiqae farèrfm 

• Semtrtnr -hatiety rara eli ^deo concortila foiiPSi 
Alqae piwiic^tU ... ... . farcirai. Sàt^X.- 

I*) Aaeil adòlefcenti iroflto CMin catteiis natUrx , 
foitufìziuc liotlbus exiin'a corporis pulchiitudA ,'^*11 
in hoc lubrico retati s no.". rizc<ptOi laioào $ fed cu- 
'ftea etiaiu. rt^piq«c quzienilas cU . ttùa» iua. 

111 . 
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stode , ct»e wgft scrnpolosamente sulla pu- 
rità de’ suoi costumi , „ Se torna bene es- , 
sere dòtto» , torna anche meglio essere > 

virtuoso ► Non v’ ha che la virtìi , che | 

3) formi buoni Cittadini ► ““ 

XXXVI. » Non vogliate prestar trop- , 
pa fede , o bel giovane alla vostra bel- I 

5, iezza ( I . Altra non è la bellezza ' 

che una vernice , con cui la natura ha- , 
abbellito un lavoro, di terra ; un nulla la- j 
ia sparirei, si altera col volger degli anni,. i 
c tutto finalmente finisce in polvere . La ! 
Ibeltà è un fiore | che si apre la mattina ,, | 
si secca la sera , e sparisce . C 2^^-' ti 
„ errore il pretendere , che la bellezza 1 

33 possa alla vfrtìi aggiungere splendore, I 

XXXyiI,. Un’ uomo ,, che puh dire ^ 
«ome diceva , la poetessa Saffo- r „ Se la ’ 
^ natura ingrata mi ha regata la bellez*- 
^ za , me ne ricompensa V ingegno ,. ( 3 ) 

^ è ^ pregiarsi piò che quel vanarellO' 
pastore , il quale compiacendosi dice-^ . 
^ va : “ Io non sono poi sì brutto-; im^ 
perciocché dàlia riva del mare , die era* 
placidissimo ,, mi sono- ^ non è guari , 
guardato nell’acqua: se l’immagine giam- * 
mai inganna.,, non temerò di stare al con- 

fton- 


| i) 0 fotmose puer, nim'um nff cred« , 

Virg. EgloR. ur- 
ea). Errare inihJ visus est , qui dixit»- giatioi est 
•uìchio veniens c corpoie virrus . 

Scr.ee. Bpist. LXVIII. 

f iJ Si mihi d fficil'»- formam natura- ne avit , 
instalo tima daaina xcp^ndo me*. 

Ovili. £piW* 



fronto con Dafni ( i ) . Le qualità del 
corpo son® ordinariamente le sole , che si 
prendono in considerazione per dare il 
prezzo agli altri animali ; ma dalla nobil- 
tà dei sentimenti , che possono caratteriz- 
zare anche il più disgraziato della natu- 
ra , si giudica del merito dell’uomo. 

XXXVin. Non amo un giovane di un 
saper maturo innanzi tempo ( 2 ) . Voglio 
trovarvi qualche cosa da levare . Li 
ti , che giungono troppo presto a maturi- 
tà , non possono lungamente conservarsi , 
( S ) Panfilo co’ suoi motti spiritosi e 
„ colle pronta, -sue- -risposte negli anni 
^ suoi^ giovanili era V anmirazione di 
tutti ; d’amii dieci aveva egli appre- 
„ so ciò , che altri appena sanno agli 
„ anni trenta. Attesa la sua età .era que- 
sto un prodigio . Il suo luoco si è 
-j, spento j ^ piu non si riconosce j egli è 
un stupido . Gronte all’opposto si $- 
vanzava a lenti passi nella carriera del- 
le Lettere ; ma sviluppandosi a poco a 

>» PO ' 


yr,) No» san a4ro lafoioilc, oa^r me in littore 

V'dji 

Cum placidutt» veati» «met mare .i non cao Da- 

phnim t 

Judice te, metuain , sì nunquau fallàt imago.. 

- , Fglog. II. y. *4. 

T *'J Odi fuerulos ftscocj sapientia. 

( iJ Volo esse in adolcscer«e uode aliq^Id^aìnpa . 
tem, non^ eaim j-potest in co esse succus diaturnufi , 
auiUS CClciUCX est matuiitatem assecutum. 

'£iu 1 !• de Ciak nuni« 

Jè ^ 


^6 

poco li suo genio y '«gfi è dfi ventato i» 

^ grand’ uomo . Me ne ch.icdtete ki ragio» 

„ nc ? Eccola. ► No» si sono- senza sosta. 

„ affrettati I suoi ammaestra menti . Gli 
yy studi prera^tftEÌ al tenero suo cervelli 
,, non hanno fecato vensn scuotimento : , 

agli organi si è lasciato tempo da fòrti- . 
j,. fica«i perchè sapevasi , che mia trop- 
,, po soHeeitai,. e viva educazione snerva >. 
c dehilita. violentando la natura . *■* 
XXXIX. „ L’csecciiio-, se è motfcrato». 
fortirica lo spirito, e Io abbatte, se è 
yy eccessivo :- Cosi per nutrire la radice dt- 
^ fili alberi basta poca acqua mentre cRe 
,, la gran quantità gii opprime-. Si dcB- 
„ bonO‘ dunque accordare ai giovani dei 
„ respiri t il riposa è,, per cosi dire , if 
„ condimento dèlia fetica . Si viene ad' i 
essere in seguito vieppiù attivi . . f 

jllHo tnìm rMdo fitrpr mediocribus alìtn- / 

turyehmdatttibui Juf>cantur eodem ani- 
mus etiam moderati J crefeit laboribm 
nimih obruitur. Utinda efi erge puerìs- a 
oentinentibus laboribus refpiratìo'. . . Re- 
ifuìej laberum eji condimentum , PIutarchtis> 
Comment.- de li beris educandi s ^ 

XL. Gli uomini generalmente vengono 
mossi dall’ interesse . „ Fr^ mille appena 
„ uno ne troverete,, il quale dal possesso* 

„ della victb si creda sufficientemente rU 
,, compensato dèlia* pratica della medesi- 
„ ma virtìi f date alla^saa belle-zaa il varv 
to, e la lode, che volete- maggiore j se 
„ non è ricompensata-, non solletica' si. 

^ scote dolore , e petuimento d’ èsser ao^- 
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fflo- «faS&enie seirca prò^tto Sia' dun^ 
^uc bene eccitate i giovani alla^ victìi col^ 
fe viste della ricompensa : Si dirà , che que'-' 
sto naotivo Don è »obile : no. convengo ; 
ma la- Religion» in seguirò retti ncàr- 
lo ^ E’ meglio fare il bene' per un moti- 
vo inn»io ^ che abbandonarlo inticiranaen- 
,tet se non àltro, se ne ccmtpae Tabico , & 
l’opera dèlia virtù è ben avvaniata , q^ufto- 
do non resta a riformarsi,, che il fme-. 

l^on fac'de ìnv^nìej mulns iwmìlUUus-tmttifep 
, VirttU<v^ pre^^iuwt qui puUt effe fuum-, 

^fe defor redi-y {aiti fi pircernh definf,. 
Hon movst y grati j pam* tft e{fie prubum o^ 

Gv-id. 

XLf. Torna bene racttere so^to gft og^ 
chi de’ figliuoli r infamia, in cui per ma^ 
là condotta sono «idute le persone' da essi' 
conosciute . „ Questo- ritratto ( k) &lr 
j,, resfe bene spesso sull’orlo del. preci-pi - 
^ aio » Cosi tu' morte dèi v^icinò- fa im-- 
pressione sullo • spirito- degl-’ infermi po'-^ 
CO curantisi e il' timore della- morte gli 
yy sforia ad; aversi cura , Diceva pure un*'" 
yy. A-ntico :■ “ (a X Commetto a mio 


ft ), . . • Avidocrvkìnufu funus-ut xgie 4 
£xanÌD)4t. mot citine inetu fibti oarccte cos>t*- 
Sic t Cheto* xnimos aliena epprobeia «epe 
Abstetrent vìtii» . ► . . Hot. Lib; U Sit. IW- 
/a }' lospiccre lamquam in speculutn in vita* 
jubte t acque ex aliis sumcte exempium i m 

Txicflt, in Adelphis sflt* 1U> Stsm - 
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osservare la condotta di tnttì quell? i 
che conosce^ c d’ impararvi a ben condur- 
si . „ La vita in fatti de’ malvagi consi- 
,, derata con attenzione ci fa sentire la 
,, sozzura del vizio, e quella delie per- 
„ sone dabbene non ci permette d’ ignora- 
„ re la bellezza della virtù : valevolissimo 
5, motivo per “ben’ ordinare i nostri co- 
3, Sfumi ^ “ 

XHI. Fortunati figliuoli , cfie hanno 
de’ padri , e degli avi illustri , ,c commen- 
devoli per virtuose azioni ! „ Sono questi 
3, per i loro discendenti altrettanti bei li- 
3, bri di nioralc : non possono leggerli 
3, nè studiarli giamnrai abbastanza . €- 

ra questo il consiglio ^ che Ovidio dava a 
Germanico , 

n-ibi pater est^ eapa Ugenius 

Ovid Fast. lib. i. 

XLTII. „ <^anto sono ingiusti i pa- 
dri , diceva un giovane libertino , rap- 
3, porto a loro figli ! Vogliono , che ap- 
53, pena nati vi diportiamo da vecchi , non 
,3, possono comportare , che prendiamo qué® 
,3, piaceri , che si affanno alla nostra e- 
3, tà . Il presente loro gusto , e non quel- 
.3, lo, che avevano altre volte 3 prescrive 
3, la maniera , con cui pretendono -gover- 
,, narcr. Ma questi Padri hanno eglino 
-torto ? Colla propria loro sperienza hanno 
<onosciato il pericolo , -e il nulla di que’ 
piaceri , ai quali con tanta passione si ab- 
bandona ia gioventù ; procurano di tener- 
mé lontani i loro figliuoli , che amano;; 
din» si può che. approvarli ; i .giovani non 

xom- 
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c<3»npiTii<fono fa ^frittura di qwstS; <róo^ 
dtìtta , perefciè noa ragionano, e pertliè' so- 
no in baila dèi. sensi c delle focose lorcr ' 
passioni. 

Quam in/ifm sunt patrtf , in om»e^ adole- 
scentts ]udices , esse cement" 

* nos }am a puerif illieo nas€i stntj , ne^ 
que Uliaruni renirriy qnas frrt' • 

ad^iestentia l Em sua libidine morantur ,, 
qtM est mnc y non olìm fuit , 

Terent. m Heaut. A6f. II. Scen. IV. 
XLIV. yy Noti' è faci L cosa ii rWevare' 
il carattere di un giovane nel itempo 
„ m cui l’età,, il timore,, ed i Maestri 
,, non permettono che sr sviluppi . 
ll^ infanzia è il regno dell’ ipocrisia-, na- 
turai conseguenza della* soggezione . Noi» 
sì conosce berr P uomo , se non quando e- 
gli è' diventato in qualche maniera padro- 
ne di se stesso Per giudicare dégli uomi- 
ni convien dunque aspettare queir età , im 
cui non pertanto ancor si prende errore 
<2^i jcire posse s>y aut mgemum noscere ,• 
Dum aias y metus^ mutgvster pstfhtbebant 
Terent. in Andria A£l. Iv Scen. I.- 

CAP I f ’ O L O 1 1; 

Massime di Mirale- dà pr apersi ai Giovarne 

J. '^'Emere Dio , onorate i padri , e Icr 
A madri-, rispettate g.li; amici ( i ) 

„ La 

^<) Dcuni Cline I pacentes aatem honoia 
VClCi. 

Isoccatcs orat. ad D:ni3a!c\nn» 


Digitized by Googlc 



La Crìsciarta RclìgìoAe aggiunè« pef^ 
„ donate a vostri nimici . Coìui , che nict- 
,, te in quistione) se 'fìa duopo rispettare 
j, Dio , ed onorale i suoi genitori (i)j 
5, non ha bisogno di essere istruito , *ma 
,, di essate gastifiato . Su tjaesti doveri 
è troppo chiara la voce della natura) pcf 
poterne seriamente dubitare. 

II. ,, Imparate, o Giovani , a rTspctta- 
), re i vecchi quai vostri padri', e a ce- 
5, der loro in ogn’ incontro < 2 ) . Li me* 
„ desimi antichi Pagani visguardavano co- 
), me reo di grave delitto un giovane > 
,, che all’ arrivo d’ un vecchio non si era 
», levato in piedi (5) . Quanto sarebbe 
9, desiderabile , che si vedessero a rinasce* 
yy re quegli antichi costumi 1 • ' 

HI. Allorché vi sentite tentato dì aN 
laccare un vecchio, richiamatevi alla me- 
mopia un antico proverbio, che dice •: li 
òove fianco daJij fatiche fu pedi fi rt^ge piè 
/aldo i e queiraltro : No» (i tira facilmetP- 
ie nel, laccio la volpe vecchia . 

Boa 


/•i Qui habitat, atium «opdtteac Ocatn venerati ^ 
aut patcfftcs bonorart, tion indiai lationc . sed poe. 
«a. Ariftot. Lìb» Vi II, Topicorum. ^ 
dij Omnes pucrì discant revereii publice oannek 
leniotcs vcluf paremes ^uos, iisque etialn sut>«rWBicn» 
aibus cedete. Xanoplxon iib.de Kepablica Laccdzmo- 
firorum . 

{i) Credebant hoc grande nefat i & mo«te pia** 
cum. 

^uveali velalo eoo allarrcxerai. 

■J 
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Uìt lajfuj firmiùs, fiaiit pedem i 
Anitofa Vklp^r b<tud'c,apitur laqut$». Pro\r. 

f 

IV;Kon isfuggite,Iae®m^agnta dei vec- 
chi : ,> La presenza loro, vi avvezzerà ad 
,, èssere circospetti, ne’ vostri discorsi (,i ) , 
„ e la loro prudenza correggerà l’ inespc- 
, rienza della ancor tenera vostra età (a),, . 
^La spcrienza dà. ad essiluim, e cogoizic- 
n{ » che la vostra giovinezza non vi per- 
mette di avere. _ . 

V. In tutte le , vostre azioni'iiporta- 
levi come se vi trovaste alla presenza 
j, de’ testimoni ( 5 ), e qualunque cosaiac- 
^ ciatc> non perdete mai divista laroor- 
X, te (,4>.} Iddio vi è vicino è in voi, è 
coni, voi . Slx Lqciiidx il santo Spirito 
x> è in noi per essere nostro eonscrvato- 
XX re» .e testiiBonio delle ;huonè-x mai- 
XI va^ie nostre azioni- ; tratta come 
» noi lo traLttiamo ( 5 la sua presenzat 
-c • .,j dttiv 

« — - ' - - . ' 

1/^ quM attderet coiam fenc tufeòte 
Ok<(c • Ccn&uum Icng^t «cnrcla dabat • 

, . Ovid. V. Faft. 

(2) Ineofltis- cnim 3tatiiin»:ì(ia scnum cOR«ituen- 
da 6i rcsenda piudentia e»t . Cic. Lib. l. d« Cmcii» 
cap. 14*. 

()> Sic facies qu«cumai*e facies < tanquam speftet: 
aliqiiis. ^ncc. Epift. XXV. 
f<il Quidquid facùs , icspkc ad mortem . Senec» 
tpift. CXV. 

is i Fiapc Deus cA, tecum cft., iiuus cA. tu di- 
co, cuiili, Lacr intra nos. Spieitus fedet, bonojun»» 
nialaruinjae a.oftcoruui obfeivatec , 6i cuftos » - • 

Hie, prout a nobis itaflaiaij, ita da ne* tuiUt i|^- 
•cacca ad Luciltu.9^- 
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3) dunqiu* vi ritenga' nel momento , in cui 
3) siete tentato di cadere nel delitto. Voi 
3, potete agli occhi degli uomini sottrar- 
3, re i vostri eccessi , ma non saprete na- 
3, scondcrli agli occhi di Dio , che vi ct>- 
3, nosce meglio di quel che voi conosciate 
3) vqi stesso. “ 

VI. „ Amcchitc , o Giovane, di utili 

3, cognizioni il vostro spirito per servir- 
3, v^ne nell’avanzata età C i ). Nello stu- 
„ dio della saviezza mirate al fine , che 
5, dovete proporvi , e procacciatevi virtù , 
„ che possa aiutarvi a passare dolcemente 
„ gli anni tristi di vostra vecchiezza ( 2 ); 
„ una vecchiezza dolce , c tranquilla è il 
„ fratto di una vita passata nella pacCf, 
5, nella purità , e in lodevoli ©ccupazio- 
,, ni “ ( 3 ) . Un giovine , che si abban- 
dona allctsue passioni , avrà, se vive lun- 
atamente una vecchiaia trista, c trava- 
gliosa . . ■ . - . 

VII. „ Frattantochè il vostro cuore , 
3, figliuol mio, è ancor puro, riempitelo 
3, di buoni sentimenti, frequentate le pér- 
3, sone dabbene . tJn vaso ritiene vlunga- 
3, mente l’odore del primo liquore, che 




VI- 


Quire adolescens, utere sentir. 

. n L* • insigni* rketor* 

(j) rctite hiBC mvenesque , senesque 
Pinem a.nhno eertum . miserisque vhitica «anfs. 

. , , _ . Fers. Sat. III. 

fj ; Est quiete, 8c pure , 8c elcgautcr aft* artati* 
ylacMja, «e leni* aentaws. 

‘ Che. de SeacAute , 
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vi si è infuso, “ Le prime impressioni 
sono quelle , che hanno maggior duxata c 
q.uindi è , che il Savio per la maìa edu- 
cazione i, che si dà aliai presente genera- 
zione) shigottisGc , e trema. 

ìiune ódbihe puro 

Pecore verba pu&r , nuw U ìMlimèus- of~ 
ffr : • - ' ’ 

Ouo semel est' ìmbuta reeens * serva àii; 

dorem ^ 

Teshu dm» . , , 

Hor. lib. I. Epist. IL sub fin; 

Vili. ,, Sia imtnutaaile vostra, regola 
„ di non far giammai cosa ,> che imbratti 
5, la vostra-GOseienxa , Ci vi faccia^ arrossì- 
„ re ( I ). Persuadetevi intimamente.,, che . 

5, il maggiore de* mali è quello^di prefe- 
„ ri re la vita alla virtù , e di perdere 
„ per sovvcrchio attaccamento;' alla vita 
,, ciò ) che solo può renderne tutta 
,, prezzo (z:). Il primo' delitto è quel- , 
„ Io , che più costa : ma rotte una volta’ 

„ le barriere , che il pudore avea. fino al- 
,, lora rispettate, agli eccessi non si met- 
„ te più riparo : mi .troverete voi un’ uq- 
„ mo , che siasi contentata di un sol de- 
„ I tto? “ (3) ■ IX. • 

C 1 r ...«»■• iiic^muiiu aliene tu. cQo 
MjI conxiic fibi , nulla pallcfccie culpa 

Hot. Lib. 1. Epìft. I* . 

( X 1 Sunaraum ckìc nefasanìmamptzfeire foiioti... 
fcc ptopeer ritan» vivendi perdere cau(«s*^ 

Juvenal. Sat.-lU* 

t I } • • , • . • . Quis 

Fcccandi filiera pofuir fibii quander tece^t 
' Eieftutn semel attrita de fronte tuboremi ^ 

Quitnam hominuiu esc , quem tu contentum ▼tdcti». 
uno. 

ilagùio' }uvMa4it-. ... 
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IX, Quante persone , ricKiamando alla 
memoria il numero degli anni, c4ie hanno 
passati nel libertinaggio , nciramarezza del 
cuor^ loro hanno detto , e dicono tuttWa : 
I, Oimè! Perchè nella mia giovinezza non 
„ pensavo io , come penso oggidì ? Sarà 
„ dunque vero, che que* primi anni, or 
,) che ho cambiati sentimenti , non possa* 
„ no ritornare ? ( i ) “ Pentimenti trop- 
po tardi . Prevenitegli , figliaci mio con 
una saggia condotta , colla maggiore do- 
cilità , e colla più scrupolosa attenzione 
alle lezioni de’ vostri Maestri . „ Gli an- 
,, tichi ( 2 ) volevano , che i loro figliuo- 
>, li portassero a quelli , a quali era com- 

messa ia loro educazione , il - medesimo 
„ rispetto, che avevano pel proprio loro 
„ padre, e pensavano fondatamente. Un 
j, Precettore al padre del suo scolare può 
„ dire: Voi siete padre per natura, ea io 
„ lo sono per le mie istruzioni ; „ voi 
avete fratto un’uomo , ed io formo un 
Cittadino. (5) 

X. ,, Non vi lasciate trasportare dalla 
,, passione nelle parole , e nelle azioni vo- 
„ stre ; lasciate, che rallenti il primo fuo- 


' f I } • • • . . Dice}; heu 5 

<jnx. mcns fft hodie , cui cadcm non |>ikio fuii! 
Vcl CUI kis aniinis incolumes non rtcthint gen»! 
^ -Hoi.LìkflV. odo IX. 

Qui Pia;eptorem-fanai voluere parcntis 
tue loco . . .... Juvenal. Sai. VII* 
tj) Natuia tu illv pater es, confiiiis ego ■ 

Toicnt. in Adelphit aÀ. 1 Seta. 1I« 
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„ co : “ Dair impeto , e dal furore rare 
volte risulta il bene, e troppo spesso nas- 
ce il male. La gtuata dd tempo ^ dice un’ 
Autore , fa più che la clava Erede . 

, Ji e freena animo perni tte calenti 

Da fpatìum , tenuemque moram , mala cun- 
Ùaminiftrat ' " * 

' Jmpetuj ... .... Statius X. Theb. 

XI. „ Rendetevi padrone delle vostre 
,, passioni ; altrimenti la faranno con voi 
„ da tiranne; per sospenderne Timpctuo- 
,, so furore, datevi tutta la fretta per met- 

ferie in catena . ,, ( i ) Opponetevi al 
male sul bel principio ; imperciocché quan- 
do alla malattia'si è lasciato tempo di 
're grandi progressi ’, vi si accorre tròppo 
tardi col rimedio . ( 2 ) E' più facile ria^ 
versi da una prima debolezra , che da un 
abito vizioso^. Se cadete in qualche erro- 
re, non indugiate a correggervi : i travia- 
menti della gioventù non sogliono essere 
molto corti. (5) Verijuìum in mora. 

XII. „ Un giovane , che al suo Maestro 
„ nasconde le sue malizie , éun ijnpruden- 
*„ te; - il quale si' priva dei saggi consigli , 

„ che 


( I } ..... ABlmam lege , qni nifi paiet , 
impciat. haac ùoeais , hunc tu compefee catena. 

Hor.Lib.ll.i:ptft.ll. 

(aj PiincipUs oblia, fero tnedicÌBa paratui. 

Cum mala pct Ipogas inTilacie moras . Ovid. . 
Ellfbotum fruftm , cara iatn cutis aegta mnicfcit,' 
Foicentea ftdeas; venienti oecuriite moibo* 

Scorc. Stat. Ili* 

I Jj Breve llt ?uod t'arpitctaudct. Javen. Jat. ViHv. 


Digitized by Coogle 



4 ^ 

„ che riceverebbe per diventar migliore . 
£gli è nn malato, che non vuol guarire. 

StulW4m incumta pudor .malus ulcera 
eeiat . . - i 

H«r. lib. I. Epist. XVI. 

XIII. ), una specie di virtù il. fug- 
„ gire il vizio , ed e un principio di sa- 
„ viezza il non commettere delle follez- 
j, ze: “ ma questo Jion basta; convien 
anche fare il bene . Declina a malo , fac 
Idnum . 

Virtus e fi vttium fugete , is>fapientia prima 

Stultitìa caruiffe .... Hor. lib. I. Ep. I. 

XIV. „ E’ pressocchè innocente chi si 
„ pente di aver peccato. “ (i) Non si 
è lontano dal rientrare nel sentiero della 
virtù,' quando si ha rammarico di averlo 
abbandonato. Sforzatevi ad essere uomo 
onesto. „ Un’ opera bene incominciata (2) 
,, è fatta per metà . Colui , che differisce 
•„ a viver bene, simiglia quel paesano, il 
,, quale trovando per istrada un fiume , 
j, per passarlo ha la dabbenagine di as- 
„ pettate, che cessi di scorrere, tutta 1’ 
3, acqua. “ 

XV. „ Il ritorno ai buoni costumi non 
3, è mai fuor di stagione ; ( 5 ) è meglio 



' (t ) Quem panttec pecctffe, pent eft ianflcens. 

Scoec. Acamemoon aft. li. 
(a) Dlmidiiun fafti , ^ui bene cxpii , Jiabet . fapCf 

M SU<lc 4 

Incipc , vivendi re^e qui ptotogat horam, 
^Rutticas efpeftas, dum deflu'at amnis. 

Hor. tib. 1. Epift. 11.^ 

^ iJ Sera numquam cft ad bonos morc| vìa. 

Ser.ee, Agamemnon a». 11 * 


/" 
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ripigliarli tardi che mai. (.i) ** Un li- 
bertino ehe esce da suoi sviamenti per av- 
viarsi nei sentieri della virti^, dire 
con un’Antico: ,, Noi abbiamo passati 
degli anni sterili j oggi è il primo dei 
,, nostri giorni : noi incominciamo a vi- 
j, vere. “ (2) Il iitercinaggìo in fatti è 
uno stata di morte , è la tomba della ra- 
gione, la quale si trova come soffocata 
dal tumulto delle passioni . 

XVI. A quante persone allevate vir- 
tuosamente si potrebbe dire : Il vostro 

„ printipto è stato migliore del vostro 
„ fine: gli ultimi vostri anni sono simi- 
,,-li ai primi, la vostra primavera- non 
„ corrisponde al vostro autunno. “ Il 

cominciare è cosa da poco, il punto 
capitale è ài ben finire . La corona si ri- 
ceve alla meta della carriera . 

Ccepifii meliusqudtm de/tnis , ultima primis 
Cedunt : dijjìmiles bìc vir , Uh puer . 

Ovid; Dejaneira Hercuii . 

XVII. „ O infelice voi ! Essendo stato per > 
„ sì lungo tempo schiavo del vizio, perchè 
„ dopo averle rotte vi rimettete nelle sue 
,, catene? Qual’ è quell’animale, il qua- 
„ le, dopo essersi una volta liberato dii 
,, lacci , ritorni ad impegnarvisi ? “ 

..... 0 totìej fet vuj ! qua hellua ruptis^ 
Cum fcmel ^ugit , reddit fe prava catenis ? 

Hor. lib. I. Sat, VII. 

XVIII. 


( 1) Picftat SCIO, quram ituaquam . Quidaiìt 

..... Steriles ttansaiìfimns anaos. 

' H«c svi mihi prima dica , hsc limlaa yirx . 
Statius Lib.iV* Silvaiiim. Epuluor nomitiani* 
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XVTIL 5, Non si diventa scellerato d’ 

^ improvviso. “ li vizio ha i suoi gra- 
di , come gli ha la virtù . 1 falli leggie- 
ri , che si trascurano , ne cagionano de’ 
nyggiorii questi conducono a più riflessi- 
bili . Co’ replicati eccessi il cuore s’ indu- 
ra. Finalmente s’arriva ad ingoiare l’ ini- 
quità come l’acqua; e una morte tragica è 
■bene spesso il flnedelia vita di un scellerato . 

Kemo repente fuit turpìssimus . 

Juvenal. Sac. III. * 

-XIX. ,« Io vano si doma una passione, 

„ se da altre -ci lasciam tiranneggtafc . “ 
Finattantochè vi restano dei mali , non si 
è sano: «i dee procurare di sottometterle 
tutte al ^iogo delia virtù . Voi siete ca- 
sto ; siate anche beoeflco . 

Quid t£ exempta juvat sfinii de pìuribue ' 
una ì Hor. 

XX.il,, Chi rfiedita un delitto é tanto 
„ colpevole, quanto se l’avesse già com- 
5, messo . „ Per esser dabbene non basta 
non lare il male ; là duopo non averne 
«leppure la volontà . Pub il timore ratte- 
nere la mano allHiomo malvagio ; ma alla 
sola virtù -appartiene il sospendere la vq- 
Jontà , -ed opporsi per fino a menomi de- 
sidcrjt ecco precisamente ciò, che. ci ren- 
de puri agli occhi di Dio , che dal cuore 
di noi forma giudizio . ■ ' 

-... SceJuj intra se tacìtumtiui cogitat uìlum. 

JFaMi crimen habet Juvenal. Sat. XIII. 

XXL „ Il primo •uppiizio del colpevole 
5, è que Ilo di non poter nel fondo del suo 
io cuore giustificare se stesso , quantunque 

venga 
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„ venga assolto dagli uomini. Or qual su p- 
„ plizio non è portare gicjsao , e notte 
,, dentro di se il secreto testimonio^ dei 
„ suo delitto? C I ) “ Per questo lo scel- 
lerato non fu mai 'felice , perchè fu sem- 
pre a se stesso il primo spo carnefice . (2) 
XXII. j, L.a collera di Dio procede len- 
}j tamente alla vendetta j ma colla gran- 
„ dezza del supplizio sa compensare l' ia- 
„ dugio del gastigo. “ Sotto un Dio giu- 
sto il delitto non resta mai impunito, II 
suo fulmine può essere sospeso , ma per 
iscoppiare eon maggior romore, e rovina; 
tremate , scellerati . 

.Lento pradu ad vìndìBum fui divina prcced/t 
^ tatdìtaten\ciue fapplicii ^favìtaie ctth- 
pen\iit . Valer. Max. lih. L c. I. de Reli^. 
XX III. „ Non vi fate mai a cantare 
j, canzoni dissolute.,, perchè corrompono il 
cuore. “ N’è una prova la sperienza . 
che nascono h* disordini d’una gran par- 
te della gioyentò, se non -se da q-uelle te- 
nere caszoni messe nelle mani de^ loro fi- 
gliuoli dai genitori pieni di piaceri, e di 
passatempi ? 

Cantathnes dìffolut ^ , ^uoniam animos corrum- 
;punt jftiù abtgenda . Plato lib. VII. de W 

XXIV. 


YO *. Piinia eft hic uJtio, puoi, se 
Judicc , ncmonoce/isabsol'Yhtti, improba quanjvia 
oraria fallacis pi*toxÌB ricciit ux/iain , * 

Poena autem vcìiexnens 

Nofte , dieque Bu una gcftarc in peftore reRtm . 

jBVCnaJ. 5 at XHU 

(J) Nemo malui feljx, Idem. Sat. 

Jamìn mie Leti, C 


1 


5 ® 

XXIV. )) Non mcite giammai dal vo- 
„ stro stato; (ij supplite con esattezza ai 
j, doverii ( 2.) fate quel , che dovete fa- 
3> re i (5) dite spesso a voi stessei ioso- 
„ no qui per questo • (4J Fa ridere un I 
,, Magistrato, chie vuol salire sul Parnas- I 
,, so , come si ride di un Borghigiano , t 
,, che si mette suìTària di Gentiluomo. ‘‘ 

XXV. „ Si schivino gli eccessi . (5) E' | 
,, questo un moto assai celebre presso gli ! 
j, Antichi : hanno le cose tutte certi con- 
,, fini , che senza sviarsi dal diritto sen- 
,, tiero non si possono oltrepassare . ( 6 ) , 
,, La virth sta nel mezzo , ugualmente lon- 
,, tana dai due estremi , dove stà il. vi-, 
,, zio. “ C?) Siate saggio , ma con so- 
,, briet4 ; chi lo è troppo , non lo è altri- 
,, menti . Quando la virth diviene estre- 

ma, cessa d’essere virtù . “ 

XXVI. „ E* proprio deli* insensato non 
^ conoscere il mezzo ; se schiva un vi- 
„ zio opposto . ** Clcandro, per timor? 
di essere avaro, diventa prodigo^ Damo- 
ne , per non parere superstizioso , si scuo« 
prc per incredulo . 

Dftrn 

fij Metiri se quemquesue modulo , ac pedcveruin» 
il/l. ^ Hot. Ì.ib. t. Epift, Vii* 

Ne SHtor ulna crcpidam. Vetus ptovet|)>utn . 
(*) Menfaram nominis imple. y 

p<rjd. de ronto Lib* !• Elee.^nf 
( ì) Age quod agis • Vetus prove toium . 

(n) Sum hic prò hoc. Tritum diiiluin. 

flV ) 4 e quid aimis. Tercnttusìn Andria aA. 1 . 9 cen.I* 
(*J Eft modus iti rebus, funt certi den^que lìnee, 
Quos ultra I citeaque ncqui cenfìflere rcAum . Hor, 
Virtus eli medium vic orum, & u^r nque teda- 
éiiimt iib* EpiiìvXVUU 
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D«m viunt fiuUi iì,U, in tntratìTcar. 

yy vrf r 1 - Sat. Ih 

AAVII. Io conosco il Bene , e i’appro- 

vo , quantunque faccia il male : O ) La 

virtf. non è dunque una chimera, ha essi 

foMfn? t^« J ’l “““ri di- 

sordfni . L’empio del secolo ha un bel S, 

traggiarla ; suo malgrado le renS omae- 

tèuo P" ““P"”' “e prende il man- 
telio , come il VIZIO per piacere oialia in 
prestito i colori . ^ *“ 

XX Vili. ,, Gran Giove! diceva un Pa« 

„ gano ; se volete punire i pià crudeli ti- 
•„ ranni , aprite 4 oro gli occhi alla virth 
onde ne conoscano tutta la bellezza l 

vÙennt," iLiefinmqae reliSn . 

yytv a 1 Pers. SaCa III, 

XXjX. Altro teatro non ama la 

Eà “““lenza c?) 

!Sde df‘^ ® rifiati ri- 

che non si appanna per checchessia .(Il 
• L’uo. 

(■» Video Pareo, o."“ 

<11 C..KÌ.O.Ì. 

“«««a sordrde Quijìwb . 

taminatis fui gct honoribw . H#i. lib. Jii, od. IL 

C 2 


}) 

» 
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L’ uomo veramente virtuoso non cerca di 
parerlo* Gli bastala téstimcnianza di sua 
/ coscienza , e di esScre compensato del dis- 
' prezzo de* malvagi; frattantochè il vizioso 
è sempre maleontcnto di se stesso, (i) 
XXX. Il solo amore della virtù disto- 
glie dal vizio l’uomo onesto, (2) il ti- 
vmore w; ticn lontano il malvagio; maque- 
' Bti assicurandosi di rimanere occulto dara 
ne’ maggiori eccessi , Il primo possiede la 
vera virtù , il .secondo ne ha l’apparenza . 
L’uomo veramente virtuoso lo è dapper- 
tutto, c con ogni maniera di persone. ( ) 
•L’ipocrita è affatto diverso; la sua pro- 
. bità , se però pub cosi chiamarsi , dipende 
dalle circostanze . " , 

• XXXI.,, Quanto la faccia inganna ! itn- 
pcrcfocehó dov’è, che non s’incontrino 
■ ,, di que’ voluttuosi , che hanno un’aria 
„ austera, con cui sanno mascherarsi? (4) 
Molta son quelli, che si guardano dal far 
cosa, che possa alterare la loro riputazio- 
ne ; ma quanto pochi sono pur anche qucl- 
ii che rispettano la loro coscienza 1(5) 

Non 


' /'i J Sisì sapienti sua not) placent. OjTints ftulmjji 
laborsl fatìidio sui. . Senec. Ep ft. IX,' 

i2) Oderunt peccale boni virtuiis amojte, 
ia nihil aimìtres in te formidire pocr*« 

Sic spe$ faUendi, miecebis sacra profanie. 

Hor* Lìb* f» Epiftf XVI# 

/i) Qui natuita ptobus, «c apv^d omn« prò. 

. bus elt. Cic. infam. ». 

V Z' 4 ) Fronti nulla fides. Quiseriia non vuusaburda» 
iriftibus obscocnisS .... Juvcnal- Si«t. 11. 

/%J Multi fauiam, conscicr.tiam pausi vcremur. 

. * fjin,'un.ttb.lIl.fpift*XX.a(Ì Majciiftum» 
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Non si ha a cuore di essere uomo onesto, 
purch-^do s*asi in apparen^a. Leucippoin 
pubblico -non hi l’ardire di rimirare 
doina , e l’adora in secreto, Rosalia è un’ 
Angelo in Chiesa , e un demonio in casa. 

^ ’^XXXII. j, No i vi è uomo , per mio • 
,, avviso , eh? maggiormente apprezzi la ' 
yy virtù , ed abbia ad essa maggior amore 
„ di chi per non tradire la sua coscienza 
ha perduto il concetto d’ uomo dibbe- 
5, ne . “ ( I ) In certe società non si fa 
impunemente il suo dovere .{Si stima, mi 
S! dirà, la virtù 1(2) ma per questo è 
più tranquilla ? . 1’ uomo virtuoso ha per*”'^ 
questo minori nimici? ' .- j: ' 

, XXXIfl. „ Non cercate di riconoscer-' 
vi al di fuori. “ (5) Lasciate, che gli 
- nomini parlino ; quando si fa quel , che ' 
far sì dee, fa duopo non curarsi del Che 
fi àirjk, Finattantochè il vizio avrà dei se- 
guaci , avrà sempre la virtù i suoi censori f 
XXXIV. Stu.ììatiS per ben cqnofcerti , 
■'Questo è un’ oracolo sceso dal Cielo , 
degno di essere profondamente impres- 
so nella memoria , e non mai abbastan- 
za atteso , quando si tratta di eleggere ' 
uno stato. Tutti hanno la curiosità di sa- 
‘ ‘ pere 


f 'I mihi videtut pluris zftimare vixtuteiTi , 

firmo ilf] ma^is cuc devotus , quam qui boni viri ^ 
V*H **®*‘^*'^‘* * *** confetentiam pròderet- Scn;c. Epift. 

Vittus laudami, & alget. Jivfnaf. 

I j) Se tc iu*:icris wtia. Teiiias Sai, 

.... ^ ^ ■ V. .1 - . 
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ycre come va il Mondo ; ma quanto è 
picciolo il numero di quelli, «he siano cu- 
riosi di sapere come sono essi fatti ! Di 
qui^ hanno origine tutti gli errori , che si 
comipettono nella scelta delle diverse pro- 
fessioni . 

" . . E copio defcendtt : «««tov 

Figcnduìk f memori tra^iandum peSloreJiv^ 

Conjugium quatraj , vci facri in parte Se- 
natus 

E^e Deìis . . . Jttvenal Sat. II. 

XXXV. „ O voi , che siete immersi ne’^ 
,, vostri piaceri , fuggite , fuggite le se- 
^ duttrici loro lusinghe , sotto i fiori ser- 
j, pente ci cova .fi) Per riavervi da qae-< 
5, sta pessima inclinazione , che seco vi 
tira, esaminate attentamente li piaceri, 
„ non quando incocninciano>a' nascere per 
,, voi , ma quando vi mancaaa-: (2)^ io- 
,, quale anaarezza non ci lasciano essi in- 
,, "volti ! Mi sento impegnato , direte voi 
3, E bene! rispondete al seduttore : volete 
voi , che io viva col capo chino a tcr- 
» *■5? e che dalla mia grandezza , e 
,, dalla' mia nascita chiamato a cose mag- 
giori 


4i ) Q^ì legicis flbiet, & huml nafeentìa fraga', 
i fiigi4us, apucit! lagiie bine , Iacee anguis {a- 
heiba . Virg, Eglog. 111. 

faj Aiiftoteles fuos ctilcipuloa admoaebai , ut vo* 
luptatea contemplentur noa vcnicntes, fedabeuntes, 
Xaetr. Lib. V. cap. k ^ . r o 

/jj Jubes me vivete capite demiilof Maior fBjn, oc 
«« niaioia genitus , C}Uam ut tnaocipinm fim mei c»r. 
pòlis f qUod eauidem non alitei aspicio , quam. vinc>-’«- 
)*>m Mbenati mes ciicumdataA. Scacc. £pift. LXV. 
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35 glori ‘divenga schiavo del mio corpo 
3, che da me è ri sguardato qual catena 
,, che avvinciglia, e cattiva lamia liber- 
3, tà ? “ Non è vietato * lo confesso le- 
varsi qualche volta dalle serie occupazio- 
ni per ricrearsi . Date luogo , dice Ora- 
zio 3 fra i saggi vostri pensieri a qualche 
breve follezza ( i ; quando 1’ opportunità 
ló permette , è cosa gioconda ana discreta 
ilarità : „ la decenza vuol solamente , che 
alle gravi occupazioni si dia alleggiamen- 
to , c ristoro a proposito , e con misura . 
Raccontasi dì Catone il vecchio , che la 
sua yirtìi , e la sua gravità erano alcune 
volte raddolcite dal vino .* questi sono ve- 
ri sollievi dello spirito, che non si hanno 
a' cpndannare, purché non eccedano i con- 
£ni della decenza, c delP onestà. 

XXXVI. Datevi lenta fretta , ( 2 ) mas- 
sima celebre presso gli Antichi , che so- 
pra tutto ne’ serj affari non si dee giam- 
mai perder di vista . La riflessione dà lu- 
me , e fa la scorta ai passi de’ saggj ; il 
mal accorto opera all’ istante , e poscia 
riflette..^ Quando gli si- rinfaccia la sua 
sciocchezza , suole rispondere , mn 7» pen~ 
fave JEnnio osserva , che Fabio con sag- 
gi© rC prudente «indugio ottcnae di abbat- 
tere il. Aero, AnniMÌc 3- e fli rilevare la 
gloria dei Romani . „ Un sol uomo , dice 
. .7 ... - ‘ egli. 


^ V « ««Ititi'ani cenlilil, brenm , 

» in ’oco. Hoi.L.lV.O<f.Xr% 

tv feauM lente* apa^ Antiqi'os celebre, 

C 4 
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temporegg'anJo a proposito ha rì- 
„ stabiliti i nostri affari ..Gli era piùca- 
ff ra la salute delia .Repubblica , che una 
j, gloria momentanea.; non è» sempre 
giunto il momento della vittoria j qualche 
volta conviene aspettarlo, (i) 

XXXVIIv yì II fbrnfjar proigctti è poca- 
j, cosa . ( 2 ) (i punto capitale è 1’ esecu.- 
3, zione. oplkf , hk\Ubor efi . Primac- 
5, chè vi facciate ad agire , pensate aliai 
scelta chi mezzi pili conducenti alla buo- 
„ na riuscita . (3; Per poco che non vi 
fidiate dk;i vostri lumi > prendete colisi- ^ 
yy elio. Quando si vuol condursi da se ^ 
y, bene spesso si rischia troppo.' Due oc- , 
chi veggono piucchè un solo: quan-. 

do il male è fatto , si ricorre troppcK 
tardi al riparo: ( 5 ) “ è lo stesso che;- 
ch.iu.de re la stalla, dopo che n’è soistito.il; 
Ju.pn . Vuole il buon senno che, colla, pru - 
denza , 0 col .consiglio si prevengano gr 
increscevoli avvenimenti .. H miglior coh-^ 
9^ sigi io, dicesj, è la sperienza ; ma tutti 
non l’hanno ; essa, «r.dinariamente si ac- 
quisita assai tardi . . , , • . , 

XXXV Ur. Troppa prudenza degenera: 
alcune volte in ìHxpiudenza . Non- v’ha cor ^' 


. ti >. Unus homo, nofai» curft.indo reftrtaìt, rem.- 
Mon pvncbat emm zumarci anta sa.lutero* 

Ennias^ apud Cic.. Lib. 1. de Ofiìr». 
Il/ Velie pnruro eft. t^vid. Lib, IV. Metam.. 
i ;l Piiuf.q4am incipias. delibera .. Salluil.in CatiH]i.w 
— rius « dent- oculi qaam oculus. 

Vc.ru* BrovciVuni,. 

{jd Serum, c§. «vendi tempus mediis. malis», 

^ Sente. U. 
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5.1, elle- tatìtQ bene spesso ci porti pre- 
cipitare nel pericolo , quanto la tropgo'^ 
grande prerfeur'a di allomanar^ne „ La 
>, risoldtiorie dev'esscr lerira , ma pronta 
„ Lesecuzionc . ( i ) li y®sfro disegno è’ 
yi s<J^eso , pronti sono i mezzi per ese- 
„ gdirlo: spicciatevi , fate presto^ (i) co- 
i) gliété il rriomonto di , fortuna . “ (3) 
Quando uria volta è passato , aH’uopO più 
ritorna . Perlculum in md a , 

XXXIX j, La 'forza , che non é diret- 
„ ta dalla prudenza, rovina sotto il suo 
j, peso . ( 4 ) Quanto i suoi sfori! sono 

più violenti , tanto là. sua rovina è più 
vicina * "N’è uii esempio Carlo XU. Re 
di Svezia. Sé da un Sàggio consiglio fosse 
stato sempre dirètto il suo coraggio, pib ' 
glorioso de’ suol principi sarebbe state il • 
suo fide.. ' 

, XL. Quapdò osservò , che due f'Vriosi 
SI ritirano in un luogo in disparte per 
battersi in dindio , rrit richiamo allà rrie- , 
*^^**<^ B rinessione di Orazio sulla Gio- 
ventù Romana , ebe precipita vdsi in una 
guerra civile ; ,, Empi , dove correte ^ 
j, Perchi impugnare 1’ armi ? Non si 
j, è dunque abbastanza sparso sangue Roi 


A ) Celenter eieaaeiidiMn , tarde de!lb;randuii . 

,, , Aiiftor. Cthic. <ap. p* 

f2 .) Tollc iftoxas, ^Aper xioaiit differte! pararis. 

* , „ Lycan. Lib. II. belli cirili*. 

f.j) felle mora$, bievas cft nuigni jbrtana favor>s« 

'♦J Vu cdanlii exp;ts mole mit -sua. 

V H or. Lib4 HI. Od IV. 

- c 5 . 
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„ mano in terra , e in mare ? ( i ) La 

■aura vira- appartiene a I>io , che nom 
permette di esporla, se ison se per la di> 

/esa della patria. 

XLI. „ Vegliate soila vostra riputazio- 
,, ne. C^) Non solo l’arrogante, ma nep- 
„ pure il libertino^ s’ inq^uieta pel concet- 
,, to,. che hanno di lui i suoi condttadi- 
5, ni. (3) Una perfetta riputazione, eia 
„ pubblica stima consolano 1’ uomo onc'^ 
yy Sto, e lo ricompensano della cattiva sua 
ja. fortuna , (4)! e inoltre iia egli diritto^ 
ai piaceri della società^ . Ma per quai j 
y,. mez?ii,, dimanderete voi , si può acqui^ 1 
,, stare una buona riputazione ? Adope- ' 
randovi, risponde Aerate a diventar 
quale volete esser creduto . ( 5 ) La stì- 
ma procurata coll’ ipocrisia non è di lun- 
^ ga durata ; la maschera casca presto . 

XLir. „ Un gran nome difficilmente si 
conserva . La troppa estimazione reca 
sovente pregiudizio . Si cw divulgato , che 
Crisanto^ era uri’ uomo di un merito assai 1 

di- ! 


1 Quo quo , sceleft^ t ft»tis^•at cui 
Aptftiitut enfes conditi f 
7 a(um ne campis., atqae Keptnno sopfi 
Fusola cft latini faagainis. 

Hoa LiV» Bpod, q>- «tv* 
f'i/Oura <f« bono nomine. Vetus 
/i/Megligeie quid de se »iat non soTom 

janm efl, std cium omnino difloiuti. 

Offic* 

. Djm eniftimaUo cft Intejra, facHe cOKiolamt 
«geftarcm honeftaf. Cic orat. prò rubUo Quinti o n. 4 *. 

tsiSoesares rogata, quo qui, hon^ 

«bni afferà tajam I Si tali», ^ , 

^lUlit iaaocsi fCUA • 
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distinto r si é egli fatto vedere , e consi- 
deratolo dappresso é stato riconosciuto per 
un’ uomo dozzinale . Se non fossero state 
tanto esaltate le sue virtù , non si sareb- 
be fatta attenzione ai suoi difetti. 

VLtgms emm laùor efi ma^a cufiodia fam<e , 

XLIII. Accomodatevi agli usi dei luo- 
ghi , ne’ quali vi trovate''. ,, Vivete ira 
Roma , vivete altrove come vi si vive, (i) 
,, L’uomo di buon senno non conturba U- 
,, pubbliche costumanze, e colla sìngoia- 

rità di sua vita non muove il popolo 
„ a portargli gli occhi addosso; (2) ma 
„ senza offendere la Religione, ed il cu-' 
,, stume fa quel, che gli, altri fanno. 

'XLIV. „ Non parlate giammai di voi, 
„ nè in bene, nè in male. “ (3) La va- 
nità è soggetta al biasimo, e al 4 isprezio, 
€ divien sospetta l’umiltà affettata . „ Una 
,, bella azione, che si rende pubblica per 
„ bocca altrui , è applaudita ; ma in boc- 
„ ca di chi l’ha fatta perde il suo mcri- 
5, to , ** ( 4 ) 

XLV. », Non vi fate a lodare le vostre 


ftj Dum fuerU Romx , romano vlvjto marc'' 

. ouat.iaexia nlibi, vivito iteut ibi. * 

faj Non conturb^t sapiens publicos morei, néc no. 
pulum in se vitse noTÌtate convertii . Senec. Epift. x VTi 
laudaris, nec te culpavcris ipse. Cnm' 
Quoti macnificum. referenteali* , fuiffet, ìpsot 
*C«cHfCAK, vaaescit . Kw. JBpia. 

C 6 \ 
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„ ocnrpaTrrofiT , a aitraf . ^ 

( I ) Voi seguite il vostro gusto , psrmrt- 
tetemi , che io soddisfaccia al" mio. Luci-^- 
fio non istima che le persone di Corte ,, 
■Cleone non altri che i militari : hanno 
torto ambidue : ciascun stato ha if suo me- 
rito ; e concorre ugualmente , benché per 
diversi modi , al bene della società . 

XLVI. „ I.a. rag'one a tutti quelli-, c-ho 
j, la consultano , suggerisce dì non intra- 
y, prcftdere. cosa, che superi Te proprie co- 
gnizioni , (2) Voi infóndjtte relléboro- 
5, per un malato ; ma non sapete^ Ta- ma- 
niera di prepararlo^ , nè' la dose , che? 

3.. conviene ; la Facoltà' Medica vi' proibi 

3, sce dt essere tanto caritatevoit . ^ 

Bisógna confessare, che T orgogliosa' igno^^- 

ran?a fa fare varie stolte2?ze , che si evitei-* 

xebbero s^ si sapesse farsi giusti? iav' 

« 

C A P 1 ' T O L O PI r. 

Ikl tom-merrie del Monda ^ 

1.. T y-Uòmo' è' nato per vivete co’ sf:oI si- 
JL*- railij,Io che ha fatto dite ad un*' 

Antico . „ Sé qmlctmo vive senra aver 
33, bisogno di chississia-, non dèe contarsi- 

^ »r 

f t tua làudatis ffudì» , alièna rtprdier.dfS; 

JfTir Lib . r. tpift. XV MI. 

/i)' Pcblicr lex*ÌK>nìinutti , rfctuia qox’eontlnet hoc 

Ut teneant verftoa ÌBS«t-a dcbi'is* '«u* 

rft S at« V. 

iti) DiVufs ellefa'^rum . trrtotwmpc^ccre p«rftr» 

ri«cius«ji,rii^n4 vcr-at hetx D»(uxa m<dendii ibiiv 
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rre aitnna’ deHa' ?esK-ta ^ con*- 
y, yicn risguardarlo come una bestia , o* 
come un Dip . PèrcFié per vivere so- > 
Ib y fa d’ uopo!^ avere la bmtafe ^rupìdit» 
della bestia che noni peossa^,. ovvero uno 
sparito supcriore alle fralezze dell’ irniani’* 
per b^^jstare a- se stesso 
Si qms voTfyi ab homintm ccetu , fruqiisìttìa- 
>vmo/a/ , nullo kìdigem , £ed feipfa> 
éohtenfuj vìvit , #'/ ìk nulla civitàtù par- 
te numera >rduj , fed aut befiìa , aut Deu.r 
exrjUrnanduT ejl , Aristotele^ lib* 1.^ Po- 
fìticoru-m cap» L 

n.- „ . Sì trovano ne-I' Móndo tanti- dtf- 
ferenti' caratteri pante sono figurr. (i^è 
Pfcndéte gii uomini quali li trovare . -, 

„ li Savio sa acconrodarsi a tutti r fate la 
,, stesso-, a rimafieteviv solo ^ “• V 

fIT. „ Non vi- lasciare giamrnai^^dere.’ 

,T nella soderà colla frorjto annuvolata 
„ Uh’ aria troppo seria piss.i d' ordinaria 
^ per un umore tristo , e fastidioso ^ e af- 
,, fettare di non dire parola è Io stessa*- 
che farsi eredére troojio austero ^ o ma- 
y, ligno censore. “ ( ? X PrcstatevL dunque* 
ai piaceri della-: società. ■ 

IV. Un’ uo-nio^ di ut carattere- sem-prer 



/ Peftoribus morfs to^sunt , q ot {n.orb« fi-gurasi- 
Qui s»pts , innumcr's apms* «ns» 

Ovid.Lifa.l de Arte Amandi fub fin*» 
4a>Ur honio Ttf, ita morrm geras^ 

Tcrenr. ifl Adclphis nft. 111. Sccn. IV. 
vj).Dcinc fupcrcilfo rubrih , f.Ieiunaquc mod'ftu»> 
UCi.-upat obbruii fpccictn • tacirurni's icerb'., 

Hu-.Lib-!.Rp;ft»XV,m* . 
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uguale, che non è soggetto ad alcuna di- 
sobbligante mutazione , col quale si pu^ 
sempre vivere, dagli Antichi era chiama- 
to , u»^ uomo di tutte l* oyc : Omnium hora- 
rum homo . Felice carattere , e prezioso al- 
ia società ! 

V. „ Il mezzo di piacere agli altri è 
,, quello di non piacere a s» stesso. “ Di 
qua fa un’Antico T elogio a Turnebo . Int 
iaiti non dà piacere un’ uomo , che sem- 
bra troppo prevenuto a suo favore. 

- Mie fUcuit multi j y quod fibt non flacuit . 

VI. „ Incominciate a dire a voi stesso 
j, ciò, che siete per dire agli altri. “ (i) 
La riflessione deve precedere , e accompa- 
gnare il vostro discorso. E' una] grand’ar- 
te quella di parlare sempre a proposito : 
5, ma per ben possederla bisogna avere im- 
„ parato a tacere . ( z ) Pitagora voleva , 
5, che i suoi discepoli osservassero il si- 
5, lenzio per cinque anni . “ ( 3 > 

VII. „ Il nocchiero parìa de’ venti , 
„ de’ suoi bovi l’aratore , il soldato nu- 
5, mera le sue ferite , e le sue pecore il 
3, pastore. “ Nella conversazione dovete 
prender regola dal vostro stato. Un Me- 
dico , che parla di Teologia , un Prete , 
che non discorre, che di guerra,' una don- 
na, che mette la h'ngua nei dogmi , agli 

uo- 


Quidquìd diftaru«e*» 

senec. Ljj,, moribas* 
Qui nescie tacere , • 

Pythagorain diacipuH, Ùu^n tfc 
«ut. Seaec E^-a. L»U. *•- 
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nomÌDr aCTennati sembrano personaggi ri* 
dicoli . 

Navieo* de vsmh de bebur- narrai araur. 
Enumerai mìles vulnera , Va fior- oves . 

Propertius . 

Vili. La prudenra sempre' non vu>- 
yf le, che si dica quel, che si pensa . 
Saper tacere a proposito, qua litài preziosa 
nel c-ommercio del Mondo ; all’ opposto 
parlare ^ quando si dee tacere , difetto pica 
di rischio , ( I ) che cagiona non poche in- 
quietudini agli altri,,.e<Pa se stessi. „ Ai 
„ vostri discorsi presieda» la prudenzavi non 
„ vi è còsa sì comune come il peccato di 
linguav 

IX. „ La buona fede è il fenda nrerrto 
„ deli’ umana^ società' la» perfidia n’ è, la- 
j, peste C-2). K discorsa dev’essere l’es- 
pressione de’ nostri sentimenti, Id-* 
,, dio ci ha data la parola per comunica- 
re le nostre idee , e non per inganna- 
„ re : Parlate dunque come pensate , e 

pensate come pariate. (:4)*'Io amo il ve- 
ro, io voglio , che lo- mi si dica ; io odio 
la menzogna; C 5) nessuno vuol essere 
„ ingannato. “ 

X. „ Mo- 


(1) Exnnì». eft vlitas prxftàre fileirtia rebus;- 
' At centra gravis eft culpa tacenda lequi. 

Ovid. de Arte Ani. 

Fidex eft fundamentum focieratìs humanx ; par» 

fidu veto eiafdem peftis. Fiuto Lib. V. de legiiws. 
(ìt Imago animi scrino eli. Sente, lib. de moribus* 
iiì Quod sencinius loquamui. Q uod loq:uitur sen. 

• tiamas . Scnec. ^pi^» l*** 

/$) Ego veriMn amo , veiam Tolo dici mihi, mea<>* 
dacuun odi* Ilaut. Moft* 
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X. ' in ogni Ccrtìj»o alla ve- 

j, rità sì gran rispetto , che si presti mag-f 
„ gior fede alle vostre parole, che alPal-^ 
j, trui giuramento (i.) La dirittura una 
volta riconosciuta , c bea stibilita a se 
concilia sempre la fid iilza * Un’ uomio al 
contrario sorpreso nella mrnzogaa ci. tie- 
ne in difesa contrQ ciò xkc dice . ^ual 
guadagno fanno gli uomini col mentire ? 
Vi guadagnano , risponde Aristotele dr 
non essere creduti , «quando dicono la ve- 
rità. „ (zi tniwditH femper prixfumi-ì' 

tur fnetìdax . . . • 

XI. j) Quando Valete , che un segreto 
,j sia ben custodito , non lo confidate a. 
j, chississia ; imperciocché, se voi non av-c- 
,, te potuto tacere , come potete sperare , 
5, che taceranno gli altri ? Saggio consi-. 
„ glio, m.i che non è sempre seguitato! “ 

I < . ' 

k » * * ' ri 

Jllpod tadrum effe 'ùeUs , ttehitm dbteyis :iji 
tibi non itrtperafii , quofnodo ab ali'n fikn- 
tium fp:yas> Sencc. de riiorihus. 

XII. „ Fuggite, fuggite ogni uomo cu- 
rioso j questi s€H2a. vcrun dubbia è ua 

3, indiscreto , le cui orecchie sempre aper- 
,, te nulla ritengono di dò , che loro si 

■ - - - ■ - ■ — - - ■ .■> ■ Il I -.11 I • 

i %) Per omreiti «tatem tantaiA verìtati pr* te fet- 
te lèverentlam , u» plus hp.beatur >finnatio> 

, quam al eruni deierationi. Isoctacts Orai, ad Ni* 

t'ir’rro . 

Ariftotcles 'ttterrogatui , quid lucri farerent mcft. 
«.aces ■' ut vera, inquit, loqueniibdìt non credatm « 
Xaeir. Lib. y. car- - 


Digitized by Google 



è confidato', (i) SifFacta curiosità rare 
5, volte .va disgluma da cattiva intenzio- 
,, ne . ( 2 ) . Non^cerca l’uomo onesto'di 
,, penetrare gli afr'ari , che apn gli appar-, 
5, tengono ! Ecco come un’ Antico parla 
„ al curioso: “ Voi, che siete degli uo- 
mini il pili maligno, perchè siete sì pcr- 
soicace , sulle altrui debolezze , fi’attanto- 
eh? sulle vostre siete sì cicco . ,,(9)11 
,, piacer , - che si .prende considerando r 
„ mali altrui è un piacer barbaro , ^ {4) 
Apriamo gli occhi sui nostri ^ non oc an- 
d’arrro senza . 

Xlll. „.Non interrogate chicchzssla del 
„ suo secreto: (5) Se vi. viene confidato, 
„ custoditelo religiosamente ; nón ve lo 
„ strappi dal cuore il vino , nè la col- 
yy lera . “ Sono tenta:to, voi dite di paté- 
sarlo^j yy Se siete saggio , ignorci^te. ci 5 . > 
„ che sapete. (6). La fedeltà aJ segreto 
è pn dovere , che c’ impone la ragione . 

■ ^ ' XIV. 


(*y percontatotem fugito, nano- garruTu» idem efi- 
~ Mec letiaent patuìat cpouiùlLa (Idcl'.rcr aures. 

Hor. Lib, I. Epift. XVlll. 
Oiriosus nemo. cft, qui nou fir malevolus. 

Plautus in Sficho.- 

fjj Aliena quorsam acute peiYttka mala , in pto». 
..piiis C«cus, ipv\di(Gme. 

yiutarcfms commentario de cunofìrats. 
( 4 ) Al icnis. deleftati m^lis voiupt^s eft inhtmìan»’» 
Scnec. lib.. de tranquil litate vir». 
•<5l Arcaniwn neque ru fcrurabeii» HHu$ unquant », 
Comnulfjni-jue tegea & vino tortus, & Ira. 

Mór. Lib. VUL Epiftì XVlII., 
!<)(.. ... . Si fapis, quod fti$ nefeis . 

' “ lerent. in tunuch. a^« TV-Sxen..tV* 
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XIV. Palesare il segreto per una falsi- 
tà, e per una frivolezza è lo stesso, che 
non conoscerne l’ importanza . Questa ve- 
rità faceva dire ad un’Antico : ( i ) Se il 
segreto, che mi si affida, è una verità , 
lo custodisco invrolabiimente ; ma se cib , 
che mi si comunica per un secreto, eco-r 
sa di nessun conto , falsa , o infìnta , la 
pubblico tostamente , c simile ad un va- 
glio la spargo in tutte le parti ; volete 
voi dunque , che io mi taccia , confidate- 
mi cose vere . 

XV. Il burlone nella società è nomo 
odioso. ,, Egli é una bestia pericoloca > 
,, dice Orazio ; tenetevene lontano ; pur- 

chè faccia ridere , non la perdona ad 
,, alcuno , neppure ai migliori suoi ami« 
„ ci. “ (z^Sc vi rendete lecita qualche 
graziosa arguzia , non sappia essa di cri- 
tica ; se scherzate, guardatevi dall* offen- 
dere r onestà i se ridete , nm sia il riso 
rumoroso j‘ se parlate , non dia la voce in 
clamore . ( 3 ) .Quando le facezie possono 
offendere , torna meglio rinunciarvr; "giac- 
ché 


7 

/i/Qax vela an£vii tacco, & contineo optimr. 
Sin nlsum, autvaaam, aot cft, contincc 

paJam eli . 

rienus ctmaium subì, kaci atqne ìllac pctfiuo. 
Tioifidc tu me taceie fi vis, vcia dicito. 

Teicnt. in Eunuch. »&• t. Scen. II. 

, 1 1 ) Foenuro habec in cornu, longe fuge i duamodo 
risum 

Excuriat fibi, non kie cuiquam parect amico. 

Hot. l.ÌD..>l. Sar. 1 V. 

. I / V Salci tui finr fine dente, ioci fine vili tate , lisos 
cacfilnuo , »ox fincclaiiwie* Se&ec.debeaeft. vita. 


Digitized by Google 



^7 

chè allora non è piti un giuoco : ( i ) T 
sali piccanti non piacquero mai , sopra tura- 
to al Grandi , il cui rango sembra , chc- 
non ammetta veruna confidenxà ; ed attac- 
care una persona, che non può difendersi^ 
è viltà * ■ ^ 

XVI. „ Chi dice, osserva un’ Antico ,, 
yy ciò, che più gli piace, sies^)onc a sen-r 
„ -tire ciò, che non gli piacerà. “ Ris- 
pettiamo il prossimo , se vogliamo , ch’ei> 
ci rispetti. 

' Ji vfiìhì f ergiti qu <9 vult dìcere , quei mm 
vult audiet . Ttrent. in Andria* 

• XVII. ,} Se volete essere amato, ama— 
te : ( 2 ) voi non lodate chicchessia , cri- 

„ ticate tutto il Mondo non trovando voi; 

„ persona, che vi piaccia , una non nc- 
yy troverete , cui possiate piacere. “ (3) * 

XVIII. » Lodate parcamente , e assai 
„• parcanaente biasimate . La; lode e ,ia>crì- 
,, tica eccessive sono due estremi ugual- 
„ mente riprensibili. La prima è sospettas 
di adulazione , di malignità ; la secon-- 
jy da; rendete testimonianza, Ronall’amU 
„ cizia , ma alla verità “ (4) che deve 
essere la regola di tutti, i nostri discorsi, 

XIX. . 

- - I-* - . - r - - -t L - - ^ -Il I - TI 

t»)' ,TolJ« iocp»4 n«M> eft ìMus eiTe maligaum ,. 

.>( upquam fìioc guti qui nocucte (alea . Scuce». 

.n >. St VIS amari .. ama . S«ncc. Epift. IX 

3 / Laudas , Gaurc.nihi I . lepichendis cunfta , ridato » 

Ne placeas aulii , dum< Ubi nem« placet. 

I J^oannis Audocoi Epigiamma . 

• » vitupera pateius, fimiliter enimie- 

•I 1 « W'* laudario , immoderata vituperatio,.. 

ijla fiquidem adulatioiie, ifta malignitate fufpeOaen,. 
Miuiuonuim vernati ^ ava amicitùc xeddas . Scncc, 
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XfX. j, Colui , che lacera il buon no- 
5, rne di un’amico in sua' assenza ,' o non 
ne prende Ja difesa , quando viene ac- 
), t;iccatq j che cerca a far rid/re a pre- 
), giudizio di qualcuno , c di passare per 
j, dicitore di bei rr.o^ti j che inventa ca- 
r lunnie*, ic non può custodire’un secreto, 
,yiche gli si è'confidato ; questo è 1’ uo- 
j, mo , che vuoisi schivare per ogni nio- 
»> do ; “ ( I ) saggi consigli , che nel com- 
mercio del Mondo non si debbono mai 
perdexe di vista. Rispettiamo i néstri si- 
mili | sposiamo all’occasione i. loro inte- 
ressi, Non v’ha alcuno senza difetti r 
55 5 che ne ha meno, è il più per- 

„ fetto..*' (2) ... 

XX. „ Nelle conversazioni non vi las- 
» citte imporre dail’autorità di colui, che 
,, parla; ma vagliavi di bilancia la vostra 
„ ragione per pesare i senti trenti , che 
„ ascoltate, senza punto aver riguardo al- 
,5, la qualità del ragionatore . “ (9) Araa- 
.te Platone , amate Aristotele , amate i grand’ 
uomini, ma amate ancor più la verità. (,) 

■ Nulla 


(>)••, . . Abrrntem qui roiit amreum; 

Q.UÌ non defendir, alio ctilpantc, solutos 
Q li caprai ritus hominuni, fainamque drcactti 
Iingerr qui non vita poteft, commiffa tacere 
CJui neq.uit , hicnigereft, h'inc ru , Romane, ci« 
vero. tio:. Lib. f. Sat. iVr 

(') Nam fir.'is nemo fine nafe tur j optìmus illceft , 
Qji minimis ur.jeiar ^ . . Hor L’b. I. Sat. 111. 
(j) \on re moveat dicentJsaarorttas . necquii fed 
aicat intendito. Sencc de honaft.vit*. 

f 1 ) Amicus Plato, amicus Arifiotelcs , fed 
amica vrritas, Qu’dain. 
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Nulla è bello , fuorché il vero , 

Solo il vero è cosa amabile. 

Nessuno è sicuro di non errare: pub pren- 
dere grandi sbagli 1’ uomo piu dtcto : io 
jSte‘?5o Sole ha le sue ecclissi, 

XXI. NV fatti si trovano due estremi y 
che si debbono schivare ; 1’ uno è di nul- 
la, cred.cre , 1’ altro di creder tutto p ( i ) 
Dì questi due difetti tenetevi nel mezzo : 
pesate le autorità: ad un’ uomo onesto , il 
quale afferma , che il tal fatto è succedu- 
to sotto gli occhi suoi j sì dee credere sul- 
la sua parola ; ma si dee anche stare in 
guardia co’ mentitori , 

XXlf. „ Non vi rendete mai lecite le 
„ parole disones, e : da sifatta licenza s-i 
passa ben presto all’ impudenza . ‘‘ Se 
non siete casto , rispettate almeno la ca- 
stità -ne’ vostri discorsi ; perdonatela al 
„ pudore di quelli , ehe vi ascoltano , e 
„ non li fate arrossire . 

verbìs quoque turpibus abftìneto y quiae$^ 
. .rum lìcentìa ìmpudentiam nutrie , Scnec. 
de honestate vitae. 

XXIIf. ,, Quando di due, che parlano, 
uno si riscalda , il più saggio è quel- 
„ lo, che cede . (i) Se la vittoria nei 
disputare è di qualche onore , non è 

„ di 


< 


\ 

i) Vttium cft omnia credere; vitt'im nihif credcrcp 

Scnec. tib.loc 'rsri!>LS. 


(if Dicentibu» duobus, irato alteu 
gnat • difluaclHcpicntior, Eunpid.ai 
4,oinn:cn tai :9 liberi $ educand.s. 


, qai nonrepu* 
ui riatarchuiui 
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,, di minor onore lasciarsi vincere , quan- 
„ do ne risulti la pace , che assicura il 
j, piacere, e la base della società. “ ( i ) 
•Coloro per altro, che nelle conversazioni 
vogliono sempre prevalere, sono comune- 
• mente poco ragionevoli . Sedotti dalTamor 
, proprio non troviamo il buon senso se non 
in quelli, che.pensano come noi. 

-XAÌV.Cedtete airuomo trasportato dal- 
la collera. „ Facendoglisi resistenza si ren- 
,, de più furioso . “ Aspettate , che la 
tempesta abbonacci . 

-Bacchée Baccbanti fi velis adver/arìer ^ ex in- 

fana infnnìorewi facies i furie fapius . Pia ut. 

XXV. Schivate la collera , la quale tur- 
bando la ragione degrada l’umanità. Ora- 
zio ( 2^ la chiama furor breve , ( 9 ) «d 
Ennio principio di pazzìa. Anche Plato- 
ne (4) avvertiva i suoi discepoli di rimi- 
rarsi nello specchio , quand’erano per gran 
‘^colIera alterati . Questo avvertimento era 
saggio ; perciocché la figura di un’uomo 
trasportato dall’ ira è simile a quella di 
un furioso frenetico , e per questa mede- 
sima ragione diventa una bella lezione di 
^moderazione per chiunque si considera in 
-questo stato. 

XXVI. 


(} ) Non enini tantam egresìuni eft idre vincere , 
-srd et'am potfe vinci pulchtum «Il , ubi viAoiia cft 
4 Ìamrosa. Plutarchus Comment- de iibeiis educandit. 
ix) Ira brtvis furot cft. flor.Lib. I,Epift* II. 

(j) lxa,4it inqxait Eoaiua.eft initium insanie» 

Cic. IV. Tuscnlan. 

/4} Piare fapienter auditores admoacbatt ut ixatos ' 
ic in Speculo contcmplaicntur. 
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XXVI. ,> Un’Antico voleva, che si fa- 
„ cesse perire il nimico felice per accor- 
,, ciare la sua felicità, e che s'impedisse 
,, la morte dell’ infelice per allungare le 
,, sue pene ; “ ( O maniera ingegnosa , e 
crudele di vendicarsi . 11 pih saggio è co- 
lui , che sa perdonare. Vi sono state det- 
te delie ingiurie ; volete rimediarvi , ( 2 ) 
dimenticatele. La vendetta non pub piace- 
re, che alle persone di poco spirito. (3) 
Queste è la morale, che dettava la ragio- 
ne ai Pagani , che la consultavano : arros- 
site, Cristiani vendicativi. „ Noi siamo 
„ uomini , nessun’uomo ci dee parere stra- 
„ niero; “ (4) trattiamolo, come voglia- 
mo essere trattati : desideriamo , che ci sia 
perdonato , perdoniamo . 

XXVII. „ Sarete verso di tutti corte- 
„ se ; ma non entriate in famigliarità se 
„ non se colle più oneste persone : con 
„ questo mezzo schiverete l’ inimicizia de- 
„ gli uni , e vi concilierete Tamicizia de- 
„ gli altri . “ ( 5 ) Prestatevi agli altri 
sempre con riserva ; ne coglierete maggior 
piacere , e avrete di che men dolervi . ( 6 ) 
XXVIII. 

(') Felicem periie iube. mìfcram vera. 

' Senec. in Axamemnon. aU» 

i») iniVnatBm remedium eft obUvìo. 

, , Senee. Epift. XCIX. 

(i) Mintiti 

Sempee, Se infiiroi cft animi, exigttiqae volVptaa 
Ultio . . • . Jnvenal. Sat. X’Il. 

f Homofumi nihii homania mealienum poto.Ter. 

> S) Comisinomneserìs, fedoptimorUm famiiiaritat*! 
teiii. Sic aiioxuin inimicitiat vitab’s , alioiutn tibi 
•micitias cencilmbis. Kociarcs Orar, ad DemonUBm. 

NOlli te facias nimia fodalem , 
ùaudtbìs nimis. Se minut dolebia • 

Maiaìal. Lib. all. frìgiam. XX'tV. 
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XXVIII. „ Diportatevi con un inferio- 
5, re'^ come b/amate , che si diporti eoa 
VOI il vostro Superiore . Quando dite 
fra voi stesso : ecco raucorità , che ho 
,, sul mio servitore , soggiugnete subito r 
„ e il mio padrone ne ha Altrettanta so- 
y, pra di me. “ (i) Fa duopo trattare i 
domestici umanamente ; seno uomini al 
pari di quelli , che Jero comandano. Noi 
abbi;;mo, si dice, tanti nimici, quanti 
abbiamo domestici , Diciamo la verità ; 
quando li riceviamo al nostro servigio 
non sono nostri nimlci ; ma bene spcs- 
3, so li rendiam tali colle cattive nostr^e 
j, maniere ; ‘‘ 3^ 2 ) siamo più umani , e 
ce gli affezioneremo . 

XXIX. ,) Aprite gli occhi su -quelli , 
che fanno pnnessione di dar consigli : 

3, sittatti uomini non mancano nella socie- 
tà • ma pochi sono coloro , che vogliano 
■yi sottostare al pc-ricGlo deircsecuzlone . 
£onfil!um ab omnibus fiatar , fed perìculum 
fauci fumunt . iTàcit. lib. III. Hist, 

XXX. Usate discernimento nella scelta 
delle persone , che volere frequentare . Noi 
prendiamo facilrneaite i costumi di quelli, 
co’ quali viviamo i diventiamo viziosi qo’ 
-viziosi . „ Duerni ehi frequentate abituai- 

mente , ed io vi dhò chi flètè voi . “ 

■ • Vee- 


:(•!), Sic cum inferioie vjvas , qucmadntodum tecvm 
-SL'petÌQfc.n velica vivere. I^uoties in mcntern venciic 
Ct-dBtum Cibi in fetvum liccat, ver.ìatin mentetn lan. 
4wind;m in le domino tuo licere. Sencc. EpIft.XLVll* 
i*J Non habemus ilici ho.ftes . Icd facitsiu. 

Scncc fpill. XI-TII. 
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Vecchio proverbio ,'ma che non è 
vero , 

• Dum fpeiiant ocuìi Ufos , Uduntur ipfi , 
' . ' Ovid. de remed. amoris , 


*‘XXXI. „ Io noti presto alcuna fede a 
>> ^negi indovini , a que’ venditori di buo- 
„ ni auguri , i cui oracoli non grattano 
Pi gli orecchi altrui, che per arricchire co- 
ciore, che gli spacciano: “ (i) questi 
«ono impostori , che tirano nell’ inganno 
solo gli sciocchi . ,, Un’Astrologo , o Mun- 
na , vi ^ aveva predetto, che prestò sare— 
ste perito. _ Sembrami , che non abbia 
,, mentito ; imperciocché per •timore di 
lasciare qualche cosa dopo morte , ave- 
te dissipato in dissolutezze , e in breve 
^mpo le sostanze de’ vostri antenati • 
■#) Or 'ditemi , IVIunna, qùesto'non é fcr— 
-se ciò , -ehe si chiama nnir prestò'?’ “(•2) 
Non è caso raro , che alcune semplici per- 
sone diventino per la stupida loro credu- 
lità la vittima di '«questi falsi Profeti - 
XXXII. Il piu abile indovino « spa- 
,, rcr mio è quello,, ^che meglio conghiet- 



^ »«s«rilws, qui aure» Tttbis <liviu«c 

•1») Dixeiat Autologtts periturum te cita, Muniia 
Nec puto , HJcntjrtK dixem ille tiW. • • 

H.nfiÀ- ne quid poft fata *e]iaq«as, 

Haufiftì patrias luxuriofus ope*. . * 

^ilque c^m deciea aon toro tabuit aijno, ■ 

Die mihi , non hoc eft. Manna , <»eiitc cito ! 

T . . , I,ib.ix, tpigf, xci?« 

Jamtn ma Utt, D 
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5, tura, fi) Non. è permesso agli uom.'ni 
5, di conoscere con certezza l’avvenire, (z) 
„ Iddio per, un’ effetto di sua sapienza in- 
j, volge in una densa nube i futuri avve- 
5, ni menti , e si ride dei mortali , che s’ 
,, inquietano oltre il dovere.. Pensate a 
„ regolare in pace il presente ; tuttodì re- 
sto scorre, c sfugge come un fiume, “ 

^XXXIII. „ Astenetevi dalle cose al- 
,, trui , affine di possedere con piti sicu-* 
„ rezza le vostre . Persuadetevi -, che i 
„ beni male acquistati non accresceranno 
„ le vòstre ricchezze , ma sì i vostri pe- 
ricoli . (4) Le facoltà male acquistate 
3, passano rare volte alia terza generazio- 
„ ne. Il delitto rovescia le fortune, che 
„ ha procacciate, ( 5 ) Ritiratevi dai pub- 
j, blici impieghi non più ricco , ma più 
„ stimabile ., La gloria di avere ben s<^ste- 

„ nuto 


(ij Bene qui coniicit , vatem hunc perhibeto opff. 

Ti'uin. . eie. Lib' H. de divinationc, 
/2J .... Quid ctaflina volvcret actas, 

Scixe nefas homini. Statius ihcb. HI. 

fìJ Prt^cna fUruri rcir.borij fxìtu-.Ti 
•«- Ca^igMiofa nc^Ve premit Deus; 

Kidrtquc. fi inortalis ultra 
Fas. trepidar, qiu>d ade^ me/nento 
Compocerc xquus > estera fluminis 
Rito fcrunfur .... Hor. L'b. lllj ^d. XXIIt* 
,(4) AJienis abliinero , veftrasopes tc/iea', 

tis . • • iniuha iucia. re exifiiniate augura «fife divi- 
rias , Ted pcriculum allatutà^ Isocrarc$ orar, ad Nico. 
«’fin, ... 

(s) re i«a4e partis vix gtiudet teriius h*res, <■ 

; Qu» federe patta cfl> fcelnc linquitut domus» 
r -Scacc. in Medea aft. Ili 



/ 
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,, noto an impiego c preferibile allamag- 
„ gtor fortuna . “ ( i ) 

XXXI Y. •„ Pensateci bene prim a di prò- 
„ mettete i-ma eseguite poi ciò , che avc- 
,, te promesso . ( 2 ) Le promesse , che non 
,, sono stape estorte nè con violenza , ‘nè 
,, con artifizio , debbono essere religiosa- 
,, mente adempite : “ ^ 5 ) mancare alla pa- 
rola , che si è data , è difetto di pro- 
bità. 

XXXV.,, Non ponete fidanza in quel- 
„ le persone, che promettono molto, *‘(4) 
perchè la sperienza insegna , che quegli 
il quale ha volontà di mantenere la sua 
parola., promette con m-aggior riserva , e 
dice il proverbio , che altri promettendo 
impoveriscono , ed altri col dar nulla ar- 
ricchiscono . 

XXXVI, „ La più cara cosa nella vita 
„ è quella di avere un’ amico , con cui si 
,, possa parlare con la stessa libertà, che 
,, si ha con se medesimi , ( 5 ) e a cui 
„ nell’ occorrenza -si possa dire: io vengo 
a voi , che siete tutta la mia speranza, 

• t 


A pubikis funOioDìbus difced* , noa loc-uple* 
tìoi, leii laudatior. Gloria enim , ^ laus refte faAo.i 
rum magTjis op'bus eft pieferenda , ifociat. Crat, ad 
Demonicum . 

(a; Friufjuam promitta», delibera, & cum proiaU 
teris , facias* Sener. lib. de tnoriiMis* 

(j) Pana feinper, «e promilTa tervanda funi, qu* 
nec VI, ncc dolo fatta funt . Cic. Lib. I. de Cffic 
, f4) Multa fìdem promì/Ta levane . 

. . _ , Hot. Lib, li. EpiO. ir. 

iSJ Quiddulcius quam nabere , quocunt omnia audeao 
nc Joqui, ot tccum . Cic. Dtalog. de amicitu Cap. ** 

D 2 
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j, li mio sostegno, il mio consiglio j la 
5, mia salute. “ (i) Tal’ è il vantaggio, 
che procura un vero amico : felice dun- 
que chi lo possiede , perche ha trovato 
un gran tesoro ! 

X^^XVII. La liberalità per procurarsi 
dei veri amici è un mezzo assai sospetto: 
„ L’amicizia acquistata col danaro si per- 
5, de col danaro. “ 

Treno parata vici tur pretio fteies . Scnec, 
Trag.. Vili. Aa, II. 

XXXVIII. „ Il vero Amico si trova 
,, soltanto fralle persone dabbene : ( 2 ) il 
3, formare la vera amicizia appartiene al- 
„ la virtù : “ (5) il vizio può produrne 
la fantasima, ma non la realtà. Non met- 
tete dunque a calcolo 1’ amicizia dei cat- 
tivi: vi serviranno eglino, ^nchè vi tro- 
veranno jl loro vantaggio. 

XXXIX. „ La prima legge deU’amicì- 
5, zia vuole, che agli amici nulla si chieg- 
„ ga , e che loro solo sì accordi ciò, .che 
,, è lecito, cd onesto. (4) L’amicizia non 

può giustificare gli eccessi . „ (5)/ .. 

XL. 


( 1^ Ad te venio fpem , falutcm, auxilium, confi. 
Jjuni rcpercns. Tetent. in Andria adì. lI.Scen. T.~ 

(2') Hoc piimum fenth) . nifi in bonis amicitiatn efie 
.non pofle. Cic. DiaIog.de amicitia caf. 5. 

f}J ViituS amìcitiam signit, & continrr, ncc fine 
jpjitute amicitia cil'e ullo patio poreft. Cic. ibid. c. ff. 

(4) Hate igitur piitna Irx in amicitia fanciatur, ne. 
guc togemus ics tuipes , ncc faciancus rogati. 

Cic. Dialog. de amicitia cap. ri. 

(sì Nulla cft cxéufacio peccati^, fi amici caufapec. 
velia è . Cic. ibid. cap. n. 
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XL. „ Non 7Ì lasciate sorprendere dalle 
5, apparenze: (i) che i furbi giammai v* 

,, impongano 5(2) levate loro la 'masche-. 

5, ra. “ (3)^Nel commercio del Mondo' 
è pia utile lo studio degli uomini di quel-' 
lo dei libri . Ingannare sotto il nome d’ 
amico è un’ artifizio criminoso,' ma assai’ - 
comune. ,» (4) L’amor proprio , che è il 
primo a vivere, e l’ultimo a morire nel 
nostro cuore, piglia sovente le apparenze t 
dell’amicizia per meglio avvantaggiare i 
suoi interessi : sembra, che si amino gli-, 
altri , e non si ama che se stesso . ‘ 

' XLI. ■„ Distinguere lamico daU’adula- 
,,' tote . “ Focionc diceva ad Antipacro: 
Non potete avermi per amico nel medesi- 
mo tempo , e per adulatore. „ Sono qùc- 
sti due personaggi opposti ; l’amico dì- 
„ ce la verità, l’ adulatore inganna. “ 

Hon potes me jimul Ì 3 r> amicum babsre^ {51 
aàulatorem . Phocion apud PlutarchuRi 
'‘‘libello de vitioso pudore ^ 

XLII'. Il popolo non accorda la sua ami- 
cizia , se non se a quelli, che gli possono 
essere utili . (5) Gli amici si tengono lon- 
tani • 

\ 


(ly Fronti nulla fides, nimium ne erede colori. 

; Javcnal. Sar. IL 

( s^Kunquam te fallant animi fub vulpe latente*. 

Hwr. in arte poetica. 

(\) Cum volpe vulpinare »u quoque invìccm Plaut. 
( 4^ ruta.frcqucnlqoc via cft per amici fallerc noracn. 
Tura, ftequcnlquc licer, crìmen Jiabet . 

_ .9'' *^* amandi. 

/s) VuIfUi amicitias utilitatc probat-. 

! Ovid. Lib. 11. de Fonto 111. 
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tani dagli uomini disgraziati . C r ) Fìnciiè 
sarete ricco, avrete un numeroso corteg- 
gio ; ma se i tempi si fanno p«r voi nu- 
volosi , rimarrete solo , (2 } Allcrchè le 
vostre botti sono vote, i pretesi vostri 
amici si sottraggono . ( 5 ) Uri’uomo , che 
si trova in istato di buona fortuna, non 
pub sapere, s’ egli è amato. (4) Appar- 
tiene alla soia avversità lo smascherare i 
falsi amici , e farci conoscere i veri . ( 5 ) 
XLIII. „ Allorché la mia fortuna mi 
3, abbandonò, diceva un illustre disgrazia- 
to, tutti quelli , che protestavano di es- 
3, scrmi amici , sottraendosi mi voltarono- 
,, le spalle. Voi solo, dilettissima Caro, 
j, avete avuto il coraggio di soccorrere un*’ 
,, uomo colpito dal fulmine di Giove, e 
,, e di visitare una desolatissima casa “ (6) 
Il vera amico è rarissimo» A colui, che 
vi ha abbandonato, è inutile che diciate :: 
„ Se presentemente non posso giovarvi , ' 
,, vi sav\7enga almeno , che vi ho^ giovato- 
altre volte, e che per p'accrvL in oggi 
basta che vi sia io piaciuto nel tempo. 

„ pasr 


( J/ Viris infortunatisprocttl amie. Plaut.incaptiv» 
/a) Donec tris, dives, muJtos nutnersbis ara cos i 
Terapoia fi fuctint nubila , Colus cris» 

C }). cadis cura lece liccaiìs amici» Kor.^ 

uy Felix le nefeis amari» <iuid.m ^ 

is/ Amicus ccicus tri ic incetta cetnltut . 

Eanius apud. Cic. in Lxlio», 

(tf ), Ut cecidi , cnnAIque racam fugete figaiam , 
Verfaque amiot'a tciga dedcac roesc. 

Aulu& es Igne Jovis percuHura tangcie corpus,. 

Jtl dcploiatat liiDcn adite doiuus. 

Ov id. Lih. Ili» Ttift» Elcg. V<» 

*— • V 
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,, passato. “ (i) La vostra rimostranza 
è giusta; ma voi parlate a un sordoT il 
v*ostro Sole è tramontato; è detto tutto. . 

XLIV. „ E' antica proverbio y che fra 
5, gli amici tutte le cose debbono essere 
,, comuni i ( 2 ) il mìo, e il tuo sono tcr- 
„ mini deli’ indifferenza . (5) Dove sono 
„ in tal caso i veri amici ? La perfezione 
„ intanto dell’amicizia consiste nel consi- 
„ derare il suo amico qual altro se stes- t 
j, so. ‘‘ (4) Ma diciamo la verità : gli j 
uomini si riconoscono sempre unicamente 
nei vincoli , che formano. La diversità dei 
caratteri li separa, la somiglianza gli av- 
vicina. ,, Il malinconico non pub soffrire 
,, im’uomo allegro ,• e chi è inclinato a 
5, ridere non si rddatta ad un’uomo di 
5, tristo umore. “ ( 5) Di quà' nasce, che 
l’utilità, l’inutilità personale formano , 
e sciolgono le società . - 

XLV. „ Scipione diceva, che non v’ha 
,, massima aH’amicizia sì contraria, come' 

,, è quella, che dice : Convìen vìvere co' 

„ fuoi amici , come fé dovefero diventare 
,, noflri nimici , e non poteva persuadersi, 

,, che fosse del saggio Biante , a cui vie- 

11:^^ ' 

(i) si inoJo non pofTiim, quondam potuiffe memento» 

Sit fatis ut plaieam, me placuiil'e piius. 

Gallus lib. Eleg. 

(a) Vetus hoc verbum , amicoxam intei fe comma, 
u'a e ie omnia. Terenr. in Ade’phis. 

( \) Meum.&t'jum frfgidumniud verbum. Quidam»" 
Z'4) Summa amicitix efl amicum fibi z )uare. 

Sencc. Lib. II. de bencfìcìis. , 

li) Odctuac hihrem icflcs, tril^emquc iocofi. 

Hot. Lib. I. Eptft* ‘ 
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5, iie attribuita. “Egli è certo, che essa 
è falsa ; ma bisogna prenderla nei senso 
del Filosofo, il quale considerava quanto 
ogni giorno sono gli uomini esposti ad 
i»ssere ingannati -dai falsi amici, e pare , 
che non avesse torto: nulla pìucchò il fal- 
so amico si assomiglia al vero . 
yiegabat ( Seipio ) ullam voccm tnmkittorcm 
amkitiiC pofuijfe riper$ri\ quam e]us , qui 
Mxiffet , ita amor^ oportere , ut fi aliquait- 
do efiet ofurus . Kec vero fe adduci po-^ 
■ tuiffe , ut hoc , quemadmodum putaretur , 
M Bìante di 8 um effe crederei , qui fapicHS‘ 
habitus effet unus ex feptem. Cic. Di^al. 
de Amicitia eap. XVI. n. 59. . . 

* . <“ 

XLVl. „ Sovvengavi , dicev^a alla sua 
„ Musa Orazio, eì’ insinuare dolcemente 
„ a Celso questo importante avvertimen- 
„ to : i vostri amici saranno verso di voi 
,, nell’occorrenza qual voi sarete verso di 
j, essi nella buona vostra fortuna. “ 

Molti fatti ricchi hanno il vizio di dU 
raenticarc gli antichi loro amici ; per lo- 
ro punizione vengono anch’essi dimenti- 
cati, quando gli amici ritornano al pri- 
ino loro stato . 

Preeeeptum auriculis hoc inftiltare memeittc . 
Ut tu fortunam , fie nos , te , Celfe , fere‘‘ 
mus . H©r. lib. r. Epìst. Vnr. 

XLVII. „ Porta maggior pericolo l’avc- 
re dei nimici , che non avere amici. “ 
Da un nimico debbo temer tutto ; ma F 
indifferente, se non mi fa bene, ntm cer- 
ta alniepo di farmi male ^ 

Ini- 


t 
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I)jìmicos haheo , ìlìud eft ptjus , quod amìcos ■ 
non haèeas . Senec. de remed. fort. 
XLVIII. •„ Non vi è' cosa piìi ridicola 
p (kl ridere senza motivo. “'E' questo un’ 
indizio' di un piccioi genio, di un’uomo,’ 
che non pensa. L’uomo di spirito è più 
riservato, non ride che a proposito. 

Rifu inépto rei ineptìor nulla efi . CatulL 
XLIX. „ Dev’esser grave l’andatura de- 
j, gli uomini onesti : il passo affrettato non 
„ conviene che ai servitori , “ perchè il 
loro tempo appartiene ai loro padronf.' 
Lìperos homines modico magts par efi gradu 
ire; ’ ' • 

Servile effe duco fefiìnantem currere , Plau- 
tus Posjiirius Aft. Ili; 

L; „ Il troppo diffidare degli altri fa 
)) lor venir la voglia d’ ingannare . “ Siate 
attento a tutto, masenzaparere di esserlo . 

ÌAultì f filiere docuerunt , tjkm tìment falli , 
iS' alìis ]us peccandì fufpicando fecerunt . 

' C A P I T O L O I V. 

Della Beneficenza. 

-i 

I* j) T A natura ci comanda “di giovare ai 
,, JLj nostri simili . Dovunque vi sono 
„ degli «omini si presenta l’occasione di . 
„ far del bene. ^ ' '' 

Hominìhuj prode ff e natura ]uhpt . ., . ubicutnS 
que homo efi , ibi beneficio loetis eft K Se- 
' nec. de vita beata cap. XXIV. 

ir. Si rìi.ifacciava ad Aristotele di aver 
e^li fate* la limosina ad un’uomo cattivo ’ 

' D 5 




Dtgitized by Google 



Si' 

,, Io non; ho consicfcrato, rispose 
y, suoi costumi, ma Li sua/miseria ► “Quel, 
savio Pagano credeva che- nell’’ estrema, 
indigenza- si. dovessero sollevare anche i 
più malvagi . 

2 iott mores ìnquìt , [sà hominem commifera- 
tiis fum .. Laerr. li b.. V. Gap. I. 

III. ,, Gli uominiv dice Cicerone , non» 
yy mai- meglio si avvicinano ai. Dei ,, che 
quando procurano la salute de’ loro si- 
„ mili . ( I ) Questo era. pur anche il sen- 
3, cimento, di Pitagora ,, allorché fu irter- 
yy rogato come potevano gli uomini asso- 

3.. migliarsi ai Dei i Attenendofi , dice egli 
yy al partila della verità y e ficendo a tutti- 

3., del bene . ( 2 ), La beneficenza è dun<jue. 
yy una preziosa virtù, che nei” commercio 
3j del Mondo non sì dee mai perdere di 
„ vista ► 

IsV". Costa poco- farsi degl] amici 
yy, quando le persone dabbene Hanno biso- 
yy gno di noi . (5). Il bene, che loro si< 
fa, .'non perisce mai “ (4), Sanno esse: 
riconoscerlo 

V. ,, AH’uomo. di gran cuore sembra- 
yy, una viltà il lasciarsi vincere i» favorì :. 

1 Se. 


Romìnein sii Oeo» nalla re pt«piu< accedunt',, 
^uam (alnrcfD hom.nìbus dando* Ciò pto-Liràiio. 

( 2 / P;rbaijOia« ìnteriogatus, qua latioDe )vomines> 
Diis lìfniles haberi poSìnc , refp&ndir, fìi 
amplcfteicntur , fic^cunftis benefacercnt . \ 

^lianus Lìb» XII, de var. Hifl-* 
(j) ViTis amicOTura annona, bonis ubi q|aii dceft 
' ttoi. Lib>. 1. ipift. il- 

4^1 Qaodbene boni», haud vedt, fluide, ia 


» I 



^ ( I ) Se ne riceve ^ irm'ia le fertili ter- 
j, re , che rendono piu di quello , che lo- 
,> ro si dà . Gli sembra cosa turpe Tessa- 
re superato in amore * “ (2) egli 
non corrisponde, dee dirsi, che non può; 
ma non va mai dimentico del suo bene^ 
fattore. ' 

VI, Si apre facilmente la borsa del 
,, saggio: ma non ha essa pertugia; n’es- 
„ ce molto danaro , ma non se ne perde ; 
perché sa dispensarlo a dovere. 

Uabebit fmm factlem , rtùrt perfarafum , 
quo Thulfa e>ssant , rtihìl excìdatìt . Seneca 
de vita beata cap. XXI IL in fin. 

VII. ,, Un benefizio mal impiegato ha 
,, sola il nome di benefizicj ; è piuttosto 
„ un’opera cattiva. Fate del bene; ma 
considerate prima quaré la persona , a 
cui lo fate. 

BenefaSa male collocata mate fa^a cxifil- 
ma. Phormio Aft. V.Scen, TX. • 
Vili. ,T Ulta grazia , che non piace a 
,V chi la riceve, non nc merita il nome. 

Si ruol dunque aver riguardo al gusto , 
ed allo stato delle persone , che si pensa 
dr beneficare . Presentate del danaro ad un’ 
uomo, che occupi ragguardevol posto, ed 
abbia nobili sentimenti,, voi l’offendete 5 
fategli tenere unr paniere con frutta: nuo- 
ve, e rare, se ne compiacerà , e vene mo- 
strerà gradimento . 


SCRC merendo vfnei turpe eft forti viro.- 

Tetenr. in Photm. aft. V. Scenv TX.- 
rii ViacHff amvic turpi fllmun* eft. „ . 

rjin. iun. I ¥• Epift» »» 
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yiuÙìm bfnefichm effe duca ìd , qti&d y cui 
’ facias y non placet. Plaut. in Trinum . 

IX. Un regalo non dev’essere nocevole 
a chi lo riceve : ,, Siffatti regali si tac- 
ciano, diceva un’Antico, ai miei nimi- 
ei . “ ( I ) La natura tkl dono vuole iw 
fatti , che d’ una , o d’ altra maniera esso 
giovi . 

X. ,, Non è caso raro , che un indis- 
creto, voi endo esser troppo ofiScioso, piuc- 
chè servigio rechi nocamento . Si veg- 
gono di quelli , che debbono la loro disi 
grazia a IP imprudente zelo dei loroamici . 

Seduìitas autem fiulti quem dìligit ur^t .. 

Hor. lib. IL Episr. I. 

XI. ,, Io darò al bisognoso dice Sene- 
ca , ma in maniera però di non essere ri- 
dotto io stesso ali’ indigenza/ La libe- 
ralità dee proporzionarsi %lle facoltà. So 
questo punto si può urpife nei due estre- 
mi , o nulla dando, ondando con eccesso* 
L’uso ha fatto sì che quelli , li quali ca- 

, dono neir ultimo di questi due estremi , 
si chiamino panieri foracchrati . 

Dabo evinti , fed ut ipfe non egeam . 

Senec. lib. IL de Benef. 

XII. „ Sapendo dimostrare a proposito 
disinteresse si fa alcune. volte gran guada- 
gno. Allora sf semina'per raccogliere; 
ma non dev’ esser questo il motivo della 
liberalità . 

Ve- - 

r - -- - - . 1 ' 

(iV Hsftllius cVciTKUit tftlh dona mel»< 
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Tecumam in loco negligerà maximum interdurk 
tfi lacrum . Terent. in Adelphis. 
Xllf. Una grazia troppo attesa perde 
mólto del sho pregio . ^ O benefica 
presto y benefica due volte . “ C ^ ) Lean- 
dro veramente non ribotta chississia \ ma 
bisogna molto pregarlo: ha di piu la dis- 
grazia di non fare che degl’ ingrati ; ven- 
de , dicesi, troppo cari i suoi fav'ori . 

* 'XIV. „ Questa parola, Io vi pregOy è 
parola increscevole , e non si pronuncia 
«he cogli occhi bassi ; ** dispensiamone i 
nostri amici , prevenendoli nelle loro oc- 
correnze , o almeno di siffatto penoso in- 
crescimento compensiamoli , dimostrando la 
premura , che abbiamo di accordar loro 
ci^ , che da noi desiderano . 

Molefium efi verbum.y onerofum , ^ demi (f 9 
vultu dìcendumy Seaccr lib.'ll. de 

benef. 

XV. „ Vi lagnate di avere beneficato 
nn ingrato; volendo evitare questo disgu- 
sto, non farete del bene a nessuno : che 
ne avverrà ^ Il timore che si perdano nell’ 
altrui mani i vostri benefici , Ir farà pe- 
rire nelle vostre. “ La riconoscenza, che 
si promettiamo , non dev’ essere giammai 
il motivo , che ci porti a far del bene ; 
ma solamente il piacere di soddisfare a un 
dovere, che c’impone l’ umanità verso de.* 
nostri siirAli. 

aue- ■ 


ft\ Tardum benefìcium ingutum eft . ,, 

' {>/ Bis dac, qui cito d». Vetu» Hd’sfiiuin. 
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(^ueriYis incUij^e tc in hcn^inet^ ingratam # 
Sì hoc fCriculuM vitnre tolucris , non da- 
bis bCnc-fìcia , Ita y ns apud alium f creante 
isn apud te teribunt . Attrice. Lpisr.XCI.. 
' XVI. „ Noi troviamo, è vero , ctegl^ 
,j ingrati; ma ne facciamo anche di 
Gli uomini per la maggior parte ignora- 
no la grand’arte .(li beneficare: non dia-^ 
mo\ ma vendiamo i riostri fa-vorf . 

Miiltos eapetiniur ingrato/ , pltire.t ficìmus * 
Sencc. lib. I. de brnef. 
XVir. „ Mi sovvengono, o Postumo , 
„ e mi sovverranno sempre i vostri bene- 
„ ficj -, ma perchè , mi dite voi , non ne 
„ parlate? Non ne parlo, perchè ne par- 
,, late voi stesso. Tutte le volte, che mi 
„ faccio a raccontarli , ^’ascuno ad alta 
,, voce m’interrompe dicendo : Postumo 
„ me,l’avea detto. Imparate, che certe 
,, cose non possono farsi bene òz due ; per 
,, ricordare un benefico, basta un solo * 
„ Tacete dunque voi , se volete , che io 
,, ne parli . Credetemi , quantunque sicno 
,, grandi i vostri berìcficj , il prurito, che 
,, avete di renderli pubblici , li riducctut- 
„ ti ai niente. “Il benefattore deve scor- 
darsi del favore, che ha fatto, e chi l’ha 
ricevuto deve averne memoria, e4 esserne 
riconoscente . 

Qu*e mìhi pr afiittris yrnemtntyfetnper({ue tentai 
Cut igitur tacco} Voflume y tu loqueris , > 
Jttcipio quotici alìeui tua dona refcrrc y 
Vrotìnui excìamat : dixerat ipfc vnihi * 
2ion belle qutfdam facìunt duo ; fujficìt ttnus 
Buie operi: fi t>tJ , ut Icquar , ìpfe tace , 

Crede 
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C^redtrfitb'ùy qummvh tn^emìa-. Volume i_dvr.es y. 

Àutorit pereunt garrulità te fui . 

Martial.- lib. V- . 

XVIIt. ,v L3=' memoria dl*i benefici: è fra-- 
gilè, e costante è'quelladelle ingiurie. 

L’ una, e l’al-tra' hanno origine dall’ ergo-- 
glio- ; la riconoscenza urta la dilkatez/a- 
dell’aroor propria,, e la vendetta^ lo- solle- 
tica.. 

Eenefeiorum memoria ^ fragilìs y i?t)uriauoyv 
tenari . Scncc. in- pror; 

XIX. . ,,, Un ingrato^ è un vaso tralora- 
ro ,, irr cui tutto ci6 , che vi s’ infonde^,, 
tosto si perde , e si. reduce al nulla . 
Questo, vizio al Mondo è troppo comune.. 
Si tengono le mani sempre aperte per ri- 
cevere , e chiuse per rendere . 

Vertu/um var (fi ìngratus- homu'jdo femper 

Qmne quoti infundij ^ profluit in nlmlum .. 

Comanus 

XX. „ Non raccomandate' alcuno-, se > 
prima ben noi conoscete , psr non esporvr 
ai vergognarvi- deiraltrui follie La rac- 

N conaati dazione è una* beneficenza, ma dev 
essere particoiarizzata , è chiara. Se si rac- 
comandassero soltanto* gli uomini, -che lo- 
meritano ^ non si v^edrebber® disonorati 
tanti impieghi da moltissimi soggetti , che 
gii debbono alla, sola- raccomandazione di 
potenti persone ,, dalle quali neppur sono 
conosciuti .. 

^ualem commendes. etiarn y atque etìarn. alpi- 
ne , ne mox' 

liKutiaìJt aliena tihì peccata pudorcm . 

Hor.lib,!. Episr. XVI il. 

XXL 
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XXI. „ Io temo i Greci , diceva un’ 
Antico , quand’anche presentano regali . 
Quanti non vi sono , che co’ loro benefi- 
ci assai sospetti cercano di obbligirvi per 
tirarvi nelle loro reti! Ma per parte dell* 
nomo onesto, che ci obbliga coi farci del 
bene , non vi è che temere . 

Timeo Danaos iy* dona feretttes . 

Virg. lib. II. ^neid. V. 4^» 

XXII, „ Scegliete, se si può, i vostri 
benefattori, ( i) poiché é cosa dura il con- 
trarre dei doveri con una persona , che non 
si stima: “ (2)4! beneficio ad ogni mo- 
do è una catena , che ci lega per dovere 
di riconoscenza . 

XXIII. „ Ricevere un benefizio è lo 
stesso che vendere la sua libertà a quegli» 
da cui si riceve . Esser dunque beneficato 
da qualsisia persona non è cosa indifferen- 
te: essere legato ad uomo onesto per qual- 
che obbligazione non può piacere . 

• •* 
0 

Benejìcìum acctpere lihertatem •vendere eji , 

PubJius Mimus . • 

XXIV. „ Un benefizio , da qualunque 
parte venga, è sempre ben ricevuto incir- 
costanze di pressante bisogno ; ma ricever- 
lo da quello , da cui era giusta cosa as- 
pettarlo , è doppia soddisfaziòrie . “ 

Abr ' 


ElJgendus eft cui dfbeas. Se«ec. 

i^) Giivc tonnentum cft dvbrre, cui rolis • IdciUi 
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Ahs quovis homine ^ cum (fl opus , benefit 
cium accipcre gatidcas . 

Verum enlm vero id demum ]uvat , fi quem 
aquuna. efi fa cere , h bene facìt . Terciic. 
in Adelphis . Att. IL Sccn. III. 

C A P I T O L O V. 


Della Tavola , e della Sanità . 


I. TwiEL bere, e nel mangiare tenetevi 
■ iNI lontani dai due eccessi- , dall’ ub- 
briacchezza, cioè, e dall’ indige^<^ne . (i; 
Ascoltate il bisogno della natura , e non 
vi abbandonate agl’ immoderati desideri 
della cupidigia. (2) Prendeteli nutrimen- 
to , non ne abusate . 

IL „ La fame si contenta di poco ; il 
disgusto sente maggiori bisogni . “ Al ric- 
co occorrono valenti Cuochi ; il po-vero 


prepara da se il suo cibor il primo ha iì 
gusto rintuzzato, e pressoché reso stupido 
dall’ uso’ abituale delle vivande ricercate 
il solo bisogno aguzza l’appetito -del se- 
condo • 

Varvo confiat fames , magno fafiipum . ' 
Senec, lib. de paupertate. 

III. Voi dite di non avere appetito r 
„ Non Io cercate nell’arte del Cutinie-, 


re. 


nè nella dilicate-zza' de’ cibi 


che co- 
stano 


C I } Edc cttta ciudìtaten*» bibc' citta ebiietatem* 

Senec. de honeHate vitx- ' 
Confiderà quantum lucuia pofeat , & non qMaow 
tuoi tupiditas cxpcdìfct-» Scirec* tóiv 
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pe- 
stano sì cari , ma neIJ’esercizio , e nella 

fatica • “ Il bisogno è il migliore di tut- 
ti i condimenti. 

tien ih caro nidore voluptas 

óumnìa , fed in teìpfoeji , tu pulmentaria quitte 

Sudando Hor. iib. II. Sat. II. 

IV. „ Socrate voleva, che si schivasse- 
ro quegli alimenti , che solleticano a man- 
giare senza fame, e que’ liquori , che im- 
pegnano a bere senza sete. “ Pensava egli 
saggiamente, poiché questa sorta di cibi , 
e di bevande porta da se all’ intemperan- 
za ma quanto è poco seguito il su© av- 
viso in questi tempi, in cui nel bere, e 
nel mangiare non si cerca se non ciò , che 
può solleticare i sensi ! Non si mangia per 
vivere, ma si v>ve per mangiare. 

Socrate j a]ebat ^ cavendos ejje etbos ^ qui non 
efuriendos ad edradum allicìunt'ì potusy 
quì faciunty ut non fttiens bibas , V\\Md,v- 
l^chus Commentarius de curiositate . 

W. ,, Timoteo , che aveva assistito alla 
Filosotìca , e frugai mensa di Piatone , di- 
cova , che coloro , i quali avevano man- 
giato con quel Filosofo , il giorno dopo 
si trovavano in ottimo stato sì, senza 
dubbio , perchè non avevano oltrepassati 
j confini della temperanza , che è la ma- 
dre della sanità , 

' Tìmotheuf , ^ curri pridie in Aeademia cocna: 
Vlatcnìs Philofophìcie , ac frugali inter~ 
fuiffet , dixit , qui curri Vlatone coenarenty 
eoj pojlridie .edam fuaviter vivere . Plu- 
tarchus lib de sanitacc tuenda . 

VI. 3, E’ prudenza, e saviezza Io star 

• lon- 
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lonta.nl dai gran conviti ^ ma se non po- 
tete sottrarvenc > levatevi prima di com- 
mettere alcun eccesso. (O L^ubbriacchez- 
za. è una follìa volontaria > (2) l’uomo 
savio sempre la schiva. “ 

VII.- „ Il vino è uno scaltrito lottato- 
re , che vi assalisce nelle gambe , e sul bel 
principio della lotta se ne rende padrone. 
Fa duopo dunque andar cauti con lui, e 
farne uso con sobrietà . 

cuptat primuim.y/u^ator do/ofuj' 

Vili. ,, Il vino* se si bee con eccesso^ 
altera le fattezie , e accorcia la vita “ 
ragione per h’ uno > e l* altro sesso di far 
uso con riserva di questo seducente liquo- 
re , quand’anche la Religione non ne vie- 
tasse l’abuso.. 

ferma perita vino corìumpttur tftaj ^ 
Prop. lib. II. ad Cinrh. 
IXi. Venere , diceva un’Antico > ( 9 > 
senza Cerere, e Bacco agghiadaci la bue- 
na ciera accende le faci dell’Amore , la 
frugalità le spegne (4)^ La sobria nutrì- 
tura non contribuisce poco a conservare 
la castità ; ragione stringente per evitare 
gli eccessi., 

X:.. Nei 


(. t )! C<wivivkrum vitarc- cOnfuJtiflìtnutre 

ccrre fuetirj fcd' tìquando cenigus pollalavit, (urg,iio, 
ante cbneratera. Ifoctates Orat. ad Dcmonicuni» 

I brictiS nihit aliudeft, q:aanv voluntaria in- 
linja. Scnec. Epift- XLVHI* 

tj>. Veibutn Ficrcli hod vcruiu clt, line Ccicis» Se. 
Libero Irigct Venus.. Tercnr. i Funuih. 

^4): Vini jatantaniinor^ faciu-ntquecatotibuF aptos*. 

uvid.,.Lìb. U de atte araasdi. 
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X. Nei loro stravizzi solevano bere i 

Romani tante coppe , quante erano lette- 
re nel nome delle loro innamorate . E' que- 
sto rargomento di un epigramma di Mar- 
ziale. „ Si bevano , dice egli , sei bicchie- 
ri pcrGj///.t, sette per , cinque per 

Lycas y quattro per Lyde ^ tre per Idà 

Il vino non va scompagnato dall’amore. 

Geìlii fex cyathì^^ feptsm Jufitna bìhatur y 
QuinqueLycasy Lyde quatuorylda tribus. Mart. 

XI. j, Tutti coloro, che sanno canta- 
re , hanno il difetto di non voler aprir 
bocca , quando i loro amici ne li prega- 
no, e di cantare senza mai desistere , quan- 
do non ne sono pregati Allorché i ta- 
lenti lo permettono, vuole la civiltà , che 
si prestiamo a compiacere la società. Una 
canzone onesta cantata a tavola non offen- 
de la decenza , e dà piacere ai convitati . 

Omnibus hoc vìtìum efi cantoribus ìnter amìcoiy 
Ut nuìiquam inducano animum cantare rogati , 
ln]ujft nunquam deftfiant - 

Hor. lib. I. Sat. Ili, 

_XII. „ Nella vostra compagnia non vo- 
gliate ammettere alcuno di que’ indiscreti 
ciarlieri, che a tutti raccontano ciò, che-, 
a tavola si é detto fra gli amici: Faduo- 
po , che i commensali siano scelti , e fra 
essi si confacciano : “ allora meglio si'as- 
saporano i piaceri della società, e per di- 
sturbarli non vi vuole che un indiscreto . 
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....... Ktf fidoj ìnteT tìmlcos 

Sii ) ^ui dì8n foras elmìntt ; ut coeat paif^ 
fungatiirque pari . . . > Hor. Epist. V. 

XIII. ,, f>loa amo un commensale di 
gran memoria ( i ) “ . Ciò, che si dice a 
tavola , non si dee riportare altrove . II 
vino fa parlare, ( 2 ) e sovente fa dir cose, 
che si vorrebbero poste in dimenticanza . 

XIV. „ Alle vostre rendite proporzio- 
nate la spesa della vostra Tavola . Se il 
vostro borsiglio non può darvi che dei 
ghiozzi, sappiate privarvi del barbio . Ghe 
sarà di voi, se le spese ideila vostra bocca 
eccedono le vostre facoltà “ j Bìfcgna rr,e~ 
nare , dice il proverbio , vita , che duri . 
Nec mullum copia/ , cum fit tibì gobio tantum 
In loculis ; quìa enim.te , deficiente crumena , 
Ex crefcente gula , manet exitur 

JuvenàJ. Sat. II. 

XV. Ammiro l’ordine , che si osserva- 
va a Corinto . Se osserviamo., diceva 
un’Antico, che qualcuno costumi di trat- 
tarsi splendidamente, gli domandiam tosto 
quai sono le sue sostanze, e qual’ è la sua 
professione. Se alle spese di- sua. casa pos- 
sono i bastare le^.'Sue facoltà, lasciamo, eh’ 
ei goda dei suoi beni ; ma se alla sua spe- 
sa non corrispondono le sue rendite gli 
proibiamo di continuarla , e se non ubbi- 
disce , gravemente lo gastighiamo . Se 

‘ ve- • 

— ' ■■ ' ■ ■ " vy . 

( Odi nemótem , Quidam» 

»J Faeundi caUces qu<mn<mfccei*®Ifext.uai, Horì 
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vediamo, che qualcuno senza fortune vi- 
,va eoa sontuosità, vien tosto consegnato 
nelle mani del carnefice Se fra noi aves- 
se luogo siffatto regolamento , ne verreb- 
be, che molte famiglie col lusso della ra^ 
vola non andrebbero in rovina. 

Diphiluj apud Athenctum Cafaubonì . 

Lib. VI. pag. 227. 

XVI. „ Volete voi viver sano? Sia po- 
co il vino, che bevete, sia parca la cena, 
dopo il cibo mettetevi in moto , ed eser- 
cizio, astenetevi dal dormire dopo il pran- 
zo 4 se la natura vi fa sentire il bisogno 
-di essere sollevata, soddisfatela tostamen- 
te , toglietela al più presto d’ impaccio , 
levatevi dal cuore le cure affannose , guar- 
datevi dalla collera: osservando tutto ciò j 
vivercte lungamente. “ Consigli suggeriti 
ad un Re d’ Inghilterra dalla scuola di 
Salerno . 

Sì vis inedumen , ft vis te reddere fanum , 
Vitree mero ^ ctenato parum non fit tibì vanum 
J urgere pofi epulas ; fomnum fuge meridianum\ 
'Re mtUum retine ; ne comprime fortitor anum ; 
Curas Selle grave s ^ irafeì crede profanum ^ 
Htfj: bene ft fervei , tu hngo tempore rives . 

. Schola salernitana . 

XVII. ,, L’uomo quando è malato, non 
è suscettibile d’applicazione, perchè è in-J 
ticramente occupato da suoi mali“. Quando 
gode buona salute, dee dunque metterla a 
profitto, c non prostituirla alle bagatelle. 
Ad ìì'utlum confurgit opus , cum corpore languety 
Atque intenta fuìs obftupet ìpja malìs . 

, ■ Corncli’-.s Gallus libello Eleg. 

XVIII. 
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XVm. j, Se vi mancano iMe<iid, ec- 
cone tre , che vi si propongono : 4’ ilari- 
tfl t il moderato ripofo , e la dieta . Questi 
Medici si possono trovare dappertutto, 

^ Si tiùi defieiant Medici , Medici tibì fiant . 
''Urte tria; mens hilaris ^requie s moderata odiata, 

. . Schola salernit. 

XIX. „ Le malattie vengono a cavallo, 
dice un vecchio proverbio , e se ne vanno 
■ 2 . piedi : “ quando vengono , conviene ar- 
marsi di coraggio, ed ecco il miglior sug- 
gerimento, che possa darsi a quelli , che 
ne sono aiflitti ; Voveri malati , abbiate 
pazienza . 

Accedunt eqùites morbi ^ peditefque recedant . 

XX. „ Non isrà in potere de’ Medici la 
guarigione di tutti i malati : 1’ arte qual- 
che volta è obbligata di cedere alla mali- 
gnità del male . La medicina , esempigra- 
zia , non ha rimed; contro la gotta : il 
gottoso ha un bel condannarsi alF acqua , 
che tanto teme ; non ne riporta per tutto 
questo alcun sollievo" “ . La pazienza in 
questa infermità , non meno che. in altre 
molte, è il miglio^ rimedio . 

Kon eft in Medico Jfmperj relevetur ut a'gcr] 

Interdum de5la plus vslet arte malam . 

Tollere nodofam nefeit Medicina podagram , 

Xlec formidati s auxiliatur aquir . 

Ovid. de Ponte lib. I. Lleg. IV. 

‘ ' XXL „ Li Medici ',' dice un’ Antico , 
debbono la loro scienza ai nostri pericoli, 
e la loro spcrienza alla morte di quelli , 
che trattano t solo essi hanno il privilegio 



Digitized by Google 



9 ^ 

di cccidere impunemente. Bcnavventu- 
rata Professione ! Se vi si prendono dei 
sbagli , si vanno a perdere sotterra . 

Difeunt per/cuiu nojìris ^ isf^expcrimenta per 
m or rem (iguKt , Medi coque tantum homi- 
r.em cecìdi ^'e impunita^ e fi . PI in. jun, 
lib. XLIX. 

XXII. ,, Andragora , dice Marziale , 
prese jeri il :bagno con noi , e cerò ; cue- 
•sca mattina si è trovato morto nel suolct- 
tfo . Volete, Faustino, saperne la cagio- • 
nc? Aveva egli veduto jn sogno H Medi- 
,co Ermocrate “ . Si va scherzando da lun- 
jgo tempo sul carattere dei Medico . Io ho 
sentito diffinirlo per m' .uomo pagato per 
racoentare al malato delle fanfalucche , Jin- 
tantochè o la natura l*. abbia guarito , o J 
TÌmedj V abbiano ammazzato - Questo però 
non si può ammettere . Diciamo la veri- ' 
tà ! questa professione -ha il suo merito , 

•e la sua utilità ; ma il Medico ignorante 
-è così da temersi per la vita del corpo , 
come per quella .dell’anima è da temersi 
r ignorante Confessorev^ Nella scelta prq>. , 
cedete dunque con discernimento. j- 

Lotus nobtfcum efi hìlaris , atoenavìt idem-y ' 
Inventus mane efi mor tutta Andra goras , 

Tarn fubìtee mortìs caufam, Faufiine , requìrisì 
In fomnis Medicum viderat Hermacratem., 
Martial. 1U>> VI. Epigr. LIL 


Digitized by Googic 


P7 


CAPITOLO VI. 

DslV Uomo . 

I. „ T * Uomo sugli animali ha il van- 
JLj raggio di avere il corpo diritto , 
la fronte elevata, e di rimirare il Cielo 
Con <juest’ attitudine l’Autore della natu- 
ra gli fa conoscere, che 1’ anima sua ’ non 
è fatta per lasciarsi chinare verso terra.* 
Vronaque cuvn fpeilent ammalia coetera terram^ 
0/ homini fuhltme dedif] Coelumque videro 
Juffit , O’ ereBos ad fiderà (oliere vultus . 

Ovid. lib. I. Mctam. • 

II. „ V infanzia , perché è in balia dei 
sensi, si trattiene nelle cose più frivole ; 
le cose serie, c gravi sono al contrario il 
trattenimento dei vecchi , perché le passio- 
ni sono quiete, e la 'ragione si fa sentire: 
allor si pensa , si ravvisano le cose quali 
esse sono ; ma quel tempo quanto è maf 
corto . “ 

Exultéct levitate fmer , gravitate fine&us . 

Cernei ius Gallus, 

III. L^uomo ordinariamente giudica del- 
le cose a tenore dei d inerenti stati , in cui 
si trova. Ecco, dice Orazio, ilfèdelemio 
ritratto . Quando le facoltà mi mancano , 
contento della mia mediocrità^ so lodatela 
quiete , e la frugalità della scarsa mensa ; 
ma avvenendo , che io mi trevi ad una 
più lauta , e dilicata tavola, dico , che 
quelli , li quali hanno sì ricche rendita, 
c «ì hedle terre, sono i soli , che siano di 

Jamin mie Lett, £ buon 
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^usto, e colgano \ veri piaceri dcl- 
vita „ La ragione non permette cer. 
tamente siffatte alternative nella maniera di 
pcn‘arei ma si consulta sempre la ragione? 
^imirum hU e^o furn i »am tuta , far- 
vaia laudo i ^ 

Cum res defidunt , fatir tnter viltà jorttt, 
Virtm-i mtliuj cominftt ^ urt- 

. B'ius , idem . 

iVcffaUre, Ì3^ folos a )0 inette vivere, quorum 
fottfpidtur nitidfs fundata pecunia • 

Hor. lib. I. Epist.XVp^ 
IV, }) L* allentanamento dagli oggetti , 
che mal sì conoscono , inspira per lo piu 
certo rispetto., che bene ipesso si perde , 
r«uando si viene a vederli dappresso, ed a 

• l>cn conoscerli “ : Gli uomini per lamag- 
!gior parte hanno in uso di piu pregiare 
*cib, che men conoscono . Un paesano/, 

• che vede passare ptn personaggio in 

Àinagnjiìca pompa , c splendidezza , resta 
►lorpreso ,. ed abbagliato; ma, introdiKetclo 
fieli’albergo fra i domestici di quel Signo- 
re , ia vicinanza deUVoggetto ne scemerà 
ben presto ;agii occhi sudi Io splendore ; a 
..poco a poco cesserà la sua marav^lia ; ar- 
vfive>^ finalmente a risguardare qual uomo 
icrdinario quegli^ che era tentato di nno- 
.rare come j*n pio : quanti vi sono , che 
•potrebbousi paragonare a quelle prospetti- 
ve, che in distanza «orprtudono» e dap- 
presso dispiacciono ! . , . ^ ■ 

M4]^r .efi a loH^nquo reyerdttta . 

,Ì)i»i»c iinotum fro rma^nìfico eft , ’ 

Uinuunt frtefmk famam , Tac^. 

V • 
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. V. ,, Ciascheduno ha la sua passione 
<he suo inai grado Jo guida C i ) : questa 
.è come un peso , che ci trasporta , ed é, 
la soia ruota da cui prendono moto tut- 
Xte le nostre azioni (2) “; ma non hanno 
.tutti Ja medesima tendenza : tanti nomi- 
ni j tanti animi : osservasi quindi nella lo- 
.TO condotta una stupenda varietà. Felice 
•queir-uomo , Ja cui inclinazione è regola- 
ta dalla Jegge l 

- . titilla piu va r uomo ,ln trac- 

cia , di nulla più si compiace , che della 
novità ‘*5 ma il maravignoso, quando^di- 
■ venta ahituàle-, più non lo muove; jibaf- 
.fuctis non ft pafto . Qual è quell’uomo , 
che -fuor del tempo delle brevi loro ec- ' 
dissi si faccia a -contemplare il Sole, e la 
Luna ? Noi perdiamo di vista que’ gran 
corpi , ‘Chc aggirano sul nostro capo per 
-occuparsi' in bagatèlle, la cui sola rarità, 

'C novità destano tutta la nostra attenzio? 
ne . Qual 'bizzarria deH’uomo J 
- ^Eji ‘quoque euriHarum itoròìtas :grair jfm.it n* 
rum, Ovid. lib. III. demento. 

' VII. L’uomo è un essere incompten- 
:sibile. Abbandona la virtù, che rispetta, 
c fa il male, che hiasitna <5) : basta vie- 
targli una cosa , per rendergliela amabi- 
le ( 4) i gli si permetta, ben ppcsto se ne 
dis- 

(i) Traiiit tua qaemque voluptas. 

( i) Amor meus pondus meum i iPo feror 'qabtimi* 
que fetot « ^ 

ijì .... . Video mellora , 'proboque y 

Deteriora fequor ...... O, id, 

i 4? Ni«imur ìa vetìtum fempet , cuplitittffAe ne|a« 
u. - Ovid* 

E i 
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j'disgusta ( I ) . La medesima cosa gli pia- 
ce, e gli dispiace a vicenda; desidera ar« 
'dentemente ciò, che poi possiede con in- 
differenza (2) Il suo fondo dunque è 
’ J’ incostanza 5 ma qual è il principio di 
' tutte queste contraddizioni , che sembrano 
formare il suo carattere ? Questo è un 
enigma, che lungamente, ma in vano han- 
no cercato di spiegare gli antichi Filosofi : 
non v’ha che la sola rivelazione, che ci 
•sciolga questo mistero, e ci dia per iseiol- 
gimento il peccato del nostro primo pa- 
dre, tramandato a tutta la sua posterità; 
da questo è nata la cupidigia , quel ger- 
vine impuro, che è la sorgente di tutte le 
leggierezze dell’uomo. 

Vili. ,, L’uomo ordinariamente giudica 
deli’ intraprese dagli avvenimenti : attri- 
buisce molta previdenza a quelli, cherie- 
, scono, c accusa d’ imprudenza quelli , che 
mancano ( 5 . Questa maniera di ra- 
gionare non è giusta; i meglio concertati 
•progetti possono mancare per accidenti , 
che dall’umana prudenza non possono pre- 
-vedersi , come alcune volte se ne veggono 
,a ben riuscire di quelli, che sonosi con- 
cepiti, -e condotti contro le regole ordi- 
narie ; vi sono dei prudenti maiavvent-u- . 
'rati, c fortunati temerari . 

. IX. 

* ■ . 1 * ■ ■■■ 

(ij Quod licer ingratum eft, quod jiOn^^Icet acrlus 
urit . Ovia. 

ixj Nihi! eque giatum eft adeptisquamconcupifccn. 

tibus. flin- iun. ad Yalcrianum Epift. XV, 

J jJ Vide Clccxoacai Crac. X.XXiX. pto itauiiio. 
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IX. )) L’ esito ) voi dite, giustifica la 
mìa condotta. Voi siete in grand’errore: 
colui, che dall’esito fa dipendere l’avve-' 
durezza de’suoi progetti , è un’ impruden- 
te , che non merita di riuscire Il sag-» 
gio non opera a caso; prudente nella scel-i 
ta dei mezzi procede tranquillo all’esecu-f 
zione de’ suoi disegni senza sovverchia-* 
mente inquietarsi dell’evento, che sa es-» 
sere traile mani di Dio. 

Exit US a^a probat ; careat fuccejfibus opto , 

Quìfquis ab ewntu faSia nefanda putat . » 
Ovid. philis Demophonti . 

X. ,} Se abbiamo a provare delle diffi-' 

coltà, non s’incontrano queste negli altari, 
comuni, li quali, per così dire, vanno da- 
se stessi; risultano esse piuttosto dagli af- 
fari non preveduti, c di gran rilièvo, ne* 
quali un accidente , che ci sorprende, e 
ci mette in costernazione , ei rende inca- 
paci ad agire'*. La vista d’ un’ immineii-< 
te pericolo stordisce a segno d’ impedire 
ogni riflessione : si tenghiaroo allpiìa co- 
ree già perduti , ed efi'cttivamente soccom- 
biamo . Questa sventura succede alla mag- 
gior parte degli uomini : la presenza di 
spirito in tali circostanze sì necessaria eia. 
bella dote dell’ anime forti, che sono ben 
rare. ■ ■ 

Cura* kves Uquuntur ^ ìngentes flitpint, ' - 

Sencc. Hyppolit. Scen. ,11. , 

XI. „ Quando mi faccio a considerare 

E la 
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la maniera di pcfisare j e di agire dclk 
juaggiqr parte degli uomini , sarei tenta-* 
tQ di adottare i sentimenti dei misaqtro-» 
po Diogene , il quale all’ ora del mcz2odì 
colla lanterna alla mano cercava un noma. 
\n pien mercato . Imperciocchi dove si 
trovano degli uomini, che mostrino dies-* 
serio ? Non è la ragione , che guida la, 
moltitudine, ma sì la passione. 

XII. II maggior nimico dell’ «omo è T' 
liomo stesso, (i) Dai nostri simili abbia- 
vino sempre di che temere , ( 2 ) e, 1’ «onnoi 
d più da. temersi dall’ nomo , che non lo . 
sono le bestie più feroci. (5) 

XIII. ,, Si osserva maggiore unipne,tra. 
i serpenti," che fra gli uomini : le bestie 
^roci- risparmiano le loro simili . Si. è mai' 
veduto che un 1 ione tolga di vi^a un’altro., 
lione j e che un ci*oghia|e spiri sotto L 
denti un’ altro. cinghiale. ? Le tigri me- 
desime osservano fra esse u.na invjolabil'. 
pace, e gli orsi si accordano bene insie- 
roe . Non v’ ha, che 1! uomo , che, non; 
possa vivere, in pace , e in sicurezza col, 
sup. simile , ed egli solo ha intanto in re- 
taggio la ragipne , ma non ne. ascolta L 
saggi consigli , perchè le sue passioni, che 
sono, più, vive e' forti , lo rendono sordo, 
a. questa voce, eloquente . Questa ri fiessio-, 

ne- 


/ * } , Qu54;,hpi?Ùni.Jnjiniciflì m.oin ■' Uomo . . 

Senec. Lìb. de., max bus... 
|a ) A b bomìne. bptniisi quotidianum peijeulutn . . 

SCMCC. Epitt. Ci V. 

t j) Homp. pexijicIolìor,eft. ftiis oirvnibjis. 

Swee. tpifì. cyill».. 
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ne risguarrfa disgraziatamente la maggfoi? 
parte degli uomini : ne sono alcuni veramerT-> 
te, che si lasciano ^guidare dai lami del!»= 
ragione: ma quanto scarso n’è il numero f" 
Sed fctm ferfentum ma]or foncordia : parcit ' 
Ctgnatìs maculìs ftm/lis fera ; quando leoni • 
eripuìt vitiim leoì quo ntrmre unquam 
Exf>Ìrav/f aper majoris demibus ap'ì ? 

Indica tigri f agìt rapida ctwi ti gride pacent 
Terp&tuam. t fevis inter fe convenit urfis . 

fuvenaU Sat; XVr 
Homo Hmint lupus ^ Quidam » 

XIV. „ O vane cure degir uomini ! Qual 
gran vuoto nelle cosedi questo Mondo ?(i> 
Quando prendo a riflettere sulle miserie 
delia vita umana , sarei quasi tentato df 
pensare con' un’ Antico, che per 1* uotno» 
non restano a desiderarsi che due vanfag-^ 
gì , C 2. ) e di non nafeere , o di morire' <r|r- 
pcna- nato- . Ma la Religione m’ insegna? y 
che io sono nato per possedere ucr g?iorno» 
Dio ; questa speranza fa , che io stimi laè' 
vira, e mi raddolcisce le amarezze.. • ’ 

XV, „ Non v’ ha cosa , dice Orazio ,> 
sì perfetta , che col tempo non si alteri 
I nostri genitori erano’ raen buoni degli 
avi nostri nor siamo peggrori de’ nostrr 
genitori „ e rascieremo' presto de’ figli dr 
noi ancora più viziosi . “ Il tempo non è* 
di questi mali la cagione,, ma sì la con- 

cu- 

^11. i.^p I mmmm ■■ . ■ ' ■ ■ ■ ' ' 

liX'^ cuta). honinui»'! Oquanrum cft-in rebu»ina.- 
• ne !’ Pérs. Sat. U- _ 

Optrma' Gratcorum fententìa- , quippe h&nflini‘ 
vunt noft’ iulci cHc- bonuBi^, auv natuni cito mavì 
▲uCootus~«. 

E- 4. 
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cupiscenza, ftinesto germoglio del peccato 
del nostro primo padre. (Quando essa vie- 
ne a sci orsi dal freno della Religione , ci 
precipita d’abisso inabisso: Questo è ciì), 
'cdìe^ediamo sciauratamente succedere in 
questo secolo d’ incredulità . 

• Damnofa quid non immìnuìt dìes f 
Aetas parentum pe]or avis tulit 
V Kos nequiorej , mox daturos 
yrogenUm vitìtfiorem . 

Hor. lib. Iir, Od. VI. 

XVI. ), Gli uomini non sono tutti del 
medesimo carattere : la loro vita , le loro 
inclinazioni , le occupazioni loro non. si 
■assomigliano. ( i ) Il medesimo uomo can- 
gia gusto coll’età. “ (2) Che di:o io? 
i’ uomo della sera bene spesso non è quel- 
lo della mattina. 

XVII. „ Concepisce Appio moki pro- 
getti , ne incammina pochi, e non ne ese- 
guisce alcuno j (5) rinuncia a ciò , che 
voleva avere, ripiglia ciò, che ha abban- 
donata, demolisce, rifabbrica, fa mettere 
a rotondo ciò , che era a quadro ; è in 
•continuo moto , e la sua vita è una biz- 
zarra catena di cambiamenti . Come fissar 
questo Proteo , che muta figura ad ogn’ 

istan- 


( 1 ) Mille hominant fpecTès. &rMumdiko1orufas» 
Velie fuum cuique eft, ncc voto vivitur ubo . 

Pexf. Sat. V. 

Il ^ Diverfos diverfa iuvant. Non omnibus annis 
Omnia conveniunt. ics pzJui apra nocet. 

Còrnelius Gallus libello Eleg. 

( ì) Viilt, tentar, peraRÌt plurima, pauca, niÌNl> 
Atiuat, & vitx difeonvenit ordine tote; , 

Duait , sdificat , i&utat quadrata lOturJlis. 
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istante? “ (i) Di quest’originale vi so- 
no pur molte copie! 

XVIII.,, Disegnate forse , Damone, di 
burlarvi di me? Dovq tende tutta questa 
bambolinaggine ? Non voglio, voglio , vo- 
glio ancora, non voglio più . Prendete , 
rendete , tutto è fatto , niente è fatto . “ 
Con siffatti caratteri non si può stabilire 
cosa alcuna .* il miglior partito è di las- 
ciarli nel chiappolo. 

^uid VOI malum erga me Jtc ludificamìttì • 
Inepti ve fifa puerili fententìaì 
"tZolo , volo j volo , nolo rurfum ; cedo , cape ; 
iljiod diSum indtìlum efl ^ quod modo erat 
Rafum , irretìtuni efi . 

Terent. in Phorm. A^. V. Scen. VII. 

XIX. „ Veniamo qua, partiamo di qua , 
andiamo là, vi siamo arrivati, ii capric-» 
ciò ci porta altrove. Il nostro spirito on- 
deggia sempre nell’incertezza. “ Si vive 
senza mirare ad alcun fine: questo carat- 
tere è molto comune . 

Imui huc t him iliac , cum Hluc 'vsntum 
eft ^ ire illinc libet: 

Incerte emt animus . Tra ter ^ propter vi-, 
tam vivitur . Ennius Épig. 

XX. „ Le circostanze- smascherano gir 

uomini, e li fanno parere quali sono ve- 
ramente, grandi, o pkcoli . “ (2) Luci- 
lio , fuor di pericolo , è un Cesare : gfi 
, • vien V 

I !■ ■ _ " ■ i ■ I 

{ ^ 

. Quo teneam vultus mutaatem Protea nodo < ^ 

Har. Lìb. I. £piA. I. 

/a.) Omnibus nobis uc ics dant lefe. ita rr agni, af. 
^oc bumUcs fumtu « Teient. io Hécru « 

’ E 3 
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vicn conamiìatO' di montare' alP^assalto 
j,,ecco i’ occasione ( i ) di: dar-r prova del. 
suo '.coraggio ma oimè ! cade (.2 )ila.^ ma- 
schera , resta l’uoma , e, IcEroe sparisce . “ ’ 
XXI. ,Chi ■ pub, , diccsi. esser: di se : 
padrone , non dee sottometterst a. chicches- 
sia. ‘*’(;3) :Questa*libertàj,a. cui tanto sis 
aspira , . è corte Ia< Fenice , , di cui tutti . 

, parlano, quantunque non sia mal stata. ve- 
duta da alcuno ; essa è una chimera per- - 
ciocché non vi ha.-^ uomo senza padrone 
Se voi; mi comandate, fficevaaL suo pa- 
drone- una schiavo , .altri comandano, ugual- 
mente a voi , e. vi mettono in mioto^ co^- 
mct quelle statue ,. che agiscono mosse da 
fòrza non- sua . “ (4,) ' L’uomov norw si- ac- - 
corge> sempre dr sua> servitù’ ; . lo.. accieca:> 
una fantasma* di- libertà .T 

XXIIi „ ..Quanto^ a me , , io <sono* libero , . 
dice GJeandrOi: dà che lo inferite v®i , voi • 
che - siete schiavo-. di- tanti * padroni ? ( 5 ) 
G coiD^é stravagante. 1 ' Gli si apra -là. ve- 
na , egli, é mentecato . ’ (6) ;Sì , I’ uomo - 
è' natp. per-: ubbidire t se ' non è soggetto 
alia. legge , conwen ^..che' ubbidisca, alle sue. 

■pas- 


(,i ) ;Nuoc- aaimiVopus. cft, nunc.peftdre-^ fiimo. , 
VUg. fclb,- IV. Eneid. V. atfi... 

) ! Cadit' perfona , niaaet Wi* Lucrcr. Lib.Hl.- 
< j) . Alieriu5> non- fii j qui. fuus effe potefr. 

/. 4 ) Tu , mihiijuiimpeiìta 9 ,,a]iis{.ctvis’mlfer-> atquc . 
Dacexir, ut' neivIsTàlicnis mobile Hfinum. 

. . Hor. Lib. ll. Satw VII. 

I S J cibet- ego linde; datum- hoc fumis tot fubdite ■ 
«bus.. Pwfj.Sat. V- 

f */ , 0 medici- mediani' petrnndite v«na«i • 

luvenal. Sa*. lY» 


V » 
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l?!isisioni , e- questo' giogo' è il piu' difficile- 
ai scuocersi Vi- è .nel cuore' umiana' una’ 
perpetua generazione di passioni :■ il ' fine- 
ddl’una- è'pressochtè sempre la* culla» di-uiv’ 
altra Come sono- pochi' quelli ,- che per 
trionfare d^una* passione cniaitìiiio in- loro- 
soccorso la virtù f 

XXrn.- „• Mario comandava* alla- sua’- 
arrnata ma a Mario’ comandava» l’ambi- 
■x'ione. ( I ).• Era egli' uno- schiavo ,* che 
ne- conduceva- degli' altri'.- non» riconos- 
co' uomo’ veracemente libero , se noa se’ 
" quello',, che può dire non: con- iattanza 
stoica ,, macoweandidezza del giusto : „ lo’ 
nom ho» vinti li» Persiani’; ma ho vinta l’ 
avarizia,. P’ ambizione,; e il' timore’ della 
morte’,, che hanno' vinto’ il vincitore delle 
Inazioni r- “ ( 2 )' . ’ - 

XXIV. Tu’ sei , o’ Pòpolo , un' mo'- 
’sfro a- più reste a chi mi' atterrÒ'io ? qùal 
partito debbo’ prendere ?' quello torse de- 
gli avari',- dH voluttuosi , degli' ambizio- 
si ,. o> quello di tanti', che senza’ affaticar- 
si trovano’ il secréto’ di’ vivere a- spese al- 
trùi ?’ No'f abBorrisco- i rumorosi' vostri 
costumi , e non’ voglio* appigliarmi» che al 
partito della* virtù . » 
Bì//«iì multorum es cafitum: nam' quid fe- 
qunT aut qusni ?• Hor. lib: I. Epist. l. 

XXV.- 


Ti/BùcIc czércitum-MàiiaS) Xed^Uaitum' dacie am*' 
bftioi’. " , Senec.' 

(avvici, non Ferfas, fed avatitiam' , Se- amb’ftio. 
s»ini.0c: meium m0fVs,'9H‘ vtifboiem'geatium vicit. 

Senet.-ipiQii I. ia'fio.- 
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XXV. „ Quanti cramrni sTon viVono che 

per se soli, e prendono questa drvisa : Per 
me, ancora per me f fempre per me. “ ( i ) ) 

Uomini inutili ,. che dovrebbero dar luo- 
go ad altri migliori. (2) Non v*ha nep- 
pur uno, che nasca per se solo. (5) 

XXVI. „ Un’uomo steso sul suo Iet- 
to, sonnjM:chioso, allorché il Sole è giun- 
to alla metà del suo corso > è uno spetta»* 
colo, che disonora l’umanità. (4) Colui, < 
che ama sovverchiamentc il suo corpo , 
«on ha della virtù la dovuta stima. “ (5O 
La mollezza è stata sempre biasimata. 

XXVII. „ TenghiamO' lontani dalla no- 
stra famigliarità que’ giovani attillati » 
guisa delle donne -, 1’ «omo ne’ suoi ac- 
conciamenti deve osservare una certa scm- | 
plicità. “ , - 

Jtnt procHÌ nobìr javènes ut fcemrna compii : 

Ir ine eoli modica forma vìrìlis amat . 

Ovid. Ph<ncdra Hyppolito. 

XXVIII. „ E' sospetto , o Postumo , 
il buon’ odore , che spandete : un’ uomo 
sempre profumato non ha buon’odore ; ‘‘ 
chi non Io è , Io ha migliore : entro ia 
sospetto d’infermità, 0 sento il profumo. 

- Hoc 


(1/ frimo mihi, feenndo mihi, feinper 
O) Da Io:um melioribu^. * ^ 

Tcr.'nt. in Pliorm. aft. j. Sccn, II. 
f jì Hemo fibi nafcirui . Piat* 

<4) Tutpia.'qui alto fole femifomnis iacct. 

Scote. Epift. CXXIII. 

' HoBeUBTO ci file cft , cui cot#u» nimis caiUta 
ctt. Scficc, Epi^. XI ft 
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Hoc mìhì fu^pe^um eft , quod oUt bene , P#- 

Jì urne y femper . 

Tojìume , non bene ohe y qui bene femper ohe , 
Martial, lib. II. Epigr. XIL • 

‘ ' XXIX. „ Odio gli uomini , che rispar- 
miano le loro braccia . ( i J Sintantocchè gli 
anni ve lo permettono, affaticalevi j ( 2 ) 
la pena, che accompagna la fatica^ vi rer>- 
derà un giorno ilsuolrurto; (5 > cosa cre- 
dete ; che per voi faranno i Dei , frattan- 
cocFiè voi dormirete? (4 ) aiutatevi , e vi 
aijuteranno. ' 

XXX. Schivate Tozlo: non si faranno 
pih sentire gli stimoli della voluttà, e in.- 
sensibilmente i suoi fuochi si spegnemiv 
no. C 5 ) Si domanda perchè Egisto é -ca.- 
duto nell’ adulterio ? Vi è caduto, rispon.- 
de un’’Antico , perchè era ozioso. „ (< 5 ) 
L'Ozio fu sempre nimico della purità, co- 
me deir impurità lo è il lavoro, e l’oc- 
cupazione . “ 

XXXI. „ Ch-i dell’ozio suo non sa faar 
uso è pià affaccehdat^ che se avesse {ral- 
le mani moltissimi affari. “ L’ozio di- 
venta per lui un carico più pesante della 


\ 

(\) Parcentes egodextem *(11. Hor.Lib.lTl.Od.}tTV» 
(i) Oliai vires, annique (tnunt , roteiate labores.Ov... 
(l > Perftr, Acobdura , ctolor hic tibiprodeirìt oUib » 
(4 ) Quid credebas dormienti tibi confcAutos Dcos ? 

Ter. Com. IV»'' 

•^ (%) Otia fi lolla», pciiexe cupidinis arcus, 
Contemptxique iaceat, & fine luce face». 

Ovid. Lib. I. de Ataok»' 

I (a ) Qo*ritur Egiftuf quaie fit fsftus adulteri 
lo pfQiufta cauta cft> dcfidiofuscnc • Ovid* 

i 
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l^ìù se ria' 0€cu pozione IT vero -soli IWorifiiti-- 
que dell* uomo è il travaglio. 

• 

Cìh qui nefcìt utl y plus‘ negotìi hubet y qj/am’- 
Qum e fi nigotìuw in negotìo<. 

Ennius in Iphigenia .• 
XXXir. )) O' uomo diceva* un? antico’ 
saggio Pagano'', avete voi dimenticato iT 
fine , per cui siete nato ? Non* è là terra- 
ii tcritìitie del vostro viaggio- , ma= sì il- 
fuogo del vostro passaggio Questo luo- 
go, voi dite, è" ameno , e delizioso 5; ma’ 
lungo* questo’ caramina- quanti altri luoghi’ 
non’ s’ incontrano belli , e amabili? Quan-' 
ti giardini , e- quante' piacevoli campagne' 
non’ si presentano tutto giorno’ agli 'occhi' 
de’ viaggiatori ? Cib non' pertanto' convieni' 
passar oltre .- “ No-,- la terra non' è' la pa- 
tria dell’uomo,- ma un paese straniero- 
non dev* egli attaccàrvisi •• 

M'orno , ohlh'to te ccepit infiituti Puì No»' 
bue ibas , fed- bac: atquì elegatìs hoc di- 
verforium ; qaam multa apttm alia ! . 
etiam' hortì , aut prata \ Sed non nifi ut 
tranfitus fit \ Epiaet. dissert. 2 . p. ^ 23 .- 

CAP ITO I O VII. 

Villa infi abilità delle^ eofe umane .• 

I* 3>'T TN’ Autore riflettendo- alle vi-- 
cende delle cose umane, ha'pa- 
ragonata. Ja^ vita' dell? uomo al giuoco de’ 
i in cui domina assolutamente 1- az- 

zar- 
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2arc!ó • ( ì ) 5 Cònviérr Starr preparati a tut»- 
tr gli avvenimenti oggi nell’abbondinza, .. 
domani nella povertà, Luci iio altre^ volte - 
sì; duro , je insensibile alle^angustie de’ po- 
verelli , oggi è un accattapane (l)i “ Nel- 
la. vita- presente' non*' vi • è cbsa stabile . • 
Ù. „ Quanti avvenimenti nella vita de- 
gli uCiminK !'■ Lay fortuna nella- mediocrità 
è- men- furiosa- ; . sono - più. leggieri i suoi ■ 
colpi.:' una- vita oscura è tranquilla-, -si dor- 
me senza inquietudine sotto" una capanna ^ 
coperta di. stoppia ** . Il mondò è un ma- 
re tempestoso , -agitato.da>continuo flusso , e 
reflusso j le- cuiende^ora.ci solievanovoltre - 
l’ altezza- delle montagne-, oratei precipita- 
no in profonde voragini ,..e queste vasto ma- - 
re, non ha- che un" porto , . che è lo» morte . - 
Quanti cafus humani rotant i' 

Minus. in- parvi T fortuna furiti 
Levittfque. 'ferit. Uvìora- Deus ,* - 
Servai placidos obfcura quìsj , . 

Vrasbet 'fomms cafiufecuros : 

Senec. Hy-ppoliriafìrr IV. Chorus. 
III.',, - Io:, sono felice , .dite vei : chi può <; 
negarlo }■ Lo sarblsempre^ .^chh.'ne dubita ? 
Le- mie ricchezze, assicurano la. mia- felici- 
tà.< : sono troppo, ben ; fondato per essere 
esposto, ai. colpi della fortuna ( 3 ) ** . Bel . 

bel-. 

vita efl,’ quali ludas telTeiis. Tei... 

/a) Villa qui quondam raiferia alimenta ncfi^rar, . 
Nane mendicato pafeitur ìlle cibo . 

0 »id. Lib. V. Trifb 

' ' i j) ’Sàm.fcnxfquis<nim.flegachoc 1 ftflixquemanebo. 
Hoc quoque. qttis.dQbitat-''tutum me copia fecic 
Major funi,,quam cui poflìt fortuna nocere. 

Qni* Lìb« Yi* MetaiSt 
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bello: temete d'essere nel numero di quel- 
li , li quali sembrano rfa quella crudele sol- 
levati a grande altezza col disegno di poi 
gettarli d’alto in basso con maggior cro- 
scio. ( I ) 

IV. „ Le cose tutte, che vengono dall’ 
uomo, e gli appartengono, portano tutte 
l’impronta della instabilità : crollano Jc 
case meglio fondate (zj; cadono gli stessi 
Impcrj. Che n’è, o Romani , dcH’antica 
vostra potenza ? Da vostri antenati non 
avete ereditato, che il nome (9) 

V, „ I passi della fortuna sono sempre 
vacillanti : essa ondeggia sempre nella in- 
certezza , e non è costante che nella sua 
volubilità (4). Noi abbiam fiorito, co- 
me altri molti , ne* nostri giorni , diceva 
un illustre maiavventurato j ma quel fiore 
appassì ben presto, (5) O voi, che siete 
oggi più felici , state ali’ erta ^ chi sa, 
che la sorte non vi aspetti : la fortuna è 
una ruota, che gira rapidamente. “ (6) 

Non 


(ij Tellantur in altunt. 

Ut lapfu gravioxe ruanc ..... ClaudianM. 
fi) Omnia lant hominum tenui pendentia 
Et fubit» tata , qu« valuere, ruunt. 

Ovid. de Ponto Lib. IV. 

/j/ Nil patiìwm nifi nomen habet Romanusalumnuc 
Ptopeit. Lib. IV. £leg. I. de Urbe Roma. 
Paifìbus ambigui! fortuna volubili! crrat, , 
Et tantum conftans in levitate fua eft, 

Ovid. Lib. V. Trift. Elejf. Vili, 
f S ) Ncs quoque floruimus, Icd flos fuic HIc caduv 
' cus. ^ Ovid. 

/tf) At tu. qui potior nunc ee, mea fata caverò, 
Vcrlatm celùi foxt levi* orbe cito* Tibtillus, 
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Non Gonvien dunque attaccarsi , e aver fi- 
danza alle cose della vita presente, 

VI. „ La fortuna, quella bizzarra , che 
sì compiace dei rovesci , e non ama ne* 
suoi giuochi , se non colpi pungenti , e 
crudeli, a suo talento dispone degli ono- 
ri , co’ quali secondo il suo capriccio or 
me favorisce , ora un altro ; e nessuno può 
mettere a calcolo la durata de’ suoi fave- 
ri. “ 

Fortuna ftevo l<eta m gotto 
Ludum ìnfolentem ì udore per t ina s 
Tranfmutat ìncertos bonores y 
tiunc mibì , nunc altis benigna , 

Hor, lib. III. Od. XXIIL 

VII. All’ impero della fortuna tutto è 
soggetto . „ Quando essa vuole, fa un 
Console d’ un pedante , e fa ua pedante 
d’ un Console: qualche volta porta al tro- 
no lo schiavo, e fa trionfare il prigionie- 
re . “ 

Si fortuna volet , fiet de Rbetore Confiti , 

Si volet hac eadem , fies de Confule Rhetcr 
Servii regna dabunt , eaptìvìs fata triumpbcs . 

Juvenal. Sat. Vili. 

Vili. }j II medesimo delitto ha alcune 
volte conseguenze assai diverse ; conduce 
r uno al diadema,, al supplicio l’altro. “ 
Cromvvel si rl^'olta contro il suo Re , c 
in luogo di lui monta sul trono; altri per 
il m:-desimo attentato sono salici sul pa- . 
tib®lo. 

Commitiunt eadem diverfa crimina fato ; 
llie crucem pretìum fceleris tuUt , bic diade 

Juvenal. Sat. XIH. 

■ - IX, 
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IX. „ Ah ! amico mio> vói portate trop- 
po avanti le vostre brame ; moderate i vo- 
stri voti . ( I ) Pretendete voi forse di es- 
sere il solo favorito dalla fortuna , frat- 
tantochè noi figli sciaurati di pià scia«- 
rati padri condurremo una vita di fastidi 
piena, e di disgrazie? “ (2) 

X. Qual’ è dunque questa fortuaj che , 
dai Poeti gentili ci viene rappresentata si 
hivzarra , e sì incostante? E' dessalaPro» 
videnza di Dio, che negli onori e nel 
beni della terra permette questa continua- 
rivoluzione per farcene cortoscere il nul- 
la , e per distorci dal prendervi attacco . 

,, Iddio, dice Orario, pu^, quando gir 
piace, abbassare, c sollevare gli uomini l 
umilia alcune volte chi vive nello splen- 
dore , e fa risplendere chi vive nell’osca- 
lità 

■ ' Valet ima [un>mis 

Mutare, Ì3^ ìnfignem aticnuai Deus,, 
Obfcura ■promenj 

Hcr. iib. I. Od. XXVIir.. - 
. XI. Allorché si considerano tutti i per- 
sesi disagi delia vita, ad un’ uomo, che. 

' riviene dalie porte della morte, verrebbe 
tentazione di dire ; „ misero vascello nuo- 
vi flutti ti risospingeno im mare . Oimè ! 

che 


( 1/' Ah, nimium tfi 1 quod^, amice petis, 

13 tius opta 

Et voti, quxfo, coamhe vela tul. Ovid. 

ir'v'Tt nupc flclicias extra cotnmunfa ecofei 
. . Ponendun), quia- tu gallins tìlius- albac , 

Jios.- vile», pallia nati infclicibus ovis 

luv-cnal; Satr-Xllr» 
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che fai ttì >: perchè pon resti nd port« 

cicive set sicuro ? . ... 

(X H^vìs . , rfferunt' Wéff tc. tieni 

Ftu^us ! Or quid agU ? fortiter ' 

PortuWy . . » . . Hor. lib* IvQd.. Xir.. ^ 

- Xll. Se male, ej coglie , noi ne sia* 
mo. soli, ia v'cra cagione j ( i ) Spieghiamo 
fluesto. paradossa; o. ci tiriamo addosso de 
maU- reali per nostra imprudenza , .o ne: 

c reamo, co lia^ nostra- fantasia , o. finalmen- 
te iion> prendiamo le contrarietà, della vi-, 
ta nel modo- , che dobbiamo, .prenderle 
Ciascuno pub. dirie a- se con un Aetico 
, (2) r miei mali da. altri, non hanno> 
origine, ma da, me stesso. a- . ' 

XIII. „ La pazienza rende pm sofferi-.^ 
bili i mali, dai quali' non si può riaver- 
si • ma- questa virtù non ha solido fon- 
damento , se non, nella, vera Heligione, là. 
quale 'c’insegna , . che tutti'gh avvenimen^ 
tj della vita sono ordinati, e, regolati d^ 

e che un sentiero - seminato di croci, 
è quello , che mena alla vera felicita a. 

. Sfd Igviuf jìf ptLtuntiUi 

XIV. Perchè- passare in altro, clima > 
Quantunque- si vada> in esilio, dalla sua 
^cria , non si. pub fuggire da se stesso 
La gramezza s^* imbarca con noi sulle., na- 
vi armate. >. siamo, alla, testa-, d.. una... 


ca- 


{x } ■ N«mo .Isditui nift 

t/; Horum non alias, nnju.tum caufa ipfe ma ofura,, 

'Aé‘wX-^i‘n“clUim..libt.tU.tianqoillitaic anjjm»- 
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cavallerìa , monta in groppa , c galoppa' 
con noi. Quando non si trova la sua quie- 
te dentro di sè , è inutile cercarla altro- 
ve . “ 

.... Quid tenas aito cademes 
Sole mutamus ? Vatria quh exul 
Se quoque fugit ? 

Scandis <erc,tas vinofa tJaves j 

Cura , nec turmas equitum rdìnquìt 
Ocyor cetvìf , Ì3^ agente nimbo s 
Ocyòr Euro. Hor. lib. II. Od. XVI. 
equitem fedet atra cura . 

Idem lib. 111. pd. I. 

XV. }) Censiderate le altrui miserie , e 
con maggiore tranquillità sopporterete le 
vostre. “ ( i) Per nostra disgrazia por- 
tiam lo sguardo più in su di noi, non mai 
ai lati , non mai di sotto. ,, Nessuno è 
misero , se non al confronto di -quelli , 
che sembra godano un felice stato . To- 
gliete dalla società i ricchi , che passano 
per felici, sopporteranno i poveri con mag- 
gior coraggio il loro stato. “ ( 2 ) 

XVI. ,, Pongasi, che tutto un popolo 
si trovi in disagio, e in angustie j le no- 
stre miserie sembrano allora più facili a 
tollerarsi . Non vi è chi si ritiri dal ?ot- ' 
tomettersi al giogo , sotto cui geme la | 

mol- 


ft ì . . • ‘ Similes ali*rmn refpice cafu»; 

Mitius irta fftes 

Cnd. )ib. alt. de Metani. Fafa. XMY. 
{ tf Tolle fclicts. 

Pauprri surgent animi iaccntcs- 
. tà mìCet nemo nifi c*niparatus* 

Scr.ee. iioaf. a^. IV. Choius. 
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moUitudine^ “ ma non si vuoP essere so- 
lo neOa infelicità . 

Duìce mceremì populus dolentium. 

Ferra , quam fortem patiuntur emnes , 
"blemo recufat Scnec. ibid. 

XVII. „ Ai vasti desideri dcJ giovine 
Alessandro non basta un Mondo solo ; pa- 
drone del Mondo intiero si trova in an- 
gustie. “ L’uomo è nato per esser felice, 
ed è infelice, perchè cerca la sua felicità 
dove non è : non si trova ella ne’ beni 
creati , che possono consolare i miseri , 
ma non possono dalla gramezza portarci 
alla felicità . 

Vnus Velloso juveni non fujfclt orbìs . 

Aejìuat infelix angpfio limite mundi. 

Juvenal. Sat. X. 

XVIII. ,, La felicita dell’ uomo sulla 
terra, se pur ve n’ha, consiste nel saper 
fare buon’uso de’ presenti suoi beni. “In 
mezzo alla prosperità troviamo bene spes- 
so la maniera di renderci infelici : tanto 
siamo ingegnosi a procurarci dei travagli. 

Scìre ut* felicitate maxima felicita f tft . 

-vj-v T) de moribus. 

XIX. L altrui opinione non decide del- 
la felicità di chicchessia. Quel solo è fe- 
lice ; che crede di esserlo. “ 

Felix ffl , non qui aliij videtur , fed qui ftbL 
Stnec. de remed. fortuit. 


XX. „ Giacché non potete ottenere tut- 
to Ciò, che bramate, contentatevi di bra- 
mare CIÒ solo, che potete ottenere. “,I1 

n,oa 
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non sapere ristriagcre i suoi dcsi'deri è un 
grande ostacolo alla presente felicità . 
J^uoniamnonpotes i qusivìs^ idvelis^ quod 
^otcj ^ ■ 

Tcrcnt. in Andria . 

XXL „ Allorché i travagli sono senza 
■rimedio , è egli permesso per liberarsene 
•di darsi la morte ^ Su questa quistione 
non sono iti d’accordo i filosofi Pagani. 
Seneca risponde, che sì. “Da qualunque 
parte., dice egli., volgiate gli occhi, vi 
trovate , se volete , il .fine de’ vostri ma- 
li . Vedete quel precipizio , gettatevi den- 
tro capovolto : ivi ità la vostra libertà : 
vedete quel mare, quel fiume, quel poz- 
zo, la vostra libertà sta nel fondo, anne- 
gatevi : vi abbattete in un’albero .poc’ al- 
to, vi è attaccata la yostra libertà, im- 
piccatevi. La vostra gela, il vostro cuo- 
re vi presentano ancor essi de’ mezzi per 
sottrarvi dalia vostra schiavitù, immerge- 
tevi un pugnale . Ma -questi, mezzi 
direte, sono troppo violenti , e domanda- 
no gran coraggio, c molta forza. Beni-ssi- 
mo , sia così 4 ma voi -domandatfe la via , 
-che mena alla libertà ; ve l’addita ogni 
vena del vostro corpo : fatelavi aprire, o 
apritelavi voi stesso. ,, O umana Filoso- 
fìa ! per entro qual bujo t’aggiri ! Si pos- 
sono leggere senza orrore massime sì bru- 
tali . “ 

J^uocumque refpexeth , ibi tnàlorum finis efi . 
Vides . . . praùpitem- Iccuvn} Illac .ad li~ 
bertatem defeeniitur . Vides illud mare , ( 
vides illud fumen ilìum putetm ? Lì berta* 1 
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illìc in im0 fedàt . Vides illam. arboren% 

" hrevcm , retorridavi , in^^eUcem ? Pendei in^ 
de lìbert^u . Vides ]ugulum tuum , guttur 
tuuwi^ cor tuum} Efjugiit fervitutìs funt • 
tiimis mìhi operofos exìtus tnonjìras , <3* 
multum animi , ac roboris exigentes . Qua- 
ris quod fit ad Hhertatem iter } Qucelìbet 
in carpare tuo vena . 

Seneca lib. III. de ira cap. XV. 
XXII. 'Su questa importante quistionc 
ascoltiamo un altro Filosofo. „ Ad Epi- 
teta dicevano alcuni Stoici ; non sappiamo 
soffrire più lungamente le catene di que- 
sto miserabil corpo ; ci viene a gran no- 
ja , o Epiteto , il bere , il mangiare , e il 
dormire. La morte è essa un male? Non 
siamo noi parenti degli Dei ? Non siamo 
da essi sortiti ? Permetteteci finalmente di 
ritornarvi , dopo aver rotte le nostre ca- 
tene , Non si veggono sulla terra che dei 
ladroni, dei scellerati, e dei tiranni, lì 
quali per opprimerci colle loro violenze 
profittano della disgrazia , che abbiamo , 
di avere un corpo. Se lo comportate, di- 
mostreremo» che non hanno eglino sopra 
di noi alcun diritto: Sì, noi vogliamo ab- 
bandonare la terra, vogliamo morire . O 
uomini , risponde Epiteto , soffrite con 
pazienza I aspettate, che Iddio dia il se- 
gno della vostra libertà per ritornare a 
lui ; ma rapporto al presente, sopportate 
con tranquillità il vostro stato, contene- 
tevi luogo , dove la sua mano vi ha 
collocati j il tempo del vostro esilio è bre- 
ve , c per quelli , che sono a Dio rasse- 
gna- 
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gnati , passa facilmente . Un Cristiano 
ron parlerebbe altrimenti. Epiteto non è 
il solo fra i Gentili, che siasi dichiarato 
contro il suicidio .{ Pitagora ugualmente 
Io proibisce a suoi discepoli : tanto è ve- 
ro , che la sola ragione senza il soccorso 
della rivelazione ci mette sott’ occhio tut- 
to l’orrore di questo delitto. 

"Kos cerpufculi Ì3u]us vìnculìs adfirìngì dìutìus ' 
Epiteóluf 

Vetat V^thagoras injuffu Irfipfratorìs \ idejì Dei ■ 
de prA'/idh , fiatìone vìtte dì /cedere . 

Cic. de seneftute. ^ 
XXII. „ La forza dello spirito, diceva 
un’ altro Gentile , consiste piuttosto nel 
disprezzo della morte, che nell’odio del- 
la vita: il tedio bene -spesso, e la noja , 
che menano i travagli , portano gli uomì-' 
ni dappoco a detestare la propria loro esi- 
stenza : nulla al contrario reca nausea , e 
fastidio alle persone dabbene : la virtù ten- ^ 
ta tutti i mezzi . 

Eoitìum Ttrorum ejl mortem cotitemnf-'' 

re y quam odijfe vitam: /ape^feedìo labo~' 
rii nd mìlìtatem fui compelluntur ignavi - 
At virus nihtl inenpertum omittit . Ciir- ’ ^ 
tius^ lib. V. . .. ■ 

XXIV. „ Nelle avversiti è facile ildi's- : 
prezzo della vita : mostra maggior fopa 

di spirito chi ha il coraggio di vivere in- 
felicemente . “ ■ " " . • ' 

Kebus in angujìis facile efi (éntemnere vrtatn : 
Fortìus ille facìt , qui mifer ejje potèfi . 

Marciai Lib. I. Epig. LVI. 

XXV. „ Strappate , dice Seneca , dalle ! 

mani 
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mani a Catone ii pugna-le , ‘ che gli assi- 
curò la sua libertà , gli. leverete gran par- 
te della sua gloria . “ Questi è un Filo- 
sofo, che paria , e così parlando prova y 
che i Filosofi possono dare nelle più gran- 
di assurdità ; imperciocché la ragjone con- 
sultata ne! silenzio dei pregiudizi rispon- 
de, che Catone sarebbe stato più glorioso 
soffrendo con cestanea i colpi della fortu- 
na , di quel che lo sia stato cercando dì 
schivarli con una morte vile, ed infame» 

I 

Cetani ^ladium affertorem Ubertatìs (morque^ 

Magnam. partém detraxerts gloria , 

Senec. Epist. XIII. 

XXVL ,, La legge , dice Aristotile , 
proibisce di recarsi la morte . Fa maravi- 
glia, c^e i Filosofi abbiano potuto fra se 
discordare sopra questa quistione. Io cre- 
do di poterne didurre ^IF una parte la 
ji^nfficienza della ragione per decidere dif- 
;finitivamente alcuna quistione di morale , 
e dalF altra la necessità di una rivelazio- 
ne per fissare le regole dei costumi , e per 
dichiarare i dogmi. 

Lffx probi bet feipfum htterjictro^ 

Adstoteles V, Ethic. 

XXVII.,, Il morire per la patria è co- 
sa dolce , e gloriosa : ma distruggere se 

stesso, per sottrarsi dai travagli della vi- 
ta, è una viltà, 

Jjmdn mk LM, F CA- 
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CAPITOLO Vili. 

#*' , 

. • Dà diforditii dìUumurtìtà, 

. ■ • ; I I , , 

Ii‘ T Mert'ali , che tutto ihfi*aprendono 
■ 1. arditamente, corrono al ioro fine 
a traverso àé maggiori delitti . “ Sulla 
scelta' de’ mezzi nón sono punto scrupolo- 
si . 'Agli occhi della passione tutto è ugua- 
le, così ciò, che è permesso ^ come ciò, 
che è vietato . La via, che conduce più 
presto'al fine, è sempre creduta' la miglio- 
re, se fosse anchè'un misfettó . 

• ' Audax òmiìia perpeti 

Gens humana rute per vetttum nefas, 

Hor; lib. I. Od. Iir. 

II. „ Come vivere con persone, che noti 
'conoscono' nè vizio , riè virtù , 'cher non 
mettono veruna disciilzione'tra il bene, c 
il male, il giusto, e l’ ingiusto,^ ed altrg 
legge' non hanno, fuorché il personale lo- 
ro interesse ? “ L’ irfibarazzo è grande ; 
perciocché questa spezie ‘d’ uomini è più 
Bum'éro^a di quel , che si pensa . 

cum tUh agis ^ qui ne^ue ]us , nequé 
bonum^ atque aqutm fdur.t? 

Melius , pejus , projlf, obfit , nìhil vìdent , 
iitfi quod 'lubet .• Terent. Heaut. Aéh IH. 
Scen. V. 

HI. . Quanto sono rare le persone dab- 
bene! -Appena tante Ve ne sono, 'quante 
porte ha Tebe’, e foci il Niloì II nostro’ 
secolo è più guasto del secolo di ferro . 
Così degli uomini del suo tempo jwriava 
i Gio- 
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Giovenale Poeta Gentile .* questa iperwjle 
poteva aver luogo fra popoli adoratori di ^ 
Dei colpevoli dei pilli grandi eccessi : ci^ 
non pertanto bisogna confessare, che an- 
che fra noi, che abbiamo la 1>ella sortisd^ 
conoscere la vera Religione , il numera 
de* buoni- è sempre il minore, 

’RMrì quippe Boni , numero Vtxfunt midemqttof 
Thebarum porta , vel Jivitis oftia TUtli, 
jtiunc atas aptur^ pipraquf facuia fefri 

Temporibus - Jovenal. Sat. IR, 

IV. ,, II lusso è arrivato al sommo i 
vuol ciascuno abiti splendidi^ etnagnificì,. 
il cui prezzo sorpassa le sue facoltà: be- 
ne spesso per supplire alle eccessive ^ese; 
si. prende dall’altrui bórsa cib, che nontt 
trova nella sua. Il vivere finalmente co» • 
ambizione, ed alterigia in mezac per ^ n 
deir indigenza è fra noi un vizio «ssai cor- 
mune, “ Tal’ ere al tempo di Gicfvenalc 
il lusso -di Roma . E' forse tninorè quello 
delle nostre gran Città , sopra tutto deità 
Gapitale ? Non vi si distinguono più le 
condizioni - : la figlia volgare va conIu% 
•colla Presidente , 1’ artigiano col Magi- 
strato, ’ • - 

Hic ultra vires habitus itìtór , hic aìiquid plut 
:Quam fatisefi^ imerdum aliena fumitur arca ^ 
Commune idmtìum eft , •hìc 'vlvmus amhltiofit 

Taupertate cmnes ' 

Juvenal. Sat. IH. 

V. J, Che fare a Roma, -dice^'a Giove- 
nale? Io non so mentire . “ Si potrebbe 
dire altrettanto della maggior, parte delle 
nostre Città. La rettitudine, chedovreb* 

< Fa bc 

f 
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bc essere ranimt della società, ne sembra 
intieramente bandita ; il commercio dei 
JMondo è un commercio di menzogne : a 
queste sì riduce tutto ciò, che vi si dice, 
lutto ciò, che vi si sente? 5'’ inganna, e 
.si è ingaiinato : finalmente vi si veggono 
molte maschere, e poche faccie. 

. Quid Bornie faciam , mentirà nefeto, ^ 

Juvenal. Sat. III. 

VI. „ Al fortunato delitto si dà l’ono- 

reyol nome di virtù. “Si reputa un grand’ 
«omo il flagello del genere umano : in 
questo modo si qualificanoji conquistato^ 
ji, li quali altro non sono, che ladri del* 
le Nazioni. . 

Trofpiram , ac felin fceluj vtrtus racatur . 

^ Senec. Trag. I. A£f. II. < 

VII. ,, Volete voi , diceva Giovenale j 
far oggi fortuna, cd avanzarvi ? Siate un 

f ran scellerato^ perciocché sì loda la pro- 
ità, ma vicn negletta, e si lascia langui- 
rti “ n solo delitto ottiene gli onori do- 
Ivuti alla virtù . Così altre volte andava 
il Mondo: come va egli oggidì? 


4ude àliquid brexìbus gyaris^isrearcere Aignum^ 1 
vis effe ttìiquid ; prebi/as laudatuty i?» alget . 

Juvenal. Saf. I. 

VIII. „ Annullate le leggi penali: rot- 
ta una volta questa barriera , passeranno 
ftlr- uomini serva ritegno ad ogni scrta di 
^essi. Pochi si astengono dal male per 
amore della virtù: il timore del gàstigó , 
d il freno, che tien* in dovere il maggior 1 
•numero degli uomini, 

... Tollc 
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s ‘ ^ . . Tolle perìclum , 

Jam vaga profiltct frani j natura remoti t\ 
Hor. lib. I. Sat, V. 
TX. „ II rigore delle leggi ritiene i pu- 
sillanimi , e risparmia i potenti colpevo- 
li . “ Basta un picciol furto per condur-' 
re alla forca il miserabile , e ad un ricco' 
reo di un ladroneccio centcmille volte piJi 
considerabile la si perdona . . 

Dit veniam tervis , v:xat cenfura columbas « 

Juveòal. 

X. ,, Anacarsi paragonava le leggi alle 
tele di ragno", le ^uali non possono avvi- 
ticchiare, che gl’insetti piu deboli, e mi- 
nuti : le leggi alla stessa maniera non giun- 
gono a raffrenare, che i poveri, e la gen- 
te del volgo : i ricchi all’opposto, ed i 
Grandi se ne sbarazzano fàcilmente. 

Q^uam porro fubtiliter Anacharfts Uges ara~ 

■ nearum ttlis compara bat ! nam ut illas in'- 
frmiora ammalia retinere ,‘ vilentiora tran- 
. fmittere. ; ita bìc humiles , pjuperes 
confiringì , divites , is' prapotentes non 
alligati vldemur . 

Valer. Max. lib. VII. de sapien- 
ter didis aut fa&is cap. li. 

XI. La prosperità degli scellerati, c I* 
impunità de’ loro misfatti a parecchi Gen- 
tili hanno servito di pretesto per bestem- 
miare la Divinità. „ Che! Voi vedette', 
o Giove , d iceva un di essi , queste ini- 
quità senza dir parola ? Se foste anche’ di 
bronzo, odi marmo, dovreste alzar la vo- 
ce, Che ci giova dunque, che v’incensia- 
mo su vostri altari , e vi sacrifichiamo del- 

F 3 le - 
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le vittime, se non v’ha differenza tra le 
vostre statue , e quelle di Bacillo ? “ • 
Jupiter htefìnec hkra c»m mìtterc vocem 
Jìfbuerasy vel marmoreus , Vflahemus} aut 'vur 
In carbone tm cbartA pia' tbura folata 
Tonimusy i^ ftilum vttuh )ecur y aìbaque porci 
Omento} ut videoy nullo difcrimen babendum efi 
Bjfiìes ìoter V-’jfìras y Jintuamque BathylU . ■ 

• Juvenal,. Sat. XIII. 
XHi Ovidio dà r.ellp stesso estremo 
5, Osservando' io , dice egli , che i, bjioni 
seno malmenati da crudèli destini , com- 
portate, che vi confessi il mio. irabara^zzor 
sono tentato a credere , che gli Dei non. 
vi sono . Vivete santamente , morrete ,, 
benché siate santo : frequentate i templi 
la morte vi coglierà per chiudervi in un. 
sepolcro. ** 

Cum. rapìunt mala fata bonos y ignofeitefafo :^ 
Solìteìtor mil/os effe putare Deos . 

^ Vive pÌHs y morifre pìus ,* cole fa tra , colentem 
Mora gravìs a tempio in cava bufa trabet 
'■ Ovid. Lib. III. Amor. 

_ XIIU }, 0 ..,n-iisera virtii ! esclamava un*' 
~Antico j' io ti ho sempre seguita , suppo-. 
n.Tndo, che, tu iòssi qualche cosa,' e tu 
non, sei . che un nome. “ La cognizione di 
un’laltra vita', in cui dev’essere ricompenr? 
sata. la virtù, e punito il- delitto, avret- 
be repressa simile empietà . • 

0 mìpra. vìrtus l verba lucum fu y Cgotam»^ 
qwim rei naVav.ì operam ttbi .. 

Antiquus apud Plutarchum., lib. d^- 
superstirioné. 

XIV. 3). fortuna di Siila, ^ dice va Se'.^ 

^ ' ncca ,, ' 
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neca , è il delitto degli Dei . ** Il super- 
bo Filosofo amava .mcìgi io in tal modo be-, 
stemmiare contro i suoi Dei ) che confes- 
sare la sua ignoranza . I giudizi di Dio > 
per, essere oqculti, non sono men giusti . 
Comporta egli in questo mondp dei mali, 
affinchè ne avvenga un maggior bene- r i < 
tam felix, crìrmen lte$rum , ) . . 

Senec. ad Mart.cap. XIL< •; 
, XV. j, Iddìo, dice Plutarco, si vale di’ 
,certi scellerati come .di carneiici per pu*» 
nirne degli altffi sono di parere, che que- 
sta verità possa applicarsi alla maggior 
parte dei tiranni. “ Questi sono'i flagelr- 
li , che Iddio manda innanzi. nel la sua col- 
lera per gastigare i cattivi . In questi tncK 
siri, che ci affliggono ingiustamente, ado- 
riamo un Dio , .che giustamente ci. pu- 
nisce . . . 

l>sus qmbufdam.__malìs , iamquam cirntfci- 
buj ^ ufuf ejì ad fumando f de ajiis maìh 
pctnaj y quo d virum e{[e Je 'phrifque tjt-^ 
ronnìs arbitror, PluiarchusComment.de 
his, qui serp a .numine puniuntur. > 
XVI. Noi siamo obbligati,' dicono co- 
loro > che sono incanutiti nel libertinag- 
gio , ad abbandonare tutti i piaceri» e a 
rinunciare alle, delizie della vita per con.» 
servarla : ci si attribuisce a delitto il ri- 
so , e il canto : i gran conviti ci sono in- 
- tardetti r O quanto siamo da compiangere 
per non poter senza colpa rimettersi ‘irt 
allegria . Abbandoniamo i piaceri , priraa^ 
che, essi ci abbandonino. - - ■ . . i 

Cogimut a gratU' (inimum fufpendere redm^'^ 
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Atque , ut vivamu/ > viifete dsjinimuj . 

Crimtn untare ]9 (oj ^ Crimea eonvìvia , canttei^ 

0 miferi ! quorum gaudia crimen babent . 

Cornei i US Gallus hb. Eleg. " 
XVIf. „Che mai possono sperare li fa- 
cinorosi agonizzanti ? Pib che essi inerita 
di vivere la vittima, che vorrcbber a s’ im- 
molasse. Sono due uomini di fFercnti io scel- 
lerato nel seno dei piaceri, e lo scellerato 
al ietto della morte. Quegli ivi è un iitr- 
pudente, che insulta il Ciclo, e la terra;. 

S uesti è la stessa debolezza, c timidità t 
all’un lato gli si affacciano I suor delit- 
tT, ^li si presenta dall’ altro la Giustizia 
vendicatrice della Divinità ; non sa dove 
vi sia; muore da disperato. 

. . . Quid enìm Jpeirare nacemìètcs - 
Ceacejfum^ vcl qua ìton diinior hefiia 'aita? 

Juvenal. Sat» Xllf. 

XVni. 5 , La virtù manifesta va sogget- 
ta ad assalti, e a continui cimenti r quel- 
la, che resta nell’oscurità, è più soave,, 
e tranquilla; “ non è dai buoni tanto ap- 
plaudita^ ma neppur è perseguitata tfai 
cattivi , che nella società sono sempre ini 
numero maggiore. 

Durior tfi c^lth fpeSata virfutis , quam \ 
incognita. Brut. Cie. 

XIX. „ Tal’ è la nostra ir^iustiz fa , e 
la nostra gelosìa; abbiamo in odio le per- 
sone di merito nel corso della lor vita, c 
le compiangiamo dopo la loro morte . ** ' 

Aveva Ermogenc k qualità dello spirito ; 

c del 
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e (3el cuore, clie rendono I’ uomo' amabi- 
le ; aveva pur anche delle beile cognizio- 
ni ; colla fecondità del suo genio potev'^a 
concepire dei gran progetti , e per la ma 
attività era capace di eseguirli ? alle cor- 
te, Ermogene era un grand’ uomo; ma il 
suo merito è stato la cagione della sua dis- 
grazia ; la cabala l’ ha oppresso : egli è 
merto, ed e compianto al dì d’oggi. ' 

Virtutem tncolumen òdìmuf . 

Subla tam tx ccuiìs quarimur ìr.v’Jt , 

' ■ Hor. lib. HI, Od.^XVrir. 

XX. ■„ Quando un’uomo si solleva den- 
tro la sua sfera qualunque essa sia , lo 
Splendore del suo inerito disgusta' coloro, 
thè gli stanno di sotto ; ma cessa egli per 
questo di vivere ? Io amano i suoi rivali, 
e 1’ onorano . ( i ) Qual non scntiam pia- 
cere nel fare r^potcosi ad un’uomo^ il cui 
inerito toglieva ogni lume al ' nostrcTl ( 2 )^^ 

' XXl. yy L’invidia non l’ha che co’ vi- 
vi , e lascia tranquilli i morti . Ciascuno 
riceve allora il tributo degli elogi dovuti 
alle sue virtù, “ 

Pajcìtur in vivi/ livor , poji fata, quìefcit . 

Tttru 'fuus ix merito quemqus ttatur h9nos , 

Ovid, 

XXIL 

- ■ J' V 


Uiit CBfin fulgore fao, qui piagravat atte» 
Infca fe ptfitasi excinftus amabitur idem. 

’ Hot. Lib. n. Epift. 1* 

(/ì I^VBit aooia non vivns. Vetue diftaw* 

f 5 
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XXIL II formar il' giudizio' del' merito'' 
di un*^ uomo dall’elogio, o dal biasimo de” 
suoi contemporanei é lo stesso, che espor- 
si' ad' essere- ingannato.. La sola- posterità,, 
che- giudica senza interesse , dà^ agli uomi- 
ni il, giusto ior valore. 

Suum cuique dccus' pofierìtas^ rependtt . 

' Tacit.. AnnaU IV*. ‘ 

XXIII.- L* invidiose^ è il nimico^ del ve- 
ro merito .. Ecco il'ri tratto che ne fa .un” 
Antico .- Questi è un’uomo ,. die’ egli 
pallido in faccia ,. sparuto macilente , di 
torbida ,, e bieca guardatura , livido ne’’ 
denti pieno di fiele il cuore, e di vele- 
no- la lingua ,, che non mai ride se non 
sulle altrui sventure; 1’ Inquietudine,.che- 
lo rode noi lascia dormire ; i felici av- 
venimenti altrui sono, per lui oggetti dis- 
cari, e disgustosf , dimagra di dispetto 
non risparmia persona , e non n’ è rispar- 
miato r finalmente egli è a se stesso il suo- 
supplicio * Orribile carattere y c crudèle ! 

Vaìlof in: ore fedet y macìer in corpore tot» y 
Ifiufquam reBa acier\ lìvent rubigine" dentei y 
TeBora felle Direni y lingua e fi fufiufa veneno j 
^ifui abefiy nifi cum vi fu movere dclorei ; 
Mec fruitur fomno vigilantìbus exita curìs ; ' 
Sed videi ingrato/ y intabefcìtque vìciendo 
óucceffuj homìnum , carpitque , ìsp carpitur unuy 

Suppltciumque fuum e fi , . . . 

Ovid. libi Ili Metam* 

XXIV. „ Abbiate, o Invidioso, gelo- 
sia di tutti nel tempo stesso che nessuno 
.i a VOI ' 
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a voi porta- invìdia, NTon (i) muovere’ 
a gelosia chicchessia è un maie;^,^ impe- 
rocché questa passione non attacca, che il 
merito reale, od apparente, “ (2)' 

XXV, Temete la calunnia: allorché 
vien’ essa avvan-iata con isfàcciataggine, e 

-sostenuta con impudenza , lascia sempre 
qualche macchia. (5) II popolo' crede fa- 
cilmente ii male , “ ( 4 ) 

XXVI, ,, I.a piir pericolosa specie de’ 
nimici è quella degli adulatori. ‘‘ Attac- 
cano 1’ uomo nella parte più debole: ^ che 
è l’amor proprio y da cui non» v’ ha chi 
•vada esente . 

PeJJtmuM inlmtcorum genus laudantes . Tacif. 

, XXVir, „ Voi mentite , Pontiliano , 
dice un’adulatore, io vi credo y voi reci- 
tate scipiti- versi , vi- feccia applauso ; voi 
cantate ,r io» pur canto;* voi bevete, io be- 
vo; voi scoccate un vento' sonoro ; io dis- 
simulo ; vof volete giuocare , io rnr lascio 
vincere ; voi fate» una sola còsa Wzà' di 
me, che è quella di morire, ed id" mi tac- 
cio , “ Tal’ è la vile compiacenza- deli' 
adulatore, che frequenta unriccaV":' •' 
Mentirh y, credo ; recitai maid carmina , iau^Oy 

' Han^ 


(i Omnibus Invideas , Livide , nemo tibu 

' Maniali Lib* 1. Eprcrr ' 
<a): Sumiaa peti: ìivot «... 

Ovid. Lib, 1, de remed» , 
^ 3 / Calumni'are fortiter , aliquid adhjerebitl 
. AntiquUi«A 

Sei AOS Yitium cjjedula tuiba femus. 

^ ' ovid. Libi iVi raft*- 

l è 


Cantai ; canto ; hibts , VoHtillaiv , bìho • 
,'Pedij , dij^inulo j gemma vìi Iutiere y vìncor ^ 
Rei una eft , fine me quam factes , tacca > 
Jcilicet morfrii* ' ‘ 

, Martial. Epigr. Xli. ‘ 

. XXVIII.,, Nobili Romani, diceva Per- 
.sio, che potete con piacere passar lavita^ 
poiché non avete come Giano H dono dr 
vedere ciò , che accade dietro di voi , non 
vi fidate di qae’ falsi amici , che adulan- 
dovi , si burlano di vm in presenza vo- 
«tra , senza che voi neppur ve ne aecqr- 
giate. ,, L’adulatore si accosta a coloro',, 
che gii possono esser utili ; da costerò now 
ha ii povero che temere . 

Voiy oVatrtcius fanguis y quoi vivfre fai ejl y, 

(kcijtiti catco pc^ica: accurrìtc [arma » 

Persi us Sat. I. 

XXIX. „ Crisanto serve alla Corte ,, 
^•per signorcggyire nella Provincia ; cerca 
.egli di acc redi tars-i j affine di poter nu<^ 
cere . Schiavo , e sciocco adulatore in 
un luogo, neJJ’a/tro tiranno, Crisanto no» 
è solo di questo carattere. 

CoiUf hic Regesy calcet ut omna, 

'«>• •’e e.« • * • * * 

Tantum ut noceaf y euptf effepote'nj. 

Senee. Hercules Oélaeus Àét.II. Choru?.»^ 

XXX. E'' singoiarissimo 11 ritratto, che 
tiff’antico Satirico taceva de’ Greci , li qua- 
li a Roma s’ insimiavano nelle case de’ 
Grandi. Hanno, dice egli, lo spirito vi- 
vo, e pronto, un’ardire , ed una impu- 
denza poco comune , spedite le parole , il 
discorso pih lapido d:’lse«^. Or ditemi voi 

' ' ' chi 
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clii sia un Greco ? Qtiesto è mi* iroitio 
. Uiìiversale. A sentirlo, egli è Granamati- 
-co. Oratore^ Pittore, Geometra, Bagna- 
iuolo, Indovino, Bagarino da corda , Me- ^ 
dico , Mago ; in fine non \ri è cosa , ch^ 
,€gli noD sap{>ia, „ Rare volte si vedono 
Greci in Francia j ma non vi sono rari i 
^personaggi di questo carattere • “ 

^IngenÌMtn, velox ^ audacìsf perdita ^ fermo 
Vfomptui , Ifaeo torrentior . E de ^aid ììlum 
Efe putes ì Quemvis hmdnem fecnm attults 
. ad nos , 

Grammatkus^JjefoYfieùmetrCsfPìSùr^Alipfejy 
Augwr , Schoenebates , Medìcus , Magna , omnia 
mvrt . Juvenalv Sat. Ht. 

XXXL ,, Plutarco paragona H Parasi tó 
al granchio , che vede da tutti i lati , e si 
rampici per ferra co’^ suoi denti , il cui 
corpo è tutto- ventre . " (Questa animale 
è. ancora assai^comune ai giorni nostri. 

“lìiljìl e fi nifi venter eerpus omne , prefpicit 
Fattes in mnnes befiia ^ reptat dèntìbuay - 
Farafiti, enim haec eft ejfigiej , 

Plutarchus Commentario de diseretione 
adulatoris. Se amici . 

XXXII. ly Vi è, o vi puh essere, di- 
ceva un Parasito, art;e pih amabile, e nel 
tempo stesso pib utile di quella ,-che sa 
con ispirito , e destrezza adular le perso- 
ne. (i) Travaglia molto il Pittore, cvi- 


A-attphanes apud AthenKOm Ca{aubónì. ; 
' . tifa» y^ pag- »i## 
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ve nell’indigenza:.- A (guanti pericoli nonP 
sona esposti gli , agricoltori ? .Non v’ ha 
persona , che • non viva inquieta, e trava-- ' 
gliata. Quanto a noi, noi passiamo la vì-^ 
ta gioconciissimameute . La principale ho-- 
,stra occupazione è digiuocarc, di trastul- 
larsi, dr ridere sgangheratamente , di pùn- 
gere or l’uno , or l’altro con graziosi sali’.^ 
Non è questa forse una vita assai delizio- 
.sa? Aver tutto- senza nulla possedere , non 
.mancar di nulla , benché tutto manchi : (i)^ 
che si pub desiderar di più ^ Il Parasito 
ha ragione r si rendano grazie alla imbe- 
eillità, o alla vanità de’ ricchi , -e de’ Gran- 
di , che autorizzano un’arte sì infame, la^ 
q^uale sì altamente avvilisce l-’unanità.. 

«■ 

C A P I T O L O - IX. < 

Beila brevità della vha y e della morfe\- 

à- ■ 

I. „ T A vita dell’uomo sulla terra è um 
JLj punto, e meno anche di un' pun- 
to . “ Essa è un punto; nel tempo ,. e um 
nulla neir eternità . 

Vunilum eft quod vivìmus^ is^adhuepuM&omi-' 
nus , Senec. Epist. Lad Lucium . 

II. „ I nostri giorni scorrono rapida^- 
mcnte : nulla può sospenderne il corso : in- 
vecchiamo senza pensarvi “ L?. giovinez- 
za da mille oggetti distratta non si accor-- 
_ ge 

(i ) Cninit habeOt: nec quìcquatn' habco'i nlbil cunif 
Cft, jiihil defic tamen. « , e 

f axalitus apttd Tctentlum i^upuch. aft.ll. sccn» iir 
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ge della- celerità:- del tempo : non- pub igno- 
rarla l’ età- avvatnata die è piu tranquil- 
la: sentiamo tutto giorno ,, che i più, vec- 
chi si lagnano: della velocità con, c-ui. (ug- 
ge il tempo 

Tempora labuntuv y tacltìfque fenefcmus armi 
-l:t fugìurjt frana noriremorante dUs .. Ovid. 

III. „ Variano i tempi ,,e con essi nói 
pur variamo .. I gusti , e le passioni sì 
.cangiano col. ^cangiarsi dell’età ». Un sol 
«orno considerato nella gioventù , nell’ età- 
virile, e nella, vecchiaia presenta, tre uo- 
mini differenti . 

Tempora mutantur ^ isT «or mutamur in illìs 

IV. ,, Oimè ! Io oggidì non sono più 
quello,, che sono stato : è già perita unn 
gran parte, di me;. “ moriamo a ritagli. 
^on fum qui fueram ^periti par j maximanoflrL^ 

Cornelius Gallus libell.. Eleg,. 

< ' V. „ Gli- anni andandosene, ci rubano ,, 
ci spogliano. Mi hanno già rapiti,, dice- 
va un’ Antico, i piaceri, l’amore, li fe- 
stini ed i giuochi,, “^ vale a dire, che ci 
obbligano ad esser saggi nostro malgrado - 
Singula de nobis anni pradantur euntcs-, 
Arrìpaere jocos , Venerem y_ convivia ,, ludum . 

Hor. 

VI. ,, Non v’ ha cosa più certa- della 
morte . C i ) Il ricco sotto le volte dora- 
te, il pastorello nella sua capanna j il Mo- 
narca in mezza di brillante Corte,, il rric- 

schi- 


CttV nafcl conti^l^ teftat mori* S«ac& EbìSi ca» 
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^hmp da tutti abbandonato sono 'uguaK 
niente soggetti alle sue leggi (i). 

La morte pareggia tutti gli.uo- 
' j confondono nella tomba eoa 
i|uclle del povero le ceneri del ricco. • 
Mquat omnes cìnis , . . Scncc. Epist. GII. 

Yin- » Ponete nella bilancia le ceneri 
d AombaJe quel gran Capitano: Di qual 
peso son cileno ? Egli è pure quell’ Eroe, 
a 1 CUI vasti disegni non poteva metter 
argine tutta l’ Affrica. “ 

Expande AnnibaUm , qmt librai h Ducifummù 
Jnvmej ? Hic ejì , qum non capii 'Africa . 

V»* ' Juvcnal. Sat. X. 

IX. ,j Piantate, Dafni , innestate degli 
alberi , i vostri . nipoti ne coglieranno i 
frutti . V Voi non siete eterno: nuHadf- 
meno siccpme i vostri genitori hanno per 1 
voi durato gran fatiche , affaticatevi del i 
pari anche voi per quelli , che deb^no. 
Succedervi . , ^ 

Pi/crCf Daphnìf pìres , carpent tua poma nepoicr 

V T * ./irg- Eglog. Il,,--, 

A. „ 1.3 morte,, e il termine, a cui ten-i 
diamo tutti, (z) Il primo passo, chedia-^ 
mo nella vita, è il nostro primo passo ver* 
so la morte . II nostro fine è legato colla 
nostra origine . ^ , 

. X l. 

4» ) fallida »6ri cquft puIfAt peil« -- - — 
faupuuMi tab«rn«l, 

Regutnqu» tuiri». r Hor. lib. I. Od. IV. 

\»l 'KadioMis huc omnes , metani properamus ad 
u«am. '• > - • OvTd. ad Liviamr , 

fiV Nalct>M>motiRmr , iiajrque.ab oilgioe pender. 

Maiùiwf Afii«A«Aiicon Libi lY. v. tfii 
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XI. „ Vivete senià l«rdcre di vista la 
morte: Egli è Iddio, (i) che Io vi co- 
manda. 11 tempo fugge'i il momento, in 
cui scrivo, è già da me lontano, ( 2 -) e 
non sì muore che una volta. “ 

XII. „ Voi avete la morte alle spalle, 
vecchio impotente, e mettete in moto dei 
f 4 bbricieri per tagliar marmi, ed innalza- 
re .superbi edifìz;. Vi pensate voi? Que- 
sta è una tomba, che converrebbe prepa- 
rarvi . Si vive con sicurezza , si pensa , si 
agisce , come se non si dovesse morirt 
giammai. “ 

%‘u fecattda marmora 

Locai fub ipfum funus , fepukbri 

Immmof firuìt domo / . 

- Hor. lib. II. Od. XV. 

’XIII. Quando morremo Jioi.^ il momen- 
to gì è occiikp . ,, Chi sa, se alla son>- 
ma de’ nostri giorni aggiugneranno gli Dei 
il giorno di domani ? “ Quello , che è cer- 
to, si è, che ciascun istante pub essere 
l’ultimo di nostra vita . Vegliamo dun- 
que , onde non esser sorpresi . 

Quii fcityanad]iciant hodverthe crttjlitfa fumméf 

Ttmpora Di Superi ? 

Hor. lib. IV. Od. VII. 

XIV. „ Voi siete giovine: che impor- 
ta ? la morte non tien conto degli ar>- 

ni • 


•- 


LiJ lpf< jubet mOrtts te niemiiiifre Deas« 

Marciai. Lib. 11. Epigram. 
(i ) Vive niemor Ictbi, fugit hoiar bioc , quo4 1^ 
<|aot , inde cft . '' tcii. Sa» V» 


\ 
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J 31 . ( I ) Bene spesso dal primo albore de’ 
nostri giorni giugniamo al nostro occaso 
Marcello è morto ^ e non aveva che vent’ 
anni . ( 2 ) - 

_XV. ,, Suoi’ essere violenta la morte de* 
giovani: dolce,- c tranquilla è quella de’ 
vecchj; essa è qual maturo frutto, che da 
se cade dall’albero. 

Vitam adolefcemibuji vìs aufert, fembus ma- 
furitar. - Plato. 

' Xyi. L’avvi cinamento della morte reca 
J^^ggior travaglio , che la morte stessa. (3^ 
Io non voglio morire, diceva un’Antico^: 
■ma d’ esser morto poco m’ importa. C4) 
)j. Ciò, che spaventa l’uomo , è il passag- 
gio dalla vita alla morte. “ 

XVII. „ Il momento della vita, in cui 
'ruorna è più sincero, è quello, che pre- 
cede la morte : Si depone allor la masche- 
ra , si parla come si pensa. 

Nam verce vcces tum demum. fcBore ab imo 
Eìicìumur^ ^ eripitar perfona, manet res\ 

. Lucretius li b. III. V. 57. 
XVIir. „ L avvicinamento, della morte 
'trae dal cuore ai moribondi sentenziosi det- 
ti . “ Allora tacciono le passioni j, le te- 
nebre,, in cui ci tenev^ano involti,^ sonosì 
_____ ' di- 


ft): Junior cs, quid lefcrt, non dinumeranturanni. 
, . ^ „ Sen«, Epift. XXVI. 

Occiditv Se Jtiiieto ucteiat vjgcfimus annus. 

- ; Bropcit. Lib. 111. ElcR. XVir, 

V j),Morlqucii<inuspocn», 5 uam mora mortisbaber^ 
» ‘ . , Ovid, Epift. Arìad. XCn. 

Emoii-nol® I. fedine c^mortuum nihil aeflitnov 
.i. / eie* Tufgul. Lib* k 


i 
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diradate , è questo è il momento di rav- 
visare gli oggetti quali sono . 

Mapnì£ca Tn^r.s prope admota 4xcutit • 

■ ' I Senec^ Trag. VI. 

XIX, „ Di quale spavento è la morte 
:a<l un’ uomo , che conosciuto da tutti muo- 
re senza conoscere se stesso I “ Una vita 
privata prepara un' fine più tranquillo , 
iin wioTs gtaVÌS- iticub^t. ■) ìiotu^ tiitnìs- 

Omn'bus ìonQtus morìtur jibì Senec. Trag., 

XX, ,5 La vita deiruomo, se anche è 

corta, 'qualora è onesta, . nonè imperfet- 
ta: in qualunque età si muoja , la vita è 
‘tutta, quando ben finisce perchè il pun- 
to capitale sta nel terminare gloriosamen- 
te la sua carriera . “ a f 

Vita non efi imperfeBa , fi henefitrefi -^ VM- 

cumqut. definas , fi bine definas , tota efi 

fed: fortìter defitnendum efi . . Senec.. Epist.. 

Lxxvm. - 

XXI, ,v Un giovane . che, yeniva coItO> 
dalla morte sul fior di sua età , diceva :: 
perchè numerate gli anni miei ? io ho pre- 
, corsa la mia età colla maturità de^roict. 
costumi ; la vecchiaia si stima dalle azio- 
ni ., Queste sole si hanno/a calcolare, pe- 
rocché elleno , ,e non gli anni oziosi. , -e 
sterili hanna dovuto compiere la mia 

carriera , “ ^ . ■ . . . 

^uìd numerasi annosi vìxìt- matwm annts 
Abìa fenem facìmt \ haa numerando tibì - 
Hisoivum fuìt tmplendum , mnfiegnìbus annìs »^ 
Ovid'. ad Liviam de morte Drusi iiL 
AlJemania., 

X^L- }), Sono, vissuto,, ed. ha.conì^yitOi 
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Si mio corso; (i) ** ma libo ben’ io com- 
pito? Quistione spaventevole per Tempio ;• 
Quando si muore, si sa donde si parte V' 
ma non si sa dove si va . „ Nessuno è 
sicuro di sui sorte; (2) “ incertezza 
che abbatte, cd opprime: Tioftrno, o il 
nulla per Tempio, quale alternativa! 

XXIII. „ (^esto giorno , che appren- 
dete come vostro termine , è il principio 
del giorno eterno. “ L’ultimo momento 
di nostra vita è il primo dell’ eternità, 
felice per le persone dabbene , infelice per 
gli scellerati . 

Dìts ifie.y quem ttnqu^m tAtremum teformì- 
das , A’terai natalis efi . Senec. Eptsr. CI ir. 
XXIV. „ Ah Giove! diceva un Paga- 
no, allungate i miei giorni, accordatemi 
anni molti . “ Si sa veramente cosa si do- 
manda con siffatti voti ? Si domandano so- 
vente dei travagli , e sempre delle infer- 
mità : quegli è pih saggio , che non altro 
domanda, fuorché T adempì nrcnto della vo- 
lontà di Dio. 

Da fpatium vitéP, multos da Jupìter annosi ». ^ 

Juvenal. Sat, X. • 
XXy. „ A quelli , che giungono alla 
vecchiaia , ordinariamente è riserbata la 

f iena di vedere estinta a poco a poco la 
oro famiglia, e di passare quindi una par- 
te de’ giorni loro nel dolore ,• e nella ma- 
linconia. “ Padri, madri, fratelli, sorel- 
le, 


(i) Y'xi , & quem dederat curfum fortuna petegi. 

Vii^ii. Lib. IV. £ncid. v. 

' l ij Malli c«r ta ddmas • Idem L>b. Y 1. 4iBeid.v.«7j* 
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le , antichi arrtiei tutti dagli occhi nostri 
spariscono gli uni dopo gli altri. Tristo 
spettacolo ! un _ nuovo mondo succede a 
quello , ael quale eravamo conosciuti ; la 
patria medesima diventa per noi un paese 
forestiero,-. 


Ha:c data pepila diu vìv'tttìbus f ut rtnoxata 
Semper clade damus ^ mult/s in luBibus , inqus 
PfrpPtuo woerore , ^ nl^ra vefte fenefeant . 

Juvenah Sar. X. 

XXVI, ,, Considerate i vantaggi d’una 
morte , che viene opportunamente, A quan- 
ti non fu nociva una vita piu lunga! Piìi’ 
d’ un vecchio si è doluto gridando : O fa- 
tale vecchia ja 1 non fon' io dunque vijj'uto eée 
$er. quefta infamia ? “ 


\ 


Coatta quantum boni opportuna more habeat • 
Multis diu vixiffe mcuìt . Senec. Epist. IX, 
, . XXVII. Che giovò a Priamo sì gran 
numero d’anni? Ebbe egli il dolore di ve- 
dere involta in un incendio tutta l’Asia, 
Troja messa a sacco, e desolato il suo Re- 
gno. Una morte men tarda gli avrebbe 
risparmiati tutti questi affanni . 
l4>nga dies igitur quid contulit ? omnia vi die 
Everfft , Ì3r>^ammis Afiam , ferroque cadentem . 

Juvenal. Sat. X. 

.-'XXyriI. „ La morte è dolce per gP 
■ infelici , vien per essa a finire la lor mi- 
seria i ma. da essi si ritira, si affretta ali’ 
opposto per venire a trovar que’ felici., 
che tanto la temono.* Lucilio fra le deli- 
ile, vedeva scorrere i suoi giorni; passava 
1 invernata nella Capitale , e alia campa- 
gna 
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gna la bella stagione : trecèntomila lire di 
rendita s’ impiegavano ne’ suoi piaceri ; egli 
è morto nel castello di . . e non ave- 

và che trent’anni ; frattantochè un-altro 
obbligato dall’ indigenza .a passar la vita 
ne’ piu duri travagli, vive ancora, curvo, 
e mal reggentesi sotto il peso degli an- 
ni . “ 

mori mìferh ^ fed mors optata recedie , 
Sed (um trijHs erti y precipitata venite 
■: Cornei ius Gallus lib. Eleg. 

XXIX. „ Dove correte voi dunque , voi, 
che morir dovete ? ( i ) A -qual iìne far* 
tanti progetti persi breve giro d’anni? (2) 
Convengon eglino eterni disegni ad un’ 
uomo, che dee respirare per un certo nu-- 
mero^ d’ istanti ? ( 5 ) La nrevità de’ nostri 
giorni non cr permette pel presente lun- 
ghe speranze: -diamosi dei pensieri per un* 
altra vita. 

-XXX. Amano gli uomini-, e odiano 
vita ; “ che non fanno per conservar- 
la? Mangiano , e bevono, dormono, e 
nelle malattie non risparmiano rimedi 
,, Che non fanno pur anche per perder- 
la ? la espongono tutto dì agli eccessi di 
gola, le impudicizie, le veglie, le fati-' 

‘ ' . che , . 

it ) Quo moxlMife ruis, majoraque Vìiibus audes$ 

• j t . ^ Vìrgil. Lib. X- £acid. v. 8i«, 

/a ) Quid brevi fortes iaculamus *vo 
. MuJta 5 Hor. Lib. II. Od. XIII, 

.Quid steinis minorenl confili» 

Animum faticasi Hor. Lìb. II. Od. Vili. 

^ Virar fumma brevis fpem nos vetat inchoaie 
Longam. HOf Lib. I. Od. IV* ' 

i ' 4 


\ 
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che le guerre. L’uomo nelle sue-bizza-’ 
rie è incomprensìbile . ' 
nomine s yitum Jham is' nmant fimuHs^ oderunt* 

- Senec. Epist. CXIII. 

non è furor farsi la guer- 
ra per accelerare la morte ? La crudele* 
oimè! non è sì lontana: vien’essa a sor-- 
prenderci .senza che vi pensiamovi 

furor efi atrambellisareeffere mortemi 
* Immìnet , tacito olam vtnis illa pede , 

YVYT7 ™?'‘- Ekg. XI. 

AAAli. ,, Lasciate, dice un morto ad 

Enea , lasciate i morti nel loro riposo : 
astenetevi dal bruttar le innocenti vostre 
mani , inquietandole loro ceneri . ( i ) Al- 
le ceneri de’ morti non è permesso fare in- 
sulto. ( 2 ) Verso i sepolcri c’inspira la 
natura un certo rispetta. “ 

,, Noi siamo vissuti in mez- 
zi» all’ onde, diceva Seneca , moriamo in 
P®^**ò* ** Torna bene mettere un’inter- 
vallo fra il tumulto degli affari , e la mor- 
te , onde disporvisi . Difficilmente si arri- 
va a ben finire - ^ 

In freto viximuj , moriamur in porta . 
’yyytu ' KT • 

A A Al V.. „ Noi dobbiamo alla patria* 
diceva un’Antico, la prima, eia seconda 
parte di nostra vita; ma la terza ci-è ri- 
serbata . Tal’ è la disposizione delie leggi, 

■ che 


ft J.\ . Farce fepulto. 

Farce ptas federare manus .... 

r.w» I «... - Virgil. Lib. III. iEncIrf. 
t») Malum eft viiis defunftis cenvicùii . Axchilochus • 
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che ai Cittadini permettono il riposo nell’ • 
età di sessant’ anni . “ Ma questo riposa 
essere il riposo di un’uomo saggio , 
il quale non per altresì toglie dagli ester- 
ni affari , che per pensare 'a se stesso . 


"Prima vita tempora , iy media patria y ea- 
trema itobis impertire debernuf y ut ipje /e- 
oer moneat , qua ma]orem annis fexaginta 
etia' reddunt • Plìnius junior Pomponio 
lib. IV. Epist. XXIII. ■ 

XXXV. yy Ritiratevri, ma celate il vo- 
stro ritiro . Chi si ritira movendo romore 
chiama la moltitudine a visitarlo . Sia 
totale il ritiro, o ad esso non si pensi. 

1 ' 
Àbfconde te in otto., fed isrt otium tuum ab- 
jconde ^ . Convocat turbam .quìfquis otto 

^fuù aliquam fabulam impefuit . 

Senec. Epist. LXVIII. 


. XXXVI.’ Il ritiro , che vi consiglio , 
scriveva Seneca ad un’amico, deve essere 
destinato ad -.occupazioni pih nobili y e pi.^~ 
gloriose di quelle, dalle quali vi toglie- 
te . " Parlate con voi stesso , meditate 
gli anni eterni ^ che debbono succedere al 
tempo ^ , 


Otium libi commendò , in quo malora agat y 
^ pulebriora , quam qua rHiquifii . 

Senec, Epist, LXVIII. 


CA- 
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CAPITO L O X- 
BeU» povertà^ 

5. „ T A povertà secondo la cotnnne opf- 
JLi nione degli uomini è il maggio- 
re degli obbrobri; questa idea gli anim» 
a soffrir tutto per ischi varia , e ad intra- 
prender tutto . “ -Questo perb è un pre- 
giudizio, ma nolto diffuso per ogni verso , _ 
Magnum paupcrieT opprobr-ium jubet 
Quìdvis facere , is' poif • 

Hor. lib. III. Od. X-VriT. 

IL A traverso dei fuochi , degli sco- 
gli , delle tempeste corre il Mercatante 
fino all’estremità del Mondo : non può 
checchessia arrestarlo; /ugge egli la pover- 
tà, e non si fugge il vizio, che solo di- 
sonora l’umanità , 

Impigcr extremot currìt JAera^for ad Indot 
Per mare paupenernfag/ens per faxa , ptr ignej^., 
Hor, lib. I. Epist. I. 

■ III. „ Sospinti gli uomini dal medesi- 
tno motivo «ono discesi a frugare nelle vi- 
scere della terra per trarne quelle ricchez- 
ve , che fra noi sono di tanti mali la sor- 
gente . “ La soia virtù è quella , che vie- 
ne trascurata , e negletta . 

. . . ^ . hum efl in vfcfra terra , 

^uafque recmdideroi , fiyghfque admiverat 
umbris , ' 

Ejpodiuntur epe-j , irritamenta mahrum . 

Naso de inventione auri fedina:. 

IV. ,, II volgo volubile, ed incostante 
tien dietro al brillante aspetto della for- 
Jamin mìt Len* G tuna , 
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tuna , e tosto ch^essa viene ad ecclissarsi , 
si ritira: non altrimenti* T ombra, che a 
giorno chiaro accompagna il viandante , 
sparisce, allorché una scura nube viene a 
nascondere i raggi del Sole . “ La povertà 
agli occhi della cupidigia è troppo spaven- 
tevole oggetto per avere dei corteggiani . 
XJtqus co\nes radios per folis euntibus umbra efi^ 
Cum latet hic preffus nubibus , illa fugit ; 
Mobile fic fequitur fortuna lumina vulgus , 
Qua ftmul induSla nube teguntur ^ abit • 
Ovid. lib. I. Trist. £leg. Vili. 

V. }, Dove mostra beila faccia la for- 
tuna , là si volge il favore degli uomi- 
ni . “ Volando la sieguono al suo nasce- 
re , e fuggonla al suo tramontare , ' Un 
grande circondato da corteggiani , se pen- 
sa deve dire a se stesso : questi omaggi 
non si rendono alla mia persona, ma sì al 
mio rango, alle mie ricchezze. 

Quo fe fortuna , eo fe favor bomintm inclina t ^ 

Salust. - 

VI. ,) Il popolo portato sempre alla pro- 
sperità abbandona un’uomo, che cade nel-, 
la disgrazia. “ Cromvvel trionfante, mal- 
grado i suoi delitti fu adorato dal Popo- 
lo Inglese ; Cromvvel morto diventa tosto 

'l’orrore, e l’esecrazione del medesime Po- 
polo : la sua memoria sarà sempre infame . 

, • . . .,. Sed qutd ■ . 

• • • • • « • ^ o ' a * ^ 

Turba Remi ? fequitur fortunam , ut femper , 
h' odit . Juvenal’. Sat- XiT' 

Ca4cat ]acentem vulgus y iwifum'epprimtt', '' 
Senec,, Oélavé' A«. II.* 'i 

VII. 


7 


Digitized b/ Google 



^^47 

VII. O popolo ! a quanti -uomini non 
è stato funesto il tuo favore? Dopo averli 
, sollevati ai piu grandi onori, ti sei d’ im- 
provviso raffreddato, egli Irai abbandona- 
ti in mezzo alla tempesta. I Gracchi so- 
no stati co ni pianti dalla sventurata lor ma- 
dre f Cornelia;) il tuo favore troppo gran- 
de fu della lor perdita la cagione . 

O futuflus multìs popuH y ^irufque favor « 
^ui cum fiatu 

Vela fecundo ratìs ìwiplevìt , vexìtque pfocuL 
taniuidus idem 

Deferìe -alto , fa;vofue mari .* fievìt Gracchot 
- miferanda parensj^ 

Verdidit ìngens ({uàs plebis amor , jtìmiufjue 
favore 

Senec.Oftav. Aft.IV.Scen.VI. Chcrus. 
Vili. ,, Quando non si ha indosso che 
cenci, non si ha coraggio di Spiegarsi sn 
molti oggetti, « Un’abito di velluto, ua 
pennacchio sul capello, una spada al fian- 
co inspirano maggiore ardire , e sembra , 
che diano diritto d’ impertinenza , 

. - * • .y . . , , Plurima funi ^ qua 
Kott audent hmìnes pemfq dicert lana • 

'Vv T > I Juyenal. Sat. V. 

' A ’ ^ eloquenza di vil panno coper- 

ta è cosa, dicesi, rara a vedersi ; « nel 
povero^ tutto dispiace, perfino i talenti r 
miserabile pregiudizio.' . . 

...... Kara in temi facundia panno, 

V T . j A .Tuveual Sar, VII. 
A'jjiha lode, che si dà al povero, or- 
dinanamente è fondata sul vero , perchè 
gl infelici non hanno adulatori : ma è lo- 

. ' 1 ’ O 2 de 
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de falsa quella, che si da al ricco-, o 
almeno assai sospetta i i^ceve egli maggiore 
incenso dail’adula^ione , che dalla verità. 
Lnux vera isr' hufnili <f Ape continpt viro, 
non nifi Potenti falja , ; ■ 

« Senec. ‘in^Thyest. >' 
XI. „ Sì, mio caro Emiliano,, , se siete 
povero , lo sarete sempre : oggidì le rie^ 
chezze non si danno che a i ricchi . -E 
come beneficare em’uomo , da cui nulla 
sperar si pub? Sono gli uomini troppo 
interessati per dare senza speranza di ri- 

•cevere . * ? ' • 

Semper (rts pauper ^ /tpauperej ^ ILmiUane-', 

. • DantuffOpej nulli nuncy nifi divitikuT^,^ 
Mart, lib. V. Epig. XCIT-ì f. 
XII. „ Coloro , il cui merito toglie 
gran parte di lume la povertà , quanti osta- 
coli non hanno a superare per venir su 
si lascia sovente, che quel lume si spen- 
ga sotto il moggio , per protegger altri , 
,il cui merito consiste soltanto -in una>smi- 
surata ambizione. ' 

Haud facile emergunt , quorum virtutìbus ohfiat 
Pes an^a 'domi , . ' '>'• !? >h 

' / Juveaal. 'Sat. ilIT, ] 

: XIII. ,j E' tolto ai poveri l’acces^Fai 
.principi : dal danaro si ricevono le digrìK 
• tà e gli onori r a < questo danaro si deve 
il grave Magistrato , e T avvanzamento 
dell’intrepido Cavaliere. “ 

Curia pau^rìbutelaufa eft , dat cenfus hemrts^ 
inde sravìj Judexyinde feverus. Bques , 
,Ovid. lib. HI. Trist, Eleg. Vlf. 

' XIV. „ Volete* voi sapere, in che con- 
^ , sista 
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sista la libertà del» povero? Nel doman- 
dare perdono dopo avere ricevute dell’ in- 
giurie, e nell’adorare colui , che gli ‘ha a 
colpi rotte le ossa, affinchè gli sia permes- 
so di conservare' alcuni denti, che il vio- 
lento gli ha fatto ia grazia di lasciargli/^ 
Lìbertetj pnupsrìs hac efi : 
Tulfatus fogat , pugitis concifus adorai , 
Ut liceat paucis cum dentìbus inde revertì ^ 

Juvenal. -Sat. HI. 

» XV. »,,/Li poveri d’ordinario sono sos- 
pettosi, ed inquieti ; prendono tutto per 
ingiurie, immaginandosi sempre a cagio- 
ne della loro bassezza , c meschinità di 
essere disprezzati. “ I ricchi , ed i Gran- 
di coila lor durezza concorrono troppo a 
fortificare in essi questo tristo pregiudizio . 

Qmnes qutbuj rej funt mìnus feeunda’, ma- 
gi r funt ; mfch, quomodo , Jufpicio^ . Ad 
1 €oHtumeJiàm minia accipìmt , magir prò- 
i pter [mm impQtentiam fe fetnper credunt 
negligi. Terenr, in Adelphis. 

--XVI..„Chi èpovero? quegli, che cre- 
de di esserlo . ( i ) Fa maggior- numero di 
poveri J’ opinione, che l’ indigenza . La 
natura; non domanda chic pane, ed acqua, 
chi n’è senza? nessuno, o quasi nessuno 
(i). Così parlava un Filoscfo in mezzo 

all’ 


•(»*> Qui* eli pauperT qui fibi Tidetut. 

.,1 . . -t Sincc.lib.; d« moiibus « 

t»/ Panem. 8c »<iaaiu natura, defidcrat , nemo ai 
Jwc paupc* cftt ■ ' ' ScB«. Epift, XJ 6 Y. 

G j 


Digitized by Google 



150 

alr abbondanza ^ in conuaHo, stata avrebh* 
egli tenuto il medesimo discorso? 

X VU. ,,i La povertà non è un mak % 
se non per chi mal la soffre < Un^intie- 
nk , e perfetta rassegnazione alla volontà 
di Dìq n’è il vero rimedio ^ . 


’Pattfertajf mtlli malum eft y nifi, repugnanti ^ 
Sencc, Epist. CXXIV. v 
XVIIL j> Io temo un’uomo che teme 
la povertà. “■ Questa disposizione deirani^ 
mo suo pub sospingerlo a far uso, di mez« 
zi iniqui per acquistar dei beni , o per 
conservarli , “ 

j2«ì. paupertafem tìmst >, t’mendus. efi 
SeneCv lib«w de mori bus . 
XIX» A Seneca sembrava amabile 
povertà, sol. perchè ci fa conoscere i veri 
nostri aniici > Oltre questo, porta, essa 
altri vantaggi . 

0^ hoc unum amanda eji paupertasr , ^od ck 
quibus, amnis ofiendit» 

Senec» Epist» XX.' 

XX.. Il povero non^ è esposto alle in- 
quietudini del ricco .. ,, Rare volte salgo- 
no gli assassini aU’ultimo piano .. Il po- 
vero,, se viaggia, non teme T incontro del 
ladri y canterà; alla- lop presenza tranquilla.- 
mente. “ 

. Karnj venit in ccenactila- milcs .. > 
Canfahiti vacuus ceram latrone léator, 

‘ Juvenjal. Sat.. X. 


XXr. ,v Gì’ infelici prestano culto, a Dio 
con miglior cuore di quel ,. che facciano 
beati dei. secolo “ prezioso vantaggio del- 
la. 
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la |>overtà, ma di cui non fanno gli uo- 
mini gran caso; . ; 

MMgis Dfum miferi ^ quam beati colunt . 

Senec.-Iib. VII. Declam. I. ‘ 
-XXII. Altro- vantaggio dèlia povertà 
Quelli , che ne sono afflitti ^ vengono da 
essa stimolati a cercar sollievo alle lor pe- 
ne ne’ travagli utili alla società , ed all* 
arti. E' la fame, dice „ Persio, che in- 
segna al Pappagallo a dire buon giorno , 
alle gazze , e* ai corti a formare suoni 
articolati : essa è delle beH’Arti la madre, 
dà ingegno , e spirito', fa parlare gli stessi 
animali. Or la fame è la figlia insepa- 
rabile della povertà . . , 

Quis e xpedivit Vjittaco fuum xea'pf} 

Corvos quis ùltwi concavum. {aiutare ^ 
Vicafque docuit verba nofira conari? 

Magìfier artìus ^ ingenìique largìtor 
Ve n ter negatas artìjex {equi voces . 

Pers. in Prologo . 

XXIII. „ La miseria rende l’uomo in- 
gegnoso; l’abbondanza all’opposto Io rin- 
tuzza, c to^ie al suo spirito Ia<vivacità, 
•e la forza di sollevarsi . 

. . . . • Grande doloris 
Ingenìum efi , mìferifque venìt folsrtia rebui . 

Ovid. VI. Metam. 

XXIV, La povertà ci sembra amara, e 
dolorosa, perchè non riflettiamo daddove-” 
ro sulla* vanità, e sul nulla delie più lu- 
minose prosperità , le quali non apparisco- 
no che per ispariré. Comparisce sul tea- 
tro un’Attore calzato di borzacchino^, con 
lo scettro in mano , e con reai manto su- 

G 4 gli 
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gU'onwrì rappresenta davanti al j^ppro 
Ja parte di un Principe ; dopo, si ritira ,, 
dcpouc tutti quegli ornaHaen-ti tolti 'im- 
prestito , c Centra nella prinaa sua co'nclf- 
xione di privato: naturile immagine dèl- 
ie ungane grandezze . Un grande coinè- 
tutti di altri mortali , esce nudo dal se- 
no della madre,, rappresenta nel Mondo 1»^= 
figura di un-gran, personaggio dimette' 
poscia te insegne tutte del suOs' rango, per" 
entrare nudo nella tomba .. “ La vita dii 
un gran Re,, il cui regno è. una serie dL 
prosperità ,, e di vittorie , è , dite voi 
una piacevolissima Commedia : si ma 
ultimo atto n’è sempre tragieoi. lo si le- 
va dal SU.9 palazzo, la si .cala, in un-fse-i**- 
polcro, e finisce, come il povero. ^ 
iberno e» ìllìs^ q^os ^urpuraios. vì'desty feliìn 
non. nugh quam e»^ilUs , qui bus fcf^- 
ftrum , chUmidem. in- Jcejta . fabttlts.affii- 

^nsnt.y cum pra^fente pofulo eia ti ìm:ejfe~ 
runt , isf>- CQthurnati y fimul exierunt ,. 
Ciikeantur , is’ <td. fiaturam Juawi udeunt 

Scnec. Episr.. LXXVL sub fine* . 

• XXV. „ Fuggite le grandezze»,, dkevatv 
un Profano.; credetemi , sotto un povero 
tetto si pub. vivere con- maggior conttn-*- 
tézza,, e felicità di quella 'dei Re ., e- di- 
tutti I loro {ayoriti. La fejSc ita della 
vita consiste nella tranquillità delio spi^ 
rito, che di rado, si trova nel. seno della- 
grandezza . . 

. . V .. Fuge magna , Uc^t. fub 

isp R^gum vita pr^curtere amkos ., 

Hor:, lib,».L Epkt-, X., 

XXVU. 
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„ Chi rovinò per semprè i Cras- 
si i Pompei, e lo stesso GmlioCesarey 
cfie per COSI d'ire, ‘avvinse- al suo cairo i 
suoi concittadini > Non fu dessa quell^ 
smisurata ambizione , non furono qae vote 
r-nconsideran , chefinalmente nella; lor col- 
lera esaudirono gli Dei troppo importa- 
liafi * Le passioni in questo modo sug- 
gefiscóho afl’ nomo il pernizioso segreto 
di rendersi infelice in quello stato mede- 
simo in cui sì facilmente potrebbe esser 
Mice II pOveró non h-a a temere somi— 

guanti pericoli. . " 

%u!dCraffot, quid Poffipejóf ^ tlhm' 

Ad fua qut domìtos dtduxit flagra (^ituesì 
Surnmus nempe locus , rmlta non arte petim \ 
Uainaque numnìbus vota esaudita mahgmx, 

* . Javenal. Sat. X. • • 

■ . C‘ A P I T O L O XIv 


‘ ' ' I>:ìf Àl>artxia>. 

^Detestabile amor dell’oro, ! A 
’ ” quali estremità non sospingi tu 
i; mortali ? (i) Il ricco sovente non è' 
che , un ingiusto' ^ d figlio di un ingiun- 
si© ; C2^)’ “ r.suoi gran’ be- 

ni che alle sue ingiustizie , o a quelle 
de’ suoi antenati : dalle facoltà della mag- 
gior parte di questi Milordr levate i be- 


t 1 1'. ». Qao non rooitallJ 

iuii lacM-f»tncsI; V 

ÌH à?ciii»;ium «ft i »ù« fiiius. S. nf 

^ 5 
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ni male K<iuj*stati, cosa resterà loro? nul- 
la y o quasi nulla . > . . 

II. ^ Tu fomenti-, o- sciaurato- danaro,, 
tu. mantieni i nostri viij j. nascono, da tc 
le nostre pene, e Ie.nos.tre inottietudini . “ 
Tu vìtrU korrànum crudàiu fabula pabes 

Semina, curar uw)^ de capite, or ta^ tuo* 

Ptop€rt..lib.Iiro.]Eleg. de morte Peti — 

III. Noi ti onoriamo , o. Fortuna 
qpal Dea;, se avessimo miglior senno, ti 
rimarresti senza potere e senza- culto . “ 
Così a suoi giorni parlava un Pagano : il: 
danaro niente meno di quel che era in.= 
que* tempi è oggidì la Divinità di questo- 
Mondo : da tutto i’ universo si fànno ad: 
esso sagrifìcj e qualisonole vittime, che.- 
a questa chimerica Divinità vengono im- 
r.K)late? Sono, le cose , che ci: sono ri ù ca- 
re,, la tranqaillità, la sanità',^ la vita, ia^ 
patria i- parenti „ gli- amicì-^ T onore , e- 
la stessa Religione.. 

ItiuUumnumen babes ^ fi- fit prudentìa-y fed te* 
ISlos- facimus y fortuna , dèam ' 

j .Tuvenal. Sat. XIV. 

IV. ,,. ;L’’ amore del danaro è' una^ pas- 
sione , che non dice mai Bà^a ; Si dice ,, 
che il danaro n.on è mai truppo ,- perchè- 
ruomo- tanto è stimato quanto ne ha. 

Kit fatis efi y ìnquit y quU tanti , quamumt 

. habtas , fis . ' Hor. Satl I. 

y. „ p secolo-, iu cui viviamo puoi 
chiamarsi il secol d’oro ; con questo- me- 
tado si fa l’uomo amare , ed onorare .. 
Centomille qualità in iscudi heu contati 
o,qual gran merito! Entro in un circolò, 

yt 
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W scorgo ùn’uomo di ^vòIgaV portamento y 
che mi sembra di un merito anche pih 
volgare, c»servo"però, che a lui si rendo- 
no tutti gli onori r ne pajo sorpreso :• un 
vicino, che’ si accorge del mio stupore , 
mi dice alF orecchio : (^ueflo Signore è 

milionario. Aprendo' meglio gli occhi li 
fissò su quest’uomo, e trovo allora in lui 
ccrt’aria di grandezza , che non avevo sco- 
perta dapprima : qual follia ! 

Aur(a nnnc vere fune fteeula: plurima ' auro ' 

Venie bonoj y auro cohcilìatur amor. 

Prop. libi III. 

'VI. ,, Il danaro, dice Orazio , ha lu- 
singhe sì forti , che gli uomini ; e gli Dei 
non vi resistono : da questo metallo di-' 
pendono virtù, gloria, riputazione r chi è 
ricco è tutto ; nel -tempo stesso egli ha 
saviezza, nascita , bravura , equità j in una 
parola', egli è Re, e tutto ciò., che gli 
piacerà d’essere ; l’oro alla stessa bruttez- 
za concilia un’aria di beltà j ma colla po- 
vertà tutto divien laido, e sozzo. 

Omnis enim res y 

VirtusfUma\decusy divina, bumanaquepulcbris 
Mvieiìs parene y ^uas qui confiruxerie y ille 
dar US erieyforeìsy ]uftuSyfapiensye'eiamis' R^x, 
Et quidquid volte i, J^or. 

'"VII.',, Viene un forestiere a stabilim 
in una 'Città; si domanda subito^ è egli 
di gran fortune? mantiene molti domesti» 
ci ?■ ha bei poderi ? è ben servita la sua 
tavola Quanto ai costumi, é questa l’ul- 
tima Cosa, che si ricerca j oggidì 'non si 
prende misura della probità, se non sedala 

G d le 
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ic ricchezza . Un-’ uomo ricco è'setnp’r^ 
Un’uQ,n]o, di qualità j, così va U Mondo ', 
Vrotìnur. nd. cejtfum,y de moribuj uitima Jkn 
Qua>fitOy qmpafdt fervos-^ qmt ^ejfdetagrU 
\ugerMy quam rmUa^ inagnaqiieparopfidecaenufì 
Quantum quifq^ef^a mmmorum fetiiat in arcai . 
Tantunk: habct. • ' 

.• Javenal... Sar*, Il-i ' 
Vi-LI. j^ Norì'Si va investigando ,i don-- 
de vangano Je- vostre ric-che-zae n abbiaeone^ 
questo basta : qu€sta>è- la massima ^efae ats 
figli uoliJncuIcano. le vecchie.: la sanuo- 
eglino, prima di conoscere T a Jfabotto , &■ 
la mettono in pratica ndl’eti più avanza- 
ta^ perocché formiamoci nostri costumi su* 
i pregiudizi dell* educazione . - 

Unde habeas quarti nemo . , fed ^ cfwm Mere » > 
JSoc monfiìant vetula^puerìi pofeentìbus ajfenij . 
Uee dìfeunt omner ante alpha , is* beta puel/J,.. 

Ju vena!.. Sar. -XIV. 

IX. Ciò dregiova , tutto è perroe.s-\ 
SO/. « Orribile, massima , ma funestamen».^ 
re troppo, addotta t» ì il sordido interesse.-' 
Ih< tacere lé leggi , ^ 

Ibi fas j , uhi- maxima mercfì , • ; ^ 
Lucan. Lib.- X. . 

Xf V ^ ’oro si' fa largo a traverso delle-' 
Cùardie , e delle spade sguainate pib pos^' 
sente del tuouo rovescia le più. sode mu- 
raglie', ( 1 }; Filippo Macedone apriva coll’* 
oro le porte delle. Città.,^ e mandava a-r 

VUCtO' 


/i ) Aunim per medios' he SirelI'tes; 

Br perrumpcie amai fa*a pottnrtus' 

' lAu lalm^oco . .» * Od. 
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vuoto u' disunì' dèi> Re geloVr 'dèlia si\i^ 
glojDÌa>.-'( I )‘‘‘ L’oro, è una pc^scnt? dTìa-^' 
ve maestra ' • , •• 

XIv ,, Tatto Roma- è venale", -diceva» 
Giovenale . yokre ottenere r'acces.<;o‘ ”a> 
Cosso* ?•• Bramate da Vejentone una* favo* 
revoic occhiata ?• Che darete voi ?*“ Ndm 
si entrava nelle case- de’ Grandi , se noni 
coH’oro. in mano : bisognava* pagar l’irr- 
gresso . Su questo- punto si’ scno*^ eglino; 
cambiaci .i' nostri costumi Lascio i che* 
questa- quistione sì deci da. da. chi conosce' 
la' Ca-pitaié - 
.. . Omnia- Ramar 


Gtm pTftìo . Quid das , ut Co^um aliquandè: 
falutesì 

Vt ter rèfpì(iat' cUufo - Vdjento ‘ ' 

Juvenal. Sat. IIL ’ * 

XII. - Chi picchia? Chi srere voi?' Soni 
io . .Che dimandate ? Di entrare . Che vi' 
portate ?- Nulla .. Non- vi entrerete . Fora- 
to quanto basta .. Entrate. Dialogo re sc- 
assai comune dall- interesse . “ 

Imus , quis ? Tu quis ? Ego fum . Quid quicrìj? 
Vt intrem. Fèrs aliqhìd? Hon', Sta forai. Porto ' 
Quod fatis . Intra. 

XIII. Trovatemi oggidì nel Mondo 
un ETiortaie ,, che ai suoi beni , e al suo da- 
naro preferisca la- sua- vita : moltissimi vi» 
sono li quali* non-accumulano per vivere 
ma vivono*,per; accumulare . Io conosco 

. . una 


OJ , ... Diffidit urbiuin ' 

Portas vir'Macedo, H 

ac&cs (ntuiciibvs^ » . «■ . Hòc. 
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Hna Città situata ai sedici gradi di lon-x 
gitudine , ed ai quarantotto gradi trentot-' 
to minuti di latitudine, i cui abitanti per , 
trenta, e quarant’anni fra scogli, e ris- 
chi passano all’ estremità del Móndo per 
incensare la fortuna : ne riportano dei fa- 
vori , e ne son pieni i lor forzieri : ma 
ben presto sorpresi presso le loro ricchez- 
ze dal sonno della morte si muoiono sen- 
za esser vissuti. 

JcH quh nuhc aliut , qua mundi parte ^quìs audef 
Argento pr^eferre caput y rebufque falutemì 
N.on propter vitam jawiunt patrimonia (puìdamy ! 
Sed vitto cceci propter patrimoma vìvunt • 

' Juvenal, Sar. XII. 

XIV. „ Tantalo si muor di sete nel 
mezzo di un fiume , la cui acqua , non sì 
tosto vuol egli berne , scorre , e fugge . 
Avaro, dice Orazio, perchè ridete? Sotto 
un nome finto la favola parla di voi . Voi 
dormite fra sacchi ripieni di danaro in- 
torno di voi ammonticati , e , come se fos- 
sero cosa sacra , non li toccate prendendo 
da essi quel piacere , che si prova con- 
templando una pittura . “ 

Tantalus a labrìs fìtiens fugientia captar ^ 
Fìumina . Quid rider ? Mutato nomine , de te 
Fabula trarr atur : cengeJHs undtque faccis 
Indormis tnhians , tanquam parcere favrh 
Cogeris y aut pibìir tanquam gaudere tabs iti j , 

Hor. lib. I. Sat. 1, 

XV. „ Ad un avaro malato dice il Me- 
dico : Su via, prendete, incominciate da 
questa orzata : quanto costa essa ? quasi, 
niente i ma pure? soldi otto . Oimè ! di- 

ce 
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ce- r avaro „ die imjiorta? a me- di. morire' 
Ol malato ,, o rubato o, spogliato ,, o< assas- 
sinato? Che delirio!- Se il. danaro non? 
s’ impiega* nei- bisogni della, vita. ,. a.- che- 
altro, dunque, è destinato ?. 

^ - . Agendum , fumé hoc. ptìfanarium oriza .. 
Quanti empite ì Parvo,. Quanti ergerà o^o- 
ajftbus^, Eheu !' 

Quid referty, morbo y. an furti s y pereamner 
rapinisi^ Hor;. 1 1 b. II- Sat. U [. 

X VI. „ O. frenesia ! per morire opulen- 
to* lasciarsi: mancare il necessario !. 1 be- 

ni. cl sono dati per farne uso .. 

... . ... Manifefld:. phrenefir , . 

Ut locuples moriarif-, egentis- vìvere fato,. 

Juvenal. Sat.. XIV. 

XVir. La^ fortuna ,. dice Marziale ^ 
dà. molto a molti , a nessuno > mal abba- 
stanza. “ La- cupidigia è insaziabile . 
Fortuna; muliir nìmis> dat y fatìs nulli . 

Martial. lib; XII. Epigr. 
XVIir. ,, Democrito , sentendo , che- 
qualcunO' si: lagnava, di sua miseria , gli 
disse: Se non' bramaste tanto ,, il poco , 
che avete vi parerebbe molto . Chi sa 
ristringersi ne* suoi desideri trova le ric- 
chezze nel sencr della povertà .. “ Ma. le- 
passioni ci acciecano .. 

Demoeritus audiens quamdam; de paupertate 
fua conqueremem : fi non, multa , inquìt ^ 
defideres , pauca tibì multa vìdebuntur .. 
Defiderium enìm contraólum. paupertatem 
, divittis eequipoUentem reddet . 

.’.XIX. L’amore del danaro cresce col da- 
oatro. ** L’ uomo rapporto a questo somi-.: 
/ gii* ► 
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glia 'l’"' idropico i fr”qaàre cpianto' piu Bé<?^ 
tanto più vuol bvre . ' " n ; . 

Crtfcìt amor mimmi quahium iffa pecunia ere-' 
fcìt , Javenal. Sat. XIV. 

XX. „ L’avaro anche in nie22o rfell’ab-*'- 
bondan2'a è sempre povero , perciccchS'moI-- 
ri desideri suppongono mancanza di mol^ 
te C0sey.“ la moderazione ail’opposro del- 
le proprie brame è contro la povert^V if 
vero rimedio , a cui non mai si appiglia 
i’ avaro . 

Sfmp€r avarur eger\ cerfurn vott} pete finemr- 

Hor. lib. Epist. IL. ^ 
... . Multn petcntìbus 

Dffuìtt multit . . . . , . • ‘ " 

■ Hor. lib; m. Od. IT.,-" 

- XXr. L’avaro non dice altrimenri' al fi- 
gliuoi suor il- povero è vostro fratello , 
nella sua miseria sovvenitelo \ ma ecco la^ 
lezione , che gli dà'! “ Risparmiate in- 
tutto, nella bocca, ne’ divertimenti, ne- 
gli abiti ... e diverrete ricco . 

C^trahs de multìs , gfandìs acer h^ur erti - 
" Ovid. ir. Amor. 

* XXII. „ Là liberalità di un ricco avà-' 
ro si ristringe ad‘ arnmfràré , e a‘ lodare ' 
gli uomini dotti : “ non è questo ciò , ' 
che si promette un famelico Autore, quan--' 
do gli presenta le sue Opere . 

Spes nulla ultcìlor: didicìt janì dlves avaruj 
7 anfum admirari , tantum laudare dtfertos»- 

Juvenal. Sar. VIL : 
XXIII. Non v’fia cosa piùr singolare 
della maniera, con cui tratta un ricco ava- 
io: „ geme la saa tavola sotto- il peso'* 

diU; 
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dkH’ oro '; rispetto alfe. vivande non vicer-* 
care nè U qualità, nè la quantità; li- 
mestici hanno prestato buon servigio^ agli 
©echi, jna meschinissimo alla bocca. 
AurOj mn dapU>us eneratur mct^a . ‘Udìviftri 

•Apfomnt Qculis plurima , fauca • 

Marciai, 

•XXIV. Unr Principe de’ Tartari , aven- 
do fatto- prìgionier di guerra utv Califo 
molto avaro, -ordinò che in cambio del- 
le ordinarie vivande , fosse servito^ a ta- 
vola co’ piatti ripienf di monete di oro ,, 
e gli disse :. ,, prendi, divora , cosa altra 
Hon hai desiderato con- egual passione 
prendi ancora una volfò, e saziane 1,’ in- 
quieta appetito .. Se così si puoissera 
tutti gli avari , finalmente si potrebbe far 
lór capire che il danaro non è buono y 
se non per fame uso .. 

Sumc , vora ; rebus pr<e^ cunbfis ìfia cttpìjìi t 

Sume ^ vora ^ Ì3^tar,dem tf faturato £cmcl ^ 

XXV. Massimo- è' sparito ; suo padre è 
inconsolabile : il popolo crede , di’ e&li' 
pianga la perdita del figlio ; ia, che co- 
nosco la sordida sua avarizia, so,, che si 
addolora per gli scudi , che gli ha invola- 
ti ìi figlio y ecco b" oggetto delle fue. lagrime ^ 
t della fua tenerezza ► , ’ » 

Mine iliat lacrimai y bine Hl<t mtferìctrdia’ , 
Tcrent. inAndria Ad. 1, Scen.,1.. 

XX Vr. „ Di un ricco avaro diceva iì. 
Filosofò Bione :■ non possiede egli le sue 
facoltà, ma* n’è posseduto. “ <^ual stata 
per uni uoma ragionevole 

Eie 
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Jlic facuUates fuas non fojjidet , fed ipfum 
pojjidfnt f acuitati j . Laert. eap. VII. 

XXVII. „ Infdice condizione ddi’ava- 
ro! Per renderlo miserabile altro più non 
vi vuole , che un’ uomo di lui più ricco . “ 
Era Arpagone il più opulento del suo pae- 
se : Vi si stabilisce Oronte di lui piàijic* 
co, Arpagone scoppia di dispetto: dicesi, 
che pensa ad una nuova riforma della cu- 
cina , e che si ha a ridurre a pane , ed 
acqua . , 

. . . fefiinantì femper ìocupletior ohfiat . 

Hor. lib. I. Sat. I. 

XXyiII. „ Vostra moglie , i figli vo- 
stri , diceva un’Antico ad un’Avaro , vor- 
rebbero vedervi già morto, vqi siete l’or- 
rore del vicinato , e non v’ ha neppure fra 
vostri domestici chi possa soffrirvi . Cib 
vi sorprende , ma a torto non amando voi 
che il vostro danaro , come volete merita- 
re degli altri l’amore? “ 

No» mof falvum terulty non fiUut: omnes 
Vi tini odffrunt y nati) putrì y atque pudlts , 
Mirarìs , cum tu mgento poft omnia porta j , 
Si nemo pra-fiety quem mn merearis amorem „ 

Hor. lib. I. Sat. I. 

XXIX. „ li popolo mi fa le fischiate , 
dice un’ avaro j ma quando sono in casa 
mia, alla vista de’ miei scudi mi compiac- 
cio, e gonfio il cappuccio. “ Uomo sen- 
za cuore, e senza sentimenti! 

Vopuìus me fibilat , at mihì piando 

Ipfe domi y fmul ac nummos contemplor in arca» 

Hor. lib. I. Sat* f. ' 

XXX. „ L’avarizia é il difetto dei vec- 

chi . 
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chi . “ Noa veggo qual possa essere il lo- 
ro oggetto i perciocché accumulare con an- 
sietà dei beai > allorché resta men tempo 
da goderuci sembra cosa sommamente ir- 
ragionevole « : 

, . . . Vittum commuHtt omnium, e fi , 

Ouiid nimiumad rem in feneita attenti fumus ». 

Terent. in Adelphis Aét. Y-Scen. IX- . 
XXXI- Giovenale mette ingegnosamen- 
te in burla uno di cotesti idolatri della 
ìortuna - Viva Pacuvio , die’ egli viva 
quanta, visse Nestore , abbia tante ricchez- 
ze. quante ne ha arraffate Nerone , am- 
massi gli nni sopra gli altri dei monti 
oro > e d’ argenta j ma in pena de’ sordidt. 
suoi artifiij non ami che i suoi scudi , e 
non sia amato da chicchessia'- ,y Questo i. 
ciò , che. ordinariamente avviene •. 

VivaP- Pacuvius quafo v.d Kefiora totum j 
Vafiideat quantum rapuit Meto^mentièus. aurum 
Bnaquet y nec. amet quemquam , » nec ametur 
tdlo» Juvenal. Sat. XII. in fine-, 

XXXII- A che giova cuelL’ oro , e 
quell’ immenso argento^ che furtivamente,, 
.e conroano tremante nascondete sotterra . 
Quel metallo non. è pregevole , se non per 
V utilità che ne proviene da un pruden- 
te injpiego - 

^uid juvatimìnenfum te- ardenti pondus,Ì3? aurL 
Burtim. defofia. timidum deponsre terra ? 

Hor- lib.. I. Sat., I,. 

XXXIlf- ir Dice un’antica proverbio y. 
che gli- avari non. fanna mai del bene, se 
non. allorché muoiono .. “ Gli eredi, prò-- 
fittana allora, del loro, .risparmi - 

Avay 

^ % 
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4va>’ury nlft cum^moTÌtuf^ nil reUe facìt , 
XXXIV. „ Voi , diceva un’ Antico ad 
un’avaro, voi sulI’Acheronte non imbar- 
dicrete le vostre ricchezze : la barca in- 
fernale vi trasporterà nudo all’ inferno . “ 
Perchè darsi sì furioso pensiero di accu- 
mulare dei beni, che si hanno a lasciare? 
JJctud kllas portitbì r opeJ Acherontìs ad undas j 
"Nuduj ab inferna j fluite ^ vehere rate. 

Propert. lib. III. EIcg. IV. 
XXXV. „ Perchè cercare di dilatare le 
vostre tenute? I Re dopo lalor morte non 
occupano maggior terra di quella, su cui 
giace 1’ ultimo dei loro sudditi . “ Se ne 
dubitate passate a San Dionigi, scendete 
nelle tombe Reali . 

. . V. • Q,uid ultra tendisi aqua tellus 

Vauperi reeJudìtur f - ■ ' * 

, 'Kegumque pueris ' 

Hor. lib. II. Od. XVII. 
XXXVI.,, Il- danaro ci comanda, o ci 
ubbidisce ; “ nella casa del savio è servo , 
c padrone in quella deli’ insensato ; Guai 
a chi al suo impero si sottomette 1. egli è 
buon servitore, e un pessimo padrone. 
imperat , aut fervit collcBm pecunia cuìque . 

Hor. lib. I.'Epist. X. 
XXXVII. „ Il danaro non riceve lu- 
minoso colore , se non se dal lodevol uso, 
che si sa farne . “ Non è egli fatto per 
restar chiuso ne’ scrigni , ma sì per cir- 
colare nella società. 

"Hulìus argento ceior efl ^ u. ., 

. • . . t temperato fplendeat' ufu » ■ 
lior. lib. II. Od. II.,. 

XXX vm. 
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XXXVIIT. '„-n‘ Re Mlda, seccndg U 
favola tiregò un giorno gli Dei di conver- 
tire in oro tutto db , che avesse egli toc- 
cato'. D’ improvviso il suo vino, , il suo 
pane, la piuma del suo letto , il suo \Q- 
stito, la medesima sua camicia, tutto di- 
venne oro. Stordito per sì strano avveni- 
mento, ricco a un tempo, ed infelice, si 
trova 'forzato ad odiare quell’ oro , e de- 
sidera', che spariscano quelle ricchepe , 
che con 'tanto fervore aveva poc’anzi do- 
mandate . „ Desiderando, dei beni non si 
sa quel , che si domanda « Non si mira 
che alle dolcezze della vira nel serio dell’ 
abbondanza , e non vi si coglie che pena, 
e travaglio. 

’AtfonitUs novìtats ^ wtali ^ divsfquc ^ lYitfsrque 
E^utere optat opej , (L^ modo voverat^ odit, 
^ Ovid. lib. I. Metam, 

^ c A p I T o L o xrr. 

r . • ' 

Delle ricchezze i e della mediocrità. 

I* » ‘T TNA gran fortuna è una gran ser- 
vj vitù. “Alle nostre miserie non 
mettono fine le ricchezze, le rcndonosol- 
tanto di’ un’altra specie. Ad altre pene 
ne succedono delle nuove . Lo stesso uo- 
mo rare volte è ricco insieme , e felice . 
Magna' fervìtìu eft magna fortuna . 

' Senec. de Consolar, ad Polyb. 

■ IL beni si acquistano con penosi 
pensieri, e con maggior tirapre ,’ ed in- 
quietudine conservano ; la custodia di 
un tesoro rende un’uomo infelice. 

‘ ' -• Tanta 
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Tanta parta maìis , cura majarf , metuque 
Jervatun mifera e fi magni cuflodia cenfus', 

Juvenal. Sat. XIV. 

III. „ Fra uomini felici non anno- 
verate il ricco ; quegli piuttosto ne me- 
rita il nome , che «dei doni degli Dei sa 
prudentemente valersi , che può con pa- 
yjenza tollerare la dura povertà , e che 
piucchè la morte teme il delitto. Que- 
sta felicità non è comune. 

Ko» pojfidentem multa vocaveris 
Jieàe beatum: reBius occupa t 


‘Homen beati , qui Deorum 
Muneribus fapìenter utì , 

Duramque cailet pauperiem pati , 
TewCaue ìetho flagitium tìmet . 

Hor. lib. IV. Od. Vili. 


IV. „ Le ricchezze gonfiano il cuo- 
re , (i) e bene spesso rovesciano la te- 
sta di coloro , che le possedono . Nel seno 
della prosperità difficilmente vien rispetta- 
ta la virth. (zj I mezzi di commettere* 
impunemente il male congiunti colle pra- 
ve inclinazioni ) che riceviamo dalla gua- 
sta natura j sono al vizio grandi incen- 


tivi. 


V. „ Se volete attenervi al mio consi- 
glio, diceva un Pagano, lascierete , che 
agiscano gli Dei : sanno eglino piucchè 
noi ciò , che ci conviene “ ma per ar- 

ren- 


' fi J Luxttriam animi lelms pleramque fccundis.OvId. 
( a J DifiScile cft virtotem rcveieii, qui lemper ftcuna a 
foituna fir •fus. Cic. iib. IV. Rhctoiicx n. *4* 
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rendersi^,, questo suggerimento si pone nel- 
la Provvidenza poca fidanza . 


Sì conftliuM vìsy 

Vermitttt ipfis e)*pendere numinìbus , quid 
Convenitt nobis^ rebufque pt utile nojirìs , 

Juvenal. Sat. X. 

VI. „ Si domandava un giorno a Socra- 
te, qual fosse il piti ricco: colui, rispo- 
se, che si contenta del poco. “ 

Socrates cuidam feìfeìtantì., quis ejfet dìtìJfmtUi 
Refpottdìt , qui paucÌQrìbus contentus eft , 

VII. „ L’aomo, che desidera, è sem- 
pre indigente : Fabricio contento della sua 
mediocrità sprezzava i regali dei Re. “ 
Semper inops quicumque cupìt : contentus honejlo 
Fabricius parvo fpernebat munera Regum , 

Claud. 


•Vili. „ Non deve desiderare di più chi 
ha il necessario: Ammiro la sapienza dì 
colui , che diceva : Sigiwre , non mi date 
nè povertà , nè ricchezze 9 accordatejni so- 
lamente le cose alla vita necessarie , ac- 
ciocché essendone ripieno a sazietà non 
venga tentato a rinunziarvi , e a dire : chi 
è. il Signore ; o stretto dalla povertà non 
mi dia a rubare , e a profanare con uno 
spergiuro il nome del mio Dio . “ L’ ab- 
bondanza, e l’indigenza espongono agra» 
pcrico/i : la; buona regola di vita è più fa- 
cile ad osservarsi nella mediocrità. 


^uod fath eft contigit , htc nìhìl amplìus optet • 
Hor. lib. I. Epist. II. 
Vide Prov. cap. XXX, v, 9. 
,^IX. „ L’uomo onesto, dice un’Antico, 
non si è mai in istante arricchito . “Una 


iscan- 
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istantanea fortuna a quelli clic couosco- 
ao 1’ ordinario corso delle cose umane , è 
sempre paru-ta sospetta . 

Rf pente dives nemo fatlut efi b^nus . 

Publius Syros. 

X. „ Non è accordato a chicchessia 1* 
uso perpetuo dei beni : un erede succede 
ud un’altro, come l’onda incalza quella , 
che la precede. “ Ragione, che deve rat- 
tenere il cuor nostro dall’ attaccarvi si- 

. . . Verpetnui nulli datur ufuff iS' hares 
H^eredem aliertusyvelut undu fupervsnìt undawu 
Hor. lib, II. Hpist. IL 

XI. „ Io possiedo, dice un ricco, im- 
mensi beni, e le mie rendite basterebbero 
a tre* Re. Che dunque ? sciaurato, ris- 
ponde Orazio , non potete fare di ciò , 
che vi è -superfluo, un miglior uso? e poi- 
ché siete sì ricco, perchè sì vedono indi- 
genti tante oneste persone , che meritano 
■sì poco d’ esserlo ? perchè lasciate cadere 
in rovina i Templi degli Dei? perchè in- 
grato che siete , non ammette a parteci- 
pare de’ vostri tesori la ‘vostra cara pa- 
tria ? Pretendete forse , che nessun’ altro 
che voi debba essere costantemente feli- 
ce? “ ,11 superfluo dunque dei ricchi, se- 
condo la morale dei Gentili , deve essere 
impiegato a sollievo de’ poveri , nei biso- 
gni della patria , « al mantenimento de- 
gli edifìzj dedicati alla Religione . Bella 
lezione per li Cristiani . 

Ego veHìgalia magnn , 

Divitiafque habeo trìbus ampia j Kegibus . Ergo 
^uodfuperqt non efi melius qm^nfumert pojfis ? 

Cur 


Digitized by Google 



' 

Cur eget hdignus quìfijuant , W , dìvi^} quatta. 
Tempia ruunt antiqua JDeuniì curd^proòe.^charéf 
"ìiunc aliquid patria, lauta emeiiris a<emoì 
Uni nlmirum reiie tihi fen^r emnt ree?: -^ 

Hor. iib. II. Sat. If. ^ , 

,, XII, „ Li tesori «olidi , e durevoli, di- 
ce cristianamente un Pagano, sonp quel» 
li, che ad altri si son dati. “ In Ciclo 
si trova con usura il .tene, che si è fat- 
to ai poveri . , \ - ' 

Solqs , quas dedirìs , femper habebls 9pes « ^ 

.. . Martial. 

XIII. ,, Allorché avrete, dice Oraxio,' 

favorevole il vento , sarà prudenza serrar 
le vele per timore, che si gonfin troppo". 
Avviso ai ricchi. * ' 

, . . . . Sapìentvr idem 
' Càntrahes vento nimìum 'fecunda . à 
Turgida vela . 

Hor. lib. II. Od. VII. in fine* , 

XIV. „ Nel mezzo -dei favori della for- 

tuna pensate seriamente ai mezzi piii di- 
cevoli, per sostenerne ì rovesci Non 4 _ 
bene contar molto sulla sua costanza : la 
fortuna è una capricciosa , che facilmente - 
abbandona quelli j pii^ favoriti . 

cum fecunda res funt maxinte ^ ttm 
' maxime medicavi fecum oportet , quo paBo 
advtrfam <erumnam fexànt . 

Terent. Phormio A£I. lI. Scen, ' 

XV. >9 Le avversità abbattono que’ so* 
li , che sonosi sovverchìaménte gonfiati 
nella loro prosperità. " Dei favori dell» 
fortuna conviene far uso moderato ) i Vea- 

Jamin mie Leet* G ti 
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ti possono cambiarsi ; non soffiano essi sem- 
pre da un sol lato . 

Quem rei plus nìmie deUBavere fecunda 
Mutata quatìent . 

Hor. lib. II. Epist. X. 

XVI. „ Quegli , che sa contentarsi di 

una preziosa mediocrità, si astiene per suo 
riposo , e sua sicurezza di convertire la 
sua casa in ridotto d’ un’avaro, o in un 
magnifico palagio, che possa eccitare l’in- 
vidia . “ ' • ' 

Auream quìfquts mediocrìtatem 
. ' ' D/ligft , totus caret obfolcti 
Sordib'us tedi , caret invìdenda 
Sobrius Aula , Hor. lib. II. Od. VII. 

XVII. „ Pochi beni , e mcn che po- 
chi pericoli r prezioso vantaggio della me- 
diocrità', la ^ale ci ricompensa delle ric- 
chezze , che non abbiamo “ . 

Ex mediocritate fortuna pauciora pericula funt . 

' 'Tacit. Annal. XIV. 
XVIII. „ Dall’ esser, nati, e morti sen- 
4a che gli uomini '- se ne siano accorti , 
non si pub dìdurre di non essere vissuti “. 
A che giova menar tanto remore nel mon- 
do ? Il mondo per noi non è che un pae- 
se di passaggio. 

Nff ’vìxit male , qui ftatus , morìenfque fefellit, 

Hor. 

XIX. „ Quanto a me , io vivo tran- 
quillo , senza che m’inquietino le dicerie 
del popolo ( O • sempre amata la po- 

vertà , 

' (x ) Hic «0 fecutus VBlfiì .> Torilus Sat. IV. 
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vertà, contento della mìa mediocrità (i)^^ 
Nessuno porta insidia alla mia sorte , io 
non invidio quella d’ alcuno: lo aono con- 
tento: felice stato! 

XX. ,) Goda chi vuole degli oftórl del- 
la Corte: a ttìc piace una vita dolce , e 
tranquilla : situato in un oscurò stato 
godro un giocondissiriio riposo Là tran- 
quillità , da cui risulta la felicità della vi- 
ta , noli si trova nei luminosi impicci t 
non si vive in quelli per se , ma sr'pé^ 
gli altri . ^ ' 

Jtff quicumqia voìet p9tins 
Aula culmine lubrico: 

Me dulcìs faturet quiee 
/ Obfcuro pofitus loco 

Lenì perfruar otto . - 

Scncc. Thiest. ÌL Chorua, 
XXr. Sia che, io vogti in grande 
piccioi vascello vogherò sempre; che io 
viva in grande , o rtezzanà fcjrtuna , 
tion mi manca il necessari©,' ci^ dev’esse^ 
Tc per me ló stesso. 

2Lttve ferar nxagna^ an parva ^ ferar urne 
is* idem, Hor. lib. II, Epist. II. 

XXII. „ Le grandi ricchezze defl’uomai 
consistono nell’amore alla vita frugale : it 
poco non manca mài ; ma per moltipli- 
care i nostri bisogni siamo per nostra dis- 
grazia troppo ingegnosi . , ' 



raopcikflQ, modied cententos» fcmpei «mavi« 
CvìbcUui Galltts Ilb* Eleio 

H 2 


Digitized by Google 



DivitiiC gratiàes hmninì funt vìvere puree 
rJEquo animo j ncque en'm efi unquam penuria 
parvi . J, ^ Lucrer. lib. V. 

* XX HI. }| Se mi si domanda a quante 
sostanze convenga ristringers! , eccone Ja 
'risposta ; tante ne occorrono quante senC> 
nccessarfe per non patire nè freddo, nè fa- 
ine',; nè sete Bella lezìone-di teoria, a 
cui però poco gli uomini si conformano, 

. . . Menfura tamen^ qua 

'Su^cìat cen/uj -f 7? qui s me confulat ^ edam, 
I» quantum/rtUiatquefarhej,iSr>f? tgora pofeunt, 

I ' . i Juvenal. Sat. XIV. 

XXIV. Alleiate , /dice Ora? io, al- 

le vane speranze , e alla passione di accu- 
mulare dei beni ; sé siete ben nutrito., ben 
vestito , ben calzato , che bramate di più . 
pi più. non possono procurarvUe ricchez-. 
4e dei Re J 

Wtte leves fpeèl) certamina divhìarum , 

Si ventri bene , ft la ieri , pedìbufque iuij , quid 
J)hftÌ4è poter unt règole s addere majuj? 

Hor.' lib. I, Epist. V. 

' XXV. „ Cessate dal dolervi ; non si è 
povero, quando col poco, che si ha, si 
può sostenersi . ** Da gran tempo predica 
a ragione agli uomini questa morale j ma 
tiene un^ altro linguaggio la cupidigia, « 
quésta è il solo Predicatore , che si as- 
^colta’. ' . 

, . , , Tuì/e querela j , 

Tauper enim non efi , cui rerum fuppetìt ufus . 

XXVI. ,, La mediocrità reca questo van- 
taggio di rattenerci , cioè , togliendocene , 

i mez- 


/ 
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i mezzi, dal far molte pazzie; perocché 
dal farne non si astengono in gran nume- 
ro gli uomini per, difetto di volontà, ma 
sì per mancanza di potere 

Non capit bas nugas humilìs domus . \ 

• - ‘ ^ Juvenal. Sat. IL 

XXVII. „ Curio , allorché trasse in 
trionfo i Re , era povero ; era, povero Fa- 
bricio , allorché sprezzò l’oro di Pirro “ . 
Non sono rari i grand’ uomini sortiti’ dal 
seno della mediocrità; in questi non ispc- 
gne i talenti il lusso delle ricchezze. 
Dffeitur bine quantumpàupertas fobria. pojftt , 
Tirupef erat Curitts , Kegej cum vìncere t atmi/j 
Tauper Fa br ictus , Pjtrri cumfperneret aururri . 

Ciaudianus Panegyr. de quarto Con- 
sulatju Honorii Augusti . . 

XXVIII. „ L’uso raro de’ piaceri li 
rende più sensibili ( i ) ; F abitudine al 
contrario li rende indifferenti fz) In 
questo modo tutto nelle condizioni è com- 
pensato . Li divertimenti nella prosperità 
sono comuni , ma si prendono spesso senza 
sentirne, la dolcezza • Va il Grande alla 
Commedia, e all’ Opera a sangue freddo, 
come altri vanno ai più^rii , e santi eser- 
cizi ; i travagli’, quanto in questo stato 
sono rari', altrettanto sono forti; all’oppo- 
sto li piaceri nella mediocrità sono, rari , e 
faimo per la lorujrarità maggiore impreSr. 

/ ' sione ; 


f >) Voluptates commendat ruior tt(us’« 

_ Juveaat. Sat. II. 

IV Ab «ITaetu a«n fit paflìo. vetm tdagiasgii 
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«ohe ; i travagli sono giornalieri , ma -P 
abitudine ne scema il sentimento» 

CAPITOLO XIII» 

Dei travagli della vita». 

I» „ mi state a dire^ dice Epi* 

teto» di aver perduta questa co- 
sa > o quella; ma dite piuttosto di averla, 
restituita : è morto vostro figlio? è come 
restituito» Vi è stata levata per frode, a 
per violenza qualche eredità ? vorreste di- 
re che non, P avete restituita ? n’ è 
impadronito > voi dite un’ uomo irriquo i 
che importa sapere di qual mano siasi ser- 
vito per ritirarla dalle vostre ,, quegli ,, 
che ve P aveva data? Sintanto che ve la. 
lascierà , valetevene come di cosa da re- 
stituirsi , in quel modo a un di pressoché: 
d'una osteria si serve un viaggiatore “ ► 
Questi ,, che paria , è un Pagano . Con- 
iessiamo ^ che quando le passioni taccio- 
no, la ragione dà bellissime lezioni» 
yjde E^ìS.etum TJkilofopbum y Manuale n. 15.. 

II> Quat miseria non è dover soffrire 
senza avere la libertà di dolersi “ ! Que- 
sto è io stato . deplorabile di parecchi in- 
felici , che gemono, sotto^ P oppressione 
•> senza poter parlare delie lor pene, se non 
Tògliono aggravarle . 

WJer ejt dolor , ^ui i/t tcrmenrif non babet 
•vocem . 

HI. j,, La speranza, è P ultima- consola^ 

zione 
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zione degl’ infelici ( i ) ; tutto lor manca, 
essa sola li sostiene , e li conforta , se an- 
che sono in ceppi (2) La disperazio- 
ne è l’ estremo de’ mali . ■ 

IV. „ L’uomo di spirito che è misero, 
è più misero dello stupido Paesano ; il pri- 

- mo co’ suoi riflessi sa ingrandire le su è 
pene j l’altro non vi pensa , e perciò non 
patisce . “ 

Japiens mifcr plus^ mifer efi , quam Kufiìcuj 
mifer‘^fcit enìm exagerare caufas dolenti'^ 
quas Kujikus mifer ignorai . 

Boetius IL de Coiìsol. 

V. „ Quanto è util cosa esser sali to ad 
uno stato prosperoso a traverso delle av- 
versità ; “ La sperienza della miseria im- 
pedisce, che l’uomo di sua grandezza non 
insuperbisca : conosce i miseri , c questa 
cognizione lo rende più umano. 

(^uam icitk efi ad ufum fecundarum rerum 
fer adverfa venijfe . 

Piin. jun. in Panegyr. Trajanì . 

VI. ,, La cognizione della miseria c’ in^* 
segna a soccorrere i miseri “ . Per essere 
sensibile ai travagli degl’infelici fa duopo 
conoscerli. Luigi XII. divenuto Re fu il 
padre del suo popolo, forse perchè prima’ 
di salire al trono crasi trovato per li coni 
trattempl in grandi angustie^. 

Kon ignara mali mìferìs fuccurrere difc$ i 
Virg. iib. I. JEneid. 

VII. ' 

» . I '■ ■ ■ — , ■« 

(li Spet cft nlttmum advetfatum <«iuiu folatiu r*» 

Senec. Lib. V> Declatn>l. 

(*) Spci ctiam valida folatui compede vindum» 

H 4 
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VII., „ E*, una consolazione poter dire 
nelle disgrazie; Iddio non l’ha con noi» 
jion ci contrario ; siamo mortali trava- 
gliati da mortali . Essere incorsi nella 
collera di Dio é la massima disgrazia. 
Jìiumèna nulla ■premuntmcrtaliurgemur ab hofif 
Mortalffs ...... 

Virg. lib. X. iEneid. v. 575. 
VIIL „ Un cuore ben disposto nelle 
avversità spera , e nelle prosperità teme i 
4 apricci della fortuna “. 

Sperat iafeJHs, metuit fecundh 
Altffram fortsm bene praparatur» 

TffSus ..... 

Hor. lib. IT. Od. VII. 

^ IX. » Non vi lasciate abbattere dai ma- 
li» dicevano i Saggi del Paganesimo; ar- 
matevi di forza , e di coraggio ( i ) ; ser- 
l>atevi a tempi più favorevoli ; alla tem- 
pesta succede la calma C 2 1 » i venti non 
iono sempre contrari. “ 

X. „ Sovvengavi di cc^nservare sempre 
.uguale nelle disgrafie Panimo vostro, e di 
preservarlo nei casi "avventurati dai tras- 
porti di eccessiva allegrezza “. Tali era- 
no le regole» che prescrivevano i Filosofi 
del Paganesimo per ben condarsi nell’ av^- 
versitàj e i^lla prosperità; ma per farlc- 
ci praticare a'dovere appartiene alla vc- 
jta Religione » la quale c’insegna» cheaoa 

ab- 

I * Ill un i J ■ i n i ■ M 

» i 

Yi) Tane c'deraaMs, fcdtóntia aiideniio* irò. Viig». 
V fa) Durare. 9c votmet rebus fcrvare fetimdh , 

Vtnh roil nuhes una tercna dics. 

\ Tibtt». lib. m. tleg. m 
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abbiamo a prometterci vera felicità , se 
non dopo la morte, e che non vi si ar- 
riva, che per la strada della Croce, e col 
distaccamento dai beni della terra. 

Acquam memento rebus in arduis \ 
Servare mentem , non fecus ac bonis , \ 
Ab infoienti temperdtam 
Latìtia ..... 

Hor. lib. II. Od. III. 

XI. Parlando della fortuna diceva uno 
Stoico . ,, E' essa costante ? le so ^buon 
grado : batte essa le ale per involarsi ? le 
rassegno tutti i suoi favori, e contento dy 
una onorata povertà -faccio, a me riparo di 
mia virtù “ : bei sentimenti , ma molto 
rari ! il pensare è più facile dell* agire : 
siamo Filosofi nel pensiere , e uomini nell* 
azione. 

Laudo manentem . Si celerete quatte 

'' Vennatj refigno^ qua dedit y ian mea 
Virtute me invoìvo , prohamque ' ~ 

Vauperiem fine dote quaro , 

Hor. lib. III. Od. XXIX. 

XII. „ (^ual’ è r uomo veramente libe- 
ro? Il savio, risponde un Gentile , che 
sa comandare a se .nesso che nè la indi- 
genza paventa , nè le catene , nè la mor- 
te, che d^ fòrte contraddice alle sue pas- 
sidhi , c sprezza gli onori , che. coòccn^ 
trato in se medesimo vi trova la sua fc-’ 
licità senza punto alterarsi per tutto ciò> 
che intorno a lui và accadendo', che no» 
la dà mai vinta alla fortuna ,* che sa es- 
sere superiore ai fastidiosi- accidenti , e 
non vi soccombe “ . Quest’ uomo *, S3 

H 5 «si-, . 
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esìsccsse ^ sawbbe senza dubSfo' perfetta^-' 
mente libero :_ma questa è chimeì-a filoso- 
fica: un’antma chiusa in un corpo di fan- 
go non; è suscettibile di si perfetta, li- 
bertà .. 

Q^uifnam igìtur lw£rì faftensy ftblque im^ 
perlofhs y 

^uem neque pupsries y neqm mors neqm 
viacula jerrent . 

'gjfpc,» fare cupìdìnibusy c&ntemnere homres 
'Poìtì.s ì?» infeìpfo totuj terery atque rotundus y, 
Externi ne quid valeat per leve morari y 
Sa quem manca ruit femper fortuna’ ► 
Hor- iib. ir». Sar- VII*. 

Xllf. Uno Stoico diceva y che ,y se gli 
fosse caduto sul capò il mondo divelto da’^’ 
suoi cardini, sarebbe anch’egli caduto in^ 
trepido fralle ruine‘^. Qual’orgoglio ! Bi- 
sogna ben conoscersi poco per parlare con 
tanta baldanza » Non vi è , che la vera 
Religione , che ci dia forza per sostenersi 
,aci gran travagli della vita ^ 
fraBuT iìlabatur orbis y 
^ \ Stnpavidum ferient ruinép . 

' Hor.. ub. iir». Od. nn. 

XtV . Il Filosofo fripnfa facilmente dei 
mali passati, e* dèi mali avvenire y raav 
^ lui trionfano i mali presentì “ : fòrte 
e coraggioso quando non HacEe temere^ 
fiipido, e vile ne’^ pericoli, 

EtUtm jfirtes^ virh /ubiti j terrentur , 

■ Taci t» Ann, XV'. , 
, XV. CÌpai’crà-.-veraaafiiitc il saggio fr*v 
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gli Stoici ? Era egli un orgoglioso ( i ) , 

, il quale tanto più innalzandosi col pen- 
siere sopra tutti gli uomini , quanto del- 
le nubi, e dei venti è più* elevata la ci- 
ma dell’Olimpo, (2) dall’altra rocca del- 
la mente guardava all’ ingiù il genere uma- 
no, e ne sentiva pietà , e compassione ; 

0, se volete , era egli un superbo, che 
conculcava la vanità degli uomini con 
una vanità ancor maggiore ( 3 ) “ . 

XVI. Da gran tempo si va dicendo , 
,, che la consolazione de’ miseri sta nell* 
avere de’ compagni “ ; ‘ ma nei travagli non 
si terrgpno rivolti gli occhi, chea quelli,* 
che sorto felici , 0 sembrano d’ esserlo. 

C A P I T O L O XIV. 

Dtl Governo . 

1. sono le principiali forme del 
■ X Governo; la Monarchia, l’Aristo- 
crazia, e la Democrazia. „ II- governo è 
‘Monarebìco j quando 1’ autorità risiede nel- 
la persona di un solo ; Àriftocratica y allor- 
ché 

» ' 



fi) Fadct me f tfneris humanu Senee.Epìft.lJtXVIf 
odi profanum vulguii.& arceo. Hot. ' 

l'a) . . ... Velut altua Olimpi 
Vcztcji, qai fpartio^ntos, nubcrqae leliqair. 

. , ~~ Clandian.us« 

* Cella qui mentia ab arce '■ 

Defpieìt eaantes, humanaqa« gaudia tidet. Stat# 
' iì) Diogeees Plateni, Calco* faftum Vlalonia. ’ 

' flaip Difgeni, Calcai & altero faftu. 
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chè èssa rìsie<Je nel Senato ( i ) composta 
rff njembri eletti, e scelti (ìalla classe de* , 
Nobili , e saggi, che la dividono fra se 
tutti ttgualmense : ©eweenr/ka, quando 1* 
aucorita risiede nel popolo, il quale d’in'- 
tra se elegge i suoi Magistrati , rrserban- 
^si il diritto dì rimuoverli, quando ben 
gli pare , e di punirli ^ quaudo- abusapa 
del J^o. potere . ^ ( a ) 

•Iì. i„ La Monarchia ^ ta pfh antiea for- 
ma di govecno». (5) Si consulti la storia 
-delle Nazioni? si osserverà,, che l’ autori- 
tà ha sempre incomirreiaco a risiedere i» 
una sola persona. “(4) Rorna,. per esem- 
pio , prima che avesse dei Consoli.,, fa gOf- 
vernata dai Re ► 

III. „ Di tuttii i Governi il Monar- 
,Hchico sembra- il migliore,' e il più natu- 
rale : (5) imita egli- la paterna potestà , 
< 6 y ed è inoltre una viva immagine dell* 
impero- di Dio ,, che senza dividere eoo 

altro 


■ I I I— I M I — ■■ ■ 

è I A' Ariftocxatt« eft ca Rei)>ab!!ca forma-, In qUAÌa*- . 
’^ì/lìmi. ac jiiiuientitSmiquiquead gubeinandàm Sena- 
:l^ublica3aiteligimtttr asqaajt' rnttr fc poreft-ace p-neditiv 
V Falyb. Ubi \i, 

Otmocratia eli e» Reipublics ibrma , in qoc 
|B«Pì;icado 'f)i«tate , Se bonift-Ta moribut informata iif 
^cceiìiit ^ q.uO(t a<f ReipubUcA gub(tnationem ptninetr 

Poljb. lib. V. 

RxiAOiiiU , Se unias iominatio^ otima o-mniaot 
jlgipublicar formarum intex monales fuU conftituta r 

rolyb.JIb. VI. _ 

l4]i Prmciflo xetuoif gerrtiusB, nationumqucim'pc- 
SÌUm ,|*enes Reges #rat . Juilm. Tib. r. 

Èt tiibus bon^s Reipublics forniis' optima cft 
^onarxh'8. Hex&aot. lib. lU. Kift. Darii fentenria .' 

4i7Ftoxln(à cnim accedìt ad patriam poteftateco* 

flato Ub« Jll* 4t t 



if* 

altro^ essere la sua aafontàr governa s<^o 
r universo . ' , 

IV. ,, Il sovrano potere è\ indivisibile , 

non ammette compagno: Dite Capi in uno 
Stato difficilmente fra se sempre conven- 
gono, nè par possibile, che mai si divi- 
dano > “ e delle divisioni del governo le 
prime vittime sono i popoli * Quanto a 
me, amo meglio di avere un padrone che 
di averne molti . , ' 

Omms potefias fummM efi imp/nìenj^ Cèrrfbf^ 

Jìj , «rr facile ìnter duoj e^fdem Reipu* 
hlìcae Reges converte, 

Herodot. lib. VX. Hist.de Cleomcne 
de Marato Regibus Laceda^monirs , 
N«//<» jicleì regni focitfy §mttifque potefia» 
Jbnpatien/ confortis erte ► , . . 

•« / Lucarr, 

V. E' un gran male,, che molti co»- 
mandino ^ ad uno Stato conviene un solo 
Re ( I ) siccome un -Sole unico conviene 
ad un Mondo .. f .2 ). Sembra y che un cev- 

5 0 politico non dtbba essere governato che 
à un solo* spirico ( 5 ^ ^ Questi^ senti- 

menti sono dettati dalla stessa natura .. 

VI. „ Alk divisióni della patria altro 
con v' bà rimedia, dice ua>’ Antico , che il 

go- 


1 1 f MuItM ma fasi ciE , Ho unfeus 

Homei. llìad. lib. li. 

(*ì Regnum aoa <tao» capic ^ ncqas muntius duop 
foles - ‘ SciKC. in TtóciU 

<j) CTuub) (inpctii corpat tinius »nÌBs» uj^aduiQ 
tUctui. Ub» I» mmI* 
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iovcrno dì un solo ( i ) : prova senza re- 
plica dell’ eccellenza del governo Monar- 
chico , poiché vuol necessità , che per con- 
ciliare gli spiriti ad esso si ricorra . Un 
Re infatti è il centro d’unità, a cui ven- 
gono a riunirsi tutte le membra dello 
Stato . “ 

VII. „ NeirAristocrazia si numerano, 
non si pesano i voti , perchè l’autorità è 
divisa ugualmente in tutti. .Quindi alcu- 
ne vòlte avviene, che i saggi consultano, 
e giudicano quelli, che men sanno, per- 
ché questi sono sempre piti numerosi . “ 
"Humerantur fapientia , non ponderantur \ 

^ nam cum fit impar prudentìa , par ommum 
juf efi, 

Plin. lib. H. Epist. XII. 
VHI. Un’altro inconveniente osservato 
dagli Antichi' nel Governo Aristocratico 
,, si è, ch’egli è esposto alle divisioni, e 
alle reciproche odicvolczze , donde poi na- 
scer possono sanguinose sedizioni . “ 

In paucorum itiam bonorum imperio funi om- 
nia piena fmultàtibus y cdììj mutuìs ; 
wàe ceedes , feditionts , 

. Herodot. lib. IH. Hist. 

; IX. „ Nel governo popolare , qual’ è 
la Democrazia , dominano i cattivi , e gl’ 
ignoranti decidono ; dal che negli affati 
risulta necessariamente una gran confu- 
sione. “ 



. Konallud difcOidaAtla pati« reMcdìu», quaiu 
UBO icgitHXf Tacit* lib, U A&aaU 
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15f popull imperio mali dominanfur , re^ 
rum imperiti ]udkant^ unde ma rerum ^ 
eonfufto y, is^ perturbati^ Cequantuv- netep^ff 
eft^ . . - ’ 

Herodot^ lib. II J. Hisr^ Darir sententia • 
X- Senofonte considerava la Democrazia 
come un governo di tutti il- piu imper-- 
fetto ( I ) Erpdoto non pensava altrimen- 
ti* (a); Il popolo è un mostro ^ che E» 
piu teste deir Idra del Poeti > capriccioso^, 
incostante , leggiero , c furioso*. 

XI* ,y Allorché il Prìncipe calpesta P 
autorità delle leggio e governa secondo i 
suoi capricci fa MoWrchia diventa ti- 
rannia i ma la tirannia non è di lunga 
durata: dalle rivoluzioni^ che ne deriva^- 
no, nasce bene spesso P Aristocrazia - 
£x Monarchia fijt tyranrtis y cum Rex y con-^ 
tempta legum aubloritate „ agft pr.a» 

animi fui libidine^ 

Plato libi Vm. de Rep^Polyb. lib: VI.- 
XHv „ L’Aristocrazia male amministra- 
ta si converte sovente in. Democrazia .. 

_La moltitudine s^impossessa dell’ autorità 
per sospenderne gli abusi* . 

Jprifiocratia mala adminìfirata in Vemocra.^ 
tiam delabi folet , ae murari * 

Pblyb* libi, VI. 

XIII.,,: La Monarchia suol nascere dal-^ 

la. 

— '■ I ■ " r - 

fi A DeoMemTa, fes portUàre imacnamAèt^tlaiia 
emniam Kcipubliesformaium ftatas* 

XenophoniN lib< dr R<p« Alfa*'' 
/a); Ex tribusbonUKeipabltc« forn?I»pcflìmara Oc», 
ptoaatia* KatUMi libt IIK 
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U mal’ amministrata Democrazia , allorché 
il poter del popolo’ diviene troppo impe- 
rioso, ed insolente . “ Si* cambiano per 
questo modo le differenti, forme dei go- 
verni , e secondo le circostanze gli uni 
nascono dagli altri . 'Dall’amore della li- 
bertà ^ e dall’orrore dell’ oppressione deri- 
vano queste rivoluzioni , le quali sono va- 
levolissime a rattencre quelli , che gover- 
nano, daii’àbusarc della loro autorità. 

Èx Demacnttia male a dm ini firata , ubi im- 
feriùh^r , 4C infalenthr fuìt multitudinìs 
potefias^ Kegnum , feu Monarchia nafei 
falet, Polyb. Llb. V^I. 

XIV. „ ,Si corre minor pericolo rice- 
vendo un Padrone, che eleggendolo. ( i ) 
Un' successore disegnato dai diritti di sua 
nascita reprime i perversi disegni dei Gran- 
di del Regno, e fa tacere le loro speran- 
ze. “-(z) E' dunque preferibile aH’det- 
ti va la Monarchia ereditaria . 

XV. „ Quegli , che dee comandare a 
tutti, deve essere scelto da tutti. (3) V 
elezione prende sempre il più degno; (4) 
illusione ! mal conosce il popolo chi crc- 

^ 'de 'che alla sua scelta presieda sempre la 
ragione: Le promesse lo corrompono , lo 
spaventano le miitócce , le passioni dei Ca* 

P* 

~ — ^ 

^ \ 

'/tj MiaOrcdifciimiiieraailPtincipem, qvamqo*T}« 

Taeit. lib. li. Hjft. 

(«/PiaTas altonmi fpet cohibcri, fi f«cc«8or noa 
in ìnccitOa Idtni' liib* IH. Ann*l# 

II/ ImpetMunn onaibns d«bei eligi »b omnibu»» 

fliD* Fàktsrt^ 
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pi lo traggono dov’ esse piegano, Tappai 
renza del merito lo colpisce più che il 
merito reale , e facilmente gli s* impone . 
La natura d’altronde non lascia ai figli la 
scelta dei loro padri : ^Or sembra , che il 
governo ^cerno debba essere degli altri il 
modello^ ’ 

X VI. In qualunque Governo si pren- 
de dei viveri scrupoloso pensiero , accioc- 
'chè non mai manchino ai Cittadini : ne 
dipende la tranquillità dello Statò'. La fa- 
me sospinge facilmente il pòpolo alle tur- 
bolenze , le quali sono più facili ad ini- 
pedirsi, che a calmarsi. « 

In quovìs Keipublka: fiatu e fi fempey inopi te 
^nmn^ càvendum , ne pkbs ea la bar et ; 
nam laborans facile fedìtìenern movet , efique 
J«-tJ>‘.Decadis I.Iib.lI. 

X VII. 11 buon’ordine di uno Stato 

esige , che i buoni sieno premiati , e ga- 
stigati 1 cattivi . ( i ) (Questo saggio sta- 

Diiimento , ispirando orrore al delitto, in- 
coraggile il merito . Si domandava a So- 
lone CIÒ , che più poteva influire alla sal- 
vezza della Repubblica: s’invitino, rispo-^ 
se , co premj i buoni a proseguire a fax 
bene, e col timore dei gastighi si tcnsa- 
BO in dovere i cattivi . ( 2 ) ® 

’ xvm. 

h/f bene morata de pr*mia teùe agenti, 

bus, &rfuppi,«la peccantibas pro^ofita eflc 

(tr in Politico Oialoso. 

magi» ad R«ipubhc* 

Uatut uizUnL’ b boni piatmiis invi!» 

•«‘«I, uialj autetii pornis cocrcencur. 

Cic. ad Biutoai, de Stob. Setau XLI« 
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XVItr. „ L’ubbidienza prestata pron- 
tamente al Sovrano dai sudditi ^ e anco 
dai magnati assicura lo Stato . ( i ) Ro- 
ma , dice Seneca , allorché non vorrà più 
ubbidire, cesserà di comandare; (2) Dal- 
'la disubbidienza de’ popoli deriva la ca- 
duta degl’ Imperi . 

XIX. „ Gli Ambasciatori , o Inviati 
delle Potenze straniere devono essere con- 
siderati come persone sacre , e inviolabi- 
li . ( 3 ) Senza delitto , che in fine vien 
punko da Dio, non si pub insultarli: (4) 
l’ingiuria, che loro si fa , è parata agli 
Antichi una giusta , e legittima ragione 

di dichiarare la guerra . “ ( 5 ) | 

XX. „ E' principio di rea politica quel- 
lo di dijunire per regnare . ' Il buon Prin- 
cipe , che sa farsi amare , per governare I 
non ha bisogno di azione criminosa : que- 
sta massima poi pub diventar funesta al 
Principe, che l’adotta. Uno stato diviso 

in fazioni é un paese aperto al nimico , 

il 

H I»» I ■ I " — — 

fi) Incerlumitas regni in eo fita cft , fi Principi 
piomptc omnes caxcant , ctiam Pioceies . 

XcRophon. Lib* Vili. 

('*/' idcRiquchuic urbi dominandi finis eiit, qui 
xendi fuit. Senec. Lib. 1 . de Clemantia-cap. IV. , 
Legati exteiatum tegionum ubique facrqfarftr 
cRe debenc, & inviolabiics. , Hciodat. Lib< III. 
de rcifis ab Ai^ftophìlide dimiflls . 

( 4 ^ Legati violali abfque fcclcce ncfaiìo . quodtaa* 
de m a Deo punitur» non pofTunt. 

Hcrodot. Lib. VII. Hift. de Legatis Peifarum , ^qui 
A Laceda;inoniÌB fuerant violati* 

(iJ Legati facrù.fanfti fune, ut ptoinde prò iisvio* 
latil beilum iufte fufeipitur. . , 

f«])rbiu 8 > èi Ticus Livius Dee. !• Lib. 1. 
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51 quale spera , che il partito piti debole 
si getti nelle sue braccia per vendicarsi 
del pib forte. 

Vivide / , ut regnes . DìBuwi cu]ufdam , 

XXI. Gli uomini col variare de’ tempi 
cambiano maniera di pensare sul governo: 
in un secolo si dà la preferenza ali’ Ari- 
stocrazia^ , alla Monarchia in un’ altro • 

"Un Antico sotto la statua di Bruto ave- 
va scritte queste parole. Voleffe il GieU , 
che tu vivejji\ Utinam vivere/ I perchè cac- 
ciando da Roma Tarquinio aveva distrut- 
ta la Monarchia. Un’altro dipoi sotto la 
statua di Cesare pose queste altre parole 1 
Bruto fu il primo Console, perchè avea 
cacciati i Re ; questi divenne Re, perchè 
avea cacciati i Consoli . 

Brutus , quia Keges ejecit , Conful prlmu* 
Ja^us efl : hk qui a Cenfules e\ecit , Kex 
pofiremus jaèlus efi, 

Erasmus lib. IV. Apo. 

XXII. ,, Il Senato della Romana Re- 
pubbli'ca si distingueva > dice Valerio Mas- 
simo, colia sua kdeltà, e colle saggie sue 
decisioni : il secreto delle sue celiberazio- 
ni era impenetrabile . Quelli , che vi era- 
no ammessi , deponevano qualunque pri- 
vato interesse, per non considerare che il 
pubblico bene . “ ( 1 ) Cosi pure essenda 

spe- ' 

r 

• Fid'um erar, fic aitant Reìpublics pcAu» cuii» 
filentìique falubcitate munìtHin , &valJatura undique» 
cuius. limcn tntrantes , abkéta piivata chaaitate, pvtw 
lalicana indu-cbanr. 

Val. >lax..]uib. li» cap. II. df 
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spediti da Roma gli Ambasciatori di Pir- 
ro con i loro presentì, che la Romana in- 
tegrità non volle accettare, domandò loro 
quel Principe qual cosa avevano più. con- 
siderata in quella famosa Città : risposero, 
che Roma era loro parata un Tempio , 
cd un’assemblea di Re il Senato, (a) 
XXIir. j. Ne* grandi Imperi è necessa- 
rio mantenere un certo numero di truppe', 
che siano sempre pronte a respìngere gli 
attacchi dei niraici . “ Si deve sempre ve- 
gliare sulla tranquillità de’ Cittadini , e • 
preservarli dagli esterni nimici . 

In mavtìj Imperiti certum numerum mìliturn 
conjerìprum ttli necejje ejì , qui femper ttd 
quofvìj ir.ìpetus hoftium. e xcliiendos parati 
Jint ^ expediti . ; Herodot. lib. VII. 
Hlst. de decem minibus Persarum, qui 
. immortai es dicebantur . 

XXIV. „ Il riposo delle Nazioni non 
può sussistere senza 1’ armi , le armi sen- 
za il soldo delle truppe, nè il soldo sen- 
za i tributi. “ Affin dunque di provve- 
dere alla sicurezza de’ Cittadini fa di me- 
stieri levare i tributi . 

“Heque quies genttum fine armìi , neque arma 
fine ftipendiii , neque fljpendia fine tribù- 
tis haòeri pofitint, Tacit. IV. Hist. s 

XXV. „ Nc’ Regni, e nelle Repùbbli- 
che ben ordinate il tributo , dice Lredo- 
to , che si esige da ciascuna Provincia ^ 
deve essere regolato, non dal capriccio , 

ma 


fi ) f loxu< Lib* 1* Renini Roin. cap. XVllI* 
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raa dal consiglio degli Ordini differenti , 
aflinchè il pagamento si faccia di buon’ 
animo, e volentieri, e siano je pubbliche 
rendite mcgiio> assicurate . “ 

In Regnis , is* Rebus publicis bene conftìtu-'' 
tìs debet effe eertum , ^ Ordinum {enten- 
tìa conftitutum tributum ^ non autem arb$- 
trntium , quod ab unaquaque illìus Regni 
provincia ReXy vel Refpubltca exìgat y ut 
iubentiits folvatur-y fitque certior redituum^ 
publìcorum ratio. Herodòt. lib. III. Hist, 
Darii de ea 're sententia . 

XXVI. ,, Alcuni Governatori rappre- 
sentarono unT gioriio all’ Imperatore Tibe- 
rio , 'che si dovevano aumentare le impo- 
sizioni delle Provincie, ed egli loro ris- 
pose , che era dovere di buon Pastore to- 
sare le sue Pecore, ma non già divorar- 
le “. Bella lezione per li Sovrani. 
VrA'fidibus onerandas tributo provincifts Jua-^ 
dentìbus refcrìpfit y boni Vajiops effe 
dere pecus y non degìubere.' 

Sueton. de duodecim Cajsaribus lib. Ili, 
XXVII. „ L’ Imperatore Vespasiano , che 
era dominato dall’ avarizia , per politica 
conferiva i maggiori^ mpieghì delle^ finan- 
ze a coloro, chea lui parevano i più avi- 
à\ , affine di potere, allorché si fossero 
ben arricchiti , più facilmente spogliarli 
con una condanna: sì valeva d’essi come 
di spongia , che si tuffa nell’acqua per poi 
spremerla.-** Il lupo divorava la pecora,* 
c il Lione divorava.il Lupo ; il popolo 
cesi era sempre la vittima . Vide Sueto- 
nìum de XII. Cassar lib, VIH. n. XVI. 

' - ^ XX Vi II. 
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XXVHI. „ Ai sudditi , dice Plinio , , 
del suo non doni il Principe, se vuole ,■ \ 
•ma insieme non tolga loro cosa alcuna.*' * 
(i) La liberalità non guadagna mai al 
Principe tanti amici , quanti gliene leva 
r esazione indiscreta delie imposizioni . 

„ Un popolo, che deve all’amore del suo 
Principe la sua felicità, per afifezionarvisi 
non ha bisogno delle sue liberalità." ( 2 ) 

XXIX. Parlando Orazio degli antichi 
^Romani dice , „ che era molto scarsa la 
rendita dei privati, ma che erano immen- 
si i fondi dello Stato ; " «ra questo il 
mezzo di conservare la pace nell’ interno 
della Repubblica. 

^rivatuf ìlìts cenfus crai brevìs , 

Commune magnum ...... 

Hor. lib. n. Od. XH. ' 

XXX. ,, Se noi esauriremo col lusso , 
diceva Tiberio, il pubblico tesoro , farà 
duopo supplirvi colle malvagità ; " i pub- 
blici danari debbono essere impiegati con 
economia , per non trovarsi nella necessi- 
tà di aggravare il popolo, con nuove im- 
posizioni . 

S$ terarlum ambttìone exhaufer'mus per fce~ 

ìera fupplendum erti » Tacit. H, Ànnal, 

XXXI. „ Diceva Appio Claudio , che 
pih che r ozio era utile al popolo Roma- 
no 1* oecupazionc . " In fatti un popolo 

ozioso 

^ 4 

fi } Mihil laxgiatux PiìncepSi dum nifiif aufciar. 

" Plìn. in Paneg. 

#a)>IoB quxtit pmlum, vltam qai4 debat amoti. 

C^ttdian. raaeg.,d6 Sexco Confulata Honoiii 
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07 , ì OSO. non indugia molto a divfniro in- 
fingardo, e inabile a cosa alcuna. 

Appiuj Claudia/ dìcebat negotìum.'P9puìoK$'- 
mano melìus ^ qudm otìum cemmìtù*, 

Val. Max. lib. Vii. cap. il. 
XXXH. Per gli Stati non v’ ha cosa 
del lusso più perniciosa.,, Li piaceri dell’ 
armi nimiche più formidabili hanno fatte 
le vendette , diceva Giovenale, dell’ uni- 
verso conquistato dal nostro valore , Dap- 
poiché è sparita la Romana ' povertà , non 
vi è delitto nè dissolutezza, che qui non 
regni. “ Fu il lusso, che abbattè quell* 
Impero, come innanzi aveva distrutto il 
Persiano. 

J^iior armìs 

Luxuria tncubuit , vìilumqpe ulcìfcìtur orbem . 
Kullum crime» abeft^facìnufque lìbìdìnis^ex quo - 

Vaupertas Romana perii 

Juvenal. Sat. IV. 

XXXIir. Sono inutili , dice Platone , 
le leggi senza i Magistrati, „ E' neces- 
saria una viva autorità, che le spieghi ai 
cittadini , e le vendichi , quando vengono 
violate . “ 

Lege/ abfque'Magìfiratìi inutile s . 

Plato lib, IV. de Legibus, 

• XXXIV. „ A che servono 'le leggi , 
diceva un’Antico , in bno Stato, dove 
il danaro fa tutto? «‘ L’avarizia è la più 
perigliosa peste del Governo; quando ar- 
riva ad impossessarsi del cuore de’Maoi- 
strati , non si giudicano più le cause 3 ma 
gli. uomini, o piuttosto le borse. 

J2uid 


i 


^uid facìunt U_ges , ubi fola pecunia regnai ? 

Petron . 

XXXV. „ II diritto sostenuto con tut- 
to il rigore 'è una sovrana ingiustizia , " 
Celebre proverbio fra gli antichi ; crede- 
vano essi , che stando gli uomini troppo 
superstiziosamente attaccati alla lettera del- 
la legge, senza interpretare lo spjrito del 
Legislatore , si esponessero a commettere 
grandi ingiustizie . 

Summum ]us fumma tnjurla. Vetus Prov. 

XXXVI. La massima di proibire ciò , 
di che si fa abuso, tende a privarci delle 
più utili cose.,. Non v’ha nella vitacce 
sa sì vantaggiosa , che per 1’ abuso non 
possa nuocere . Che più utile , per esem- 
pio, del fuoco? qual disgrazia non ostan- 
te non può esso produrre nelle mani di 
un’Incendiario? La medicina ridona la sa- 
nità, e alcune volte pel cattivo uso, che 
se ne fa, la toglie ; ci addita essa le pian- 
te salubri , e ci mostra quelle, che sono 
venefiche . L’assassino , e il circospetto vian- 
dante portano ambidue la spada , quegli | 
per assalire, questi per difendersi . “ Si 
metta riparo agli abusi , ma si conservino 
le cose , quando sono utili . 

Nil prodefi quod non ledere pojftt idem . 
Igne quid.utiliusì fi quh tamen mere teBa 
Comparai , audokces inftrutt igne manm • 
Tiripit interdum , modo dat Medicina falutem , 
Siu^que ]kvat monfirat,quaque fitherba nocensy 
latro ^ isri cauta s pracingìtur enfe^vlaior, 
llle fed ìnfidtas , hìc fibi portai opem . 

Ovid. lib. IL Trist.^ad Aug. 

XXXVII. 
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XXXVII. „ In ogni forma govern® 
i) comando dev’essere regolato dalla leg> 
ge , non mai dal capriccio di quello , che 
comanda . “ Sotto un’ arbitraria autorità 


il buon’ ordine non può conservarsi , 
htg€s i» quacumque Keipublkte forma Ugi^ 
tìmum imferium definire debent , non aU' 
tem cujufque Imperatori j arbitratus , 

Plato in politico Dialogo . 
XXXVni. „ Nessono dev’e essere am- 
messo ne^ pubblici impieghi , senz^ aver 
prima fatta prova di sua capacità . “ ( i ) 
Non viene eletto un Magistrato , un Mi- 
nistro , un’Intendente per bene di lor so- 
li ; ma sì pei bene de’ Cittadini . II po- 
polo ( 2 ) non è pel Magistrato, ma il Ma- 
gistrato perii popolo, come una Nave non 
è per il Piloto , ma il Piloto per la Nave . 

XXXIX.,, Il Magistrato deve aver sem- 
pre presenti tre cose ^ .la prima , che comanda 
a uomini : la seconda , che deve comandar® 
a tenore delle leggi : la terza, che non co- 
manderà sempre. “ (5) Perde egli sovente 
di vista questi principi; possa egli almeno 
non andar mai dimentico , che al ben pub- 
blico non dee mai preferire il particolare 
■suo interesse! (4^ XL, 


/i) Ad muniM publkaai nemo , RÌfì «plóratus , 
admittendus. Flato Lib. lll.de Rep. 

/i) Non populus caufa Gubcraatorìt , fed Gubeiw 
jtator cau4a popuH Flato, 

f ( ìJ Agatkon dicerc folcbat Magifiratum trmtn de* 
' bete meminilTe , piireum quod impetet hominibut } 
deinde, quod fecttndara ieges } tertio quod non lem. 
per iinpexer. Stobasus Serm, XLIII. 

l^f Mag’ftratus ne pilvataoi « faamque urìlìcatem 
pratcrat unquam pnblicx. f4ac«-Lib. 1« de Kep. 

Jarr.in mie Leti, I 




l 
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XL. |> Conferire la.magistratura ad Uom 
malvagio è Jo -stesso. che dare, la :Spada in 
mano ad un pazzo, “ E' io stesso che pre- 
stare .i mezzi di fare ji .raaic a chi7 n’.b,% 

già ;la volontà. 

.Ver inde periculofumefi yUt ìnf amenti gUdiurn I 
' fiC irrifrobo “viro Magtfiratum ccmmittere,. 

Pythagor. apud ;Stob. 
XLI. „ Diceva Platone , .che quella Cit- 
tà sarebbe felice, in cui rare volte si udis- 
sero .queste parole : queflo è mìo , quejìo non 
,è mio . ■“ iCluel Filosofo ^ per quanto pa- 
re, desiderava , che tutti i beni fossero 
comuni : la disuguagiianza.nulladìjmeno nel- 
la società sembra .necessaria per .animare 
.gl’ individui .a travagliare gli uni per gli 
altri ., e a soddisfare |n questo modo alle 
Warpbie.vpli loro :nec«sità. Il reciproco bi- 
sogno., pbe hanno gli uni.degli altri , strin- 
oe , ,e assicura i vincoli -della società , dite 
dall’iu^agli.anza verrebbero sciolti., 
jAit Plato felicem y beatamque:eam ejfe urhem^ 
in qua. hde ^eej non meum .r<i- 

/tudijuntur . ’Lib. 'V. de Rep, 
XLII. . Diceva Platone., che s^rebbeyro 
■felici le Repubbliche , se i Filosofi fossero 
Re , o se i Re diventassero Filosofi .. “ 
Avvertite , che questo .Anti:o intendeva 
pe«- Filosofi i veri amatori .della sapienza., 
differenti assolutamente! da que’ pedanti 
che fanno consistere ^la filosofia nella .sia-, 
-goia'rità delle .opinioni . 

J/ntentia PUfents efi\ybiatas‘Jore,KéfpubìU 
" car , fi fa* vel ftufiì^ fa pieni ite regerenfy 
' W/ par^em'V^e.^Dref ftuder^ fapìentìce £on-^ 
' . . ... ti'' 
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U consol, pèiloso^Sca^ 

iib. 1. Pras. IV. 

. XLIir. „ .Ogni governo ha i suoi prittl 
cip;, 1 saoiprogresst,.€ il suo fiùe fissati 
•dalla volontà^, Dio. “ pfà «on ^esistono 
gl Imper; de Persiani^ de’ Greci- , c de* 

XVOOl^lSl.a 

.Qu^libet -^efpiblìca hahet fua inìtta^ ^uxe-' 
fi», Vu incterMnta , jinem , fe» .dtcre^ 
mentum a Deo corifiitutum , Polyb. 

C A P I T D 1 O XV. 

,^hmeceffitàdyunrt^e^ig;o^^i^^ - 
iQóverHo . 

a 1 ’ Ignoranza del 'vero Dio è la pei 
, , ste più pero rciosadi-tutte -lelTe-. 
pubbliche, (r^ Distruggere la -Religione' 
è lo stesso che sverre da suoi 'fondatn^nrl 
ogni umana società . « ( 2 ) Dee 
Il Goirerao risguardare gli ^irm 
maggiori suoi nemici . ■ . ^ * 

Essa è 1 anima del corpo politico, "e tnou 
dera la volontà del Sovrano : ^ 

■Omnia JReligion •maven/ur . 

ITI 17 • .C,'£- V. in Ver, 

■m. Era irassima de> kottani , chj 
Reiigione dovesse essere .preferita a tu* 


to 
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lo , € che per fino nelle piu grandi 
estremità dovesse anteporsi a quanto ab- 
biamo di IMÙ caro. “ 

IV. Cicerone piu che al coraggio attri- 

buiva alla pietà dei Romani i felici suc- 
cessi delle lor armi . „ Noi abbiam sog- 
giogate, die* egli , le nazioni piuttosto 
colla pietà, c colla Religione , che col 
valore, e colla Politica • . , 

calli d state , aut rotore ^ fed ptetati^ 
jLelìgioneomnes gentejy.n.itìonefquefuperays- 

muj. Cìc. Orar, de Araspic, responsis, 

V. Orazio col medesimo sentimento ri- 
ferisce ai disprezTo della Religione le ca- 
lamità, che ai suoi giorni affliggevano 1 
Impero . „ Romani , die’ egli , voi porte- 
rete, la pena , che hanno meritata i vostri 
maasion. sinattanto che abbiate rialzati i 
Templi degli Dei, e ì loro Altari , che 
vanno in rovina, e ribatte le loro statue 
annerite dal tempo, e sfigurate. Non per 
altro siete paelrsni del mondo che per es- 
servi diportati con rispetto verw gli Dei t 
«uesta sominessionc è stata il principio 
della vostra grandezza : ad essa dovete at- 
tribuire il buon’esito delle vostre imprc- 
-e Dappoiché gli Dei sono stati ncglctp, 
hanno essi afflitta l’ Italia con infinite dis- 
^azic,' “ Tal’ era il rispetto , che por- 




fi) Cmnitt fiamque 

r.oft» «vira» daxit, *mm in quibus funjm» »»««»• 

»» confpict dfcot .... . j. a#ii« 

» Val. Majr, I,ib. J« <ap. !• « 

<(»') In «lti«òi*/elig o publka privatis 
ttcelJibai. f»m« Lib, i. ftcì. «ora» «P» 
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tavano i Romani alla lord^ReUgioiié », 
quantùnque fosse falsa intieramente, eia. 
perstiziosa . 

Deliéia Majorum immeritus luesy 
Romane y donec Tempia refeceris y 
KÀefque latente/ Beoruwiy 
• Foeda nìgro ftmulacra fumo, 

Dis te minorem quod gerii y imperai y “ 
Mine cmne princìpium , bue refer exitpm 'w 
Di multa neretti dederunt 
■ Hefperta mala luSuofee , Hor. 

VI. „ Un buon Re , dice Senofonte , 
deve primieramente stabilire il Divin cul- 
to , se non v’ è , e procurar poi , che sia 
osservato . ( i ) Il principale affare , dice 
un’altro Antico , dopo aver fatta la pace 
col nemico, è quello di regolare la Reli- 
gione . “ ( 2 ) Vive sempre sóttomessO al 
suo Re un popolo religioso# 

- VH. y'y In ogni ben fondata Repubbli- 
ca , dice Platone, la prima premura dev* 
essere lo stabilimento della vera Religio- 
ne, e non di una Religione falsa , e fa- 
volosa. II primo Magistrato deve aver in- 
cominciato a presiedervi dagli anni pià 
teneri . 

Vrima in omni Repubhlica bene conjlituta cu^ 
ra efto de vera Religione , non autem faU 
fuy aut jabulofa fiabilienda y in qua fum^' 
- mui 

( I ) rft boni Re^is impiimis Divini cuirus coofti- 
tuendi • fic coiiftituti exrrcRndi curam habere. 

Xenophon Lrb. Vili, de Poedia C71Ì. 

(a) Eft bòni Principis Rcli$ioneni priinum omnium 
COaftitUCxc, picfcttim. pace fibi ab hofitbaa pafta* 
Titoi Liv.'Occad. I. Ltb. 1* 

I ì 
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ntu/ Mapjtraius a tcnirìs amU ìnfiitun^ 
tur . ‘Plato Lifc».. II. de R^, 

Vili. „ Petilio Pretore alla, presenza: 
del p(^olo fece bruciare a R9ma. alcuni 
LibriCteci, perchè erano emp;, e si cre- 
deva , che potessero rovinare la Religione . 
Gli Antichi \ aggiunge ValerÌQ MassiiBo , 
non. voleyafio, che si conservasse .cosa » la, 
quale. distorre/potesse i^Cittadini dal cul- 
to degli Dei “ 

Gr^.C 9 )t {-libros ) , q^uta. alìqua ex, parte ad. 
foiyenaam Keliglonem fertinere exìflìma- 
bantur L> Vetiliut.'PrtetorVrbanuj ex au- 
_ Boritate^ Senatus i per^vìBìmarios, igne fa- 
tto in,:cqnfpeBti.. fopuli. cremayit . N«[ue- 
rtnt " enìm , Prifei . viri quicqudm in- hac af - 
fervari^civitate j quo. animi .. btminum a- 
JDeorum._cttltu,avocarentur . 

Val. Max._lib. I.. de Relig.,. n*.l2. 
XX.. La veraReligione. è la. base che ■ 
sostiene la. Repubblica : “ sc.nza essa non 
è ,' che, ed:ifìzio/eretto , nell’ aria urtato . 
continuamente., e scosse dalle, passioni , e 
finalmente rovesciato.. Spenta, la Religio-, 
ne cadono gli Stati ... 

%eligw .vera efi firmamentumi PLeipublk*e^ . 

• Plato, li b,.; IV. de Legibus. 

X. . „ II buon Principe dee, proibire tut- 
te ie^arti. apportatricLdel, lusso , non me- 
no che. i Libri pericolosi , ed émpi “ per 
preservare' dalia sedi^Mone i Cittadini , 
Ommj-. artes curìófa , is' libri .vanì f .aut in 

. blàfphemif a . bona , Prìncipe. toUendi . 

! = ' Plato =.'lib.v X. de Rep.' 

XI. Infogni, ben ..regolata. Repubblica,. 

‘ non,. 
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iron sì «JebKono- mai tollerare ' le eontro- 

persie ctmrro Dio , c la. sua- provvidenza 
percÌGCchè ji disputare coiitfcò'Ja Divinità,. 
<?- facciasi ciò> seriamenTe^, . o nO j« è sem- 
pre un roal costume : « ( i ) II timore di- 
liio è il- sostegno’ deir equità , da ciir di- 
pendono le • buone leggi ; tale avean coti-- 
tetto delfe Religione i più grand’ uomini' 
dell antichità la. consideravan' essi qual 
^se , c fondamento del corpo politico , (2) 
Questa maoih-a di> pensare' non è ogsidì 
molto comune;'. . 

JJ ■Abbandóniamo', dice va'* T^ibério,. 
alla Divinità il pensiero dì vendicarsi del- 
le bestemmie,, che si- vomitano- contro* d’' 
k I^ssima politica :■ chi è disleale aì' 

’ sarà' perfido^ e- feJloi^e ' verso' 

stìo Re', se-ad esserlo ‘lo muova' 1! interes- 
se-, c possa egli promettersi^ 1’ impunità-.„- 
Tro^^^*"° Òio- è‘ sempre* nimico dél’^ 

^ SÌoyuW,''i?2]Hrt<ff‘^ Dtij cuttt', • 

^ Tacit. - libo • Xo ' Ann’al;- 
Ain. Non SI dee permettere , . dice^ 
Platone , a‘ chicchessia di avere 'degli DeiK 
particolarr, q- di* adorare secondo il' suo 
capriccio. il . vero'Pio , .'9 fìnalmente di for- - 


marsi 


) IWqttaquam «* ‘RepuWìca bene'morata'tolexan^- 
dz-vef dilputationes ipfs cOhna^Dcum, &.eiui Jfto.'- 
^dentiam . -Mala enim eli confuetudo contra ncuin-- 
difputandi, Cvc id ex tanno fiat; five fimulate. 
iLfrs ’ • • riato Lib. Xi de Leslbus» 

u; ,Oinn!s «lUitatisT ex qua bona legcs iiendeat . 
firmamcatum'eftìDei metus; penaeiu , 

Plato >Lib. Vlii.'.de Lcfii^uSo- 

I' 4r 
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Hiàrsì a parte una Religione . In uno 
Stato non deve aver luogo che un solo cui» 
to j la varietà è un germe di discordia . 
che insorge tosto , o tardi . Q Francia ! 
tu non puoi ignorarlo, tu, che sei stata 
spettatrice di tante sanguinose tragedie • 
La sola vera Religione ha il diritto di 
stabilirsi dappertutto sulle rovine delUsu- 
perstizione , perchè essa sola porta con se 
le sue prove , . . 

Nemìtti licere debet , ut privatos ) tpues veììf^ 
Deos habeat , aut ut verum Deùm pre animi 
fui arbitrio colai y aut Religionem ipfe fibi 
iufiituat . Plato lib^ X. de Legibus. 
i XIV. ,, Gli uomini dice un’ antica 
Cendle , nulla saggiamente intraprendono j 
c con prudenza senza i lumi , ed il soc- 
corso ^di Dio immortale : la preghiera pcr- 
rtanto deve precedere tutte le nostre azio» 
mi . « . . , ’ 

THìhil riie y nthìlque prudenter'aufp'àantwr 

mìnes fine Dei immortalu epe , confi- 
IXo : itaque rerum agendarum initia a prt- 
cationibus' funt capieada • 

1 Plin. }un. Patieg. Trajani* , 

- XV. La Religione - Pagana^ da quelli ^ 
'<he erano ammessi ne’^suoi misteri , esige- 
ira sommo rispetto . ^ Accostatevi agli 
Dei, lor essa diceva, con purità, conser- 
vate la pietà , rinunciate al lusso delle ric- 
chezze. Se qualcuno si diporta alrrimenti, 
,-Sia dalla Divinità severamente punito . H 
Ad Divoi adeunto cafie , pietatem tenendo , opej 
amovsta . J< quis fecus. faxit , Deiu ìpfif 
t vìnàex efiof Cic* lib. i. de Legibus. 

I . XVL 
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‘ XVI. 1 beai de’ Sacerdoti nel 'Pagane* 
aimo erano riputati sacri . Di cib ci assU 
cura Simmaco autore Pagano colla Lette-* 
ra, che scrisse agl’ Imperatori Teodosio | 
ed Arcadio, eccitandoli a rialzare a Rb^ 
' ma l’Altare della Vittoria , „ Il Fisco de* 
buoni Principi^ dice egli , non deve au* 
mentarsi colle spoglie de’ Sacerdoti , masi 
con quelle de’ nemici . “ 

Fifcus bonorum Vrìncìpum non SacetdotuM 
damnis , fed hoflium. fpolìis augeatux . 
Symmachus lib. i.. Epist. LIV. ad Impcr. 

CAPITOLO XVL ; 

iU. 

t. j, tL btlotì Re riguardò ài suoi suddi- 
~ 1 fi tale dev’essere qual’é un buon 
padre di famiglia ràpporto a quelli, che 
compongono la sua càsa (i); dev’egli pro- 
porsi di rendere felici i suoi popoli , on- 
de poter valersi de’ felici suoi sudditi (zf 
per la gloria del suo regno. “ 

IL Tito Imperatore, amore e delizia 
del genere umano , aveva a se imposta una 
legge di non congedare persóna alcnna sen- 
za darle almeno qualche speranza di otte- 
ilere cib , che gli avesse chiesto * Essendosi 

u» 

i , it, . , ... . w . 1 i . fc — ,...h I 1 - 1 ^.. ■ I , 

/>) Bo>us Fiinceps erga Tubilìtos nmilisefle debec; 
bono patii familias arca doineftìeos. 

’ Xénophon Lib. Vili. CivfantIS dìÀPm. 

( ■/ Effe debet hoc Ffincipis piopotitum, ut fttbdw 
Ipk fuoi fclices faclit, i^t ìj^ felìcibus uti poffìt 
2 sao!1>1ìCA Tlll* de Poedia C}'<i fcACcatia* 

I 5 
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un gionio i fattói lecito un iUffizdalcid; sua \ 
Corte di rimostrargli , che. prometteva più . 
di quel ,, che poteva accordare- , rispose 
quel, buon Principe ,..che:non era cosa con- 
venevole,- che. alcuno sì ritirasse daU’-Im- • 
peratore maninconfeo ,.e malcontento . Se - 
passava un giorno ,Jn cui non avesse ac- 
cordata alcuna. grazia ,, a suoi Cortigiani 
diceva la sera;: Amici. bo-perduia Jatgìor- ~ 
Tiaìa- , 

Amici, dìem' perdìdi . 

>Sucfron..,de XII. Cass.- lib. -Vili. 

III. -Nerone , essendo pressato da Bui’- - 
tornei principio'dei suo Regno di segna- 
re una sentenza dì* morte contro due as- 
sassini , penetrato da dolete esclamò ' „ y or- 
rei non faper - hggere , nè fcrivire . O paro- 
le 5 ripiglia Seneca , , degne- di arrivare, ali® ' 
orécchio di tutte, le nazioni , che vivono ' 
nel Romano Impero! “ Scquel' Principe 
avesse’ conservati sempre questi. sentimenti, 

i Romani , ai quali per: le sue crudeltà -i 
venne poi in sì grand’ odio,, . avrebbero cob- 
tìnuato ad amarlo. - 

VéUem nescire Litteras. 0"^ dìgnum vocimi . 
quam audìrent omnes g^ntes , qui Koma- 
Tium Imperìum incolunt ! 

Senec. libr II. de Clementia cap. I. 

IV. Ovid io ci dipinge Augusto co’ più 
amabili colori Augusto, dice egli , è 
tardo a punire , pronto a ricompensare , 
maninconico , quando è costret to < ad esm 
severo, se riporta vittorie , se ne compia- 
ce per perdonare ai vinti , se lancia un 
fulmine, lo fa di rado., e tempre suo mal- 

gra- 


\ 
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g?adò . ** G {lardando in questo' ritrattò ^ st 
riconosce- il Principe , che ci governa . ■ . 

... Tigèr ad pan.is Vrìnceps‘, adprceemia 
^uique dolet quoties cogitur ejfe ferox , - 
Jl^ui- vincit'fmper . vWis‘ ut 'far cere fojjìt , 

■ Et J jacit invita fulmina rara manu'.' 

Ovid. lib. I. de Ponto ‘Eleg. Iir. - ^ . 

„ )Quar è cosa più bella delle colpe ' 
cómtnesse per bontà “ diceva un’ Antico . - 
Si debbono ‘evitare- tutti gli eccessi ; ma' 
n'ella necessità di scegliere % torna ^meglio 
peccare ‘per eccesso d’c indulgenza , xhe-pcr 
.troppa' severità. L’umanità scusa la- pri- 
ma colpa, ma non perdona 'mai l’altra.. 
^uod enìm^ boneflius culpa' beni<>nitatìs? 

Plin. iun. Iib.‘- Vir. Epist. XXVIIL: 
VI. „ Siccome là Monarchia su 'ottime 
léggi stabilita è di tùtti i governi il più" 
eccellente così un buon Re fra mortali 
é come un Dio; “' 

Vt Mónarchìa bonìj legìbus infiituta efi om-- 
nìum Rèipub/ìCif formarum Pneflantijfma 
fic bonus * l^x eft^ velut ■ Deus' quidam ' i»- 
ter mortalés ',- 

Plato in Politico Dialogo*. 

,VII. „ . Ai’sudditi'non dev’ essere dif-' 
iìcile'l’ accesso al Trono; “'IT Re lieve 
essere un padre , e un* padre è sempre- ac- 
cèssi bile' a suoi' figliuoli". ■ 

Adituf ad Principem'non ’debet ejfe dijfictlis • ' 

, Xenoph'on iib. T. de Poedia Cyri . 
Vin.' „>òc perdonare al' colpevole è 
cosà^bella , non lascia d’ essere una 'specie 
di' gàstigo ir vederlo ' domandar ' perdono 
d«i suo misfatto . “ A' tutti gli uomini 

I 6 con- 
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tonvicno la ’clcmervia ^ ma piò ancora a> 
quelli, che comandano. Alcune volte non» 
ostante è necessaria per impedire gli ec- 
cessi la severità . 

, Ignofcere pulebrum 

Jam miffiro y posnaqus genus precamem^ 

Claud. 

IX. y, Non* dimentichi mai il Principe- 

d’esser uomo, e cTie-comanda ad uomini.**; 
Questo pcnsiere Io terrà lontano dalla ti- 
rannia. " 

"ìion /tf t ipiowi Bomini~' 

bus praejff cogUet . Plinius . 

X. „ Deve il Sovrano commettere ad 
altri il pensiero di punire^ i malfattori , c" 
riserhaVe a, se la dìstribuasione delle gra- 
fie , e de’ premf. ** 

'Principi , ubi posnarum res efl alìis id^ 
delegandum \ ubi vero proemiorum y atti mu>-^ 
nsrtm , ipji obeundum. Xeilophon . 

' XIv ,, Lo scopo , e il fine d’ ogni sag- 
governo è il pubblico bene ( i X. Mprf 
è sul Trono il Principe per condurre un» 
v.^ta gioconda , e voluttuosa, ma sì per 
jproouVape ai suoi vassalli una vita one- 
sta , « tranquilla ; ( 2 ) massima , che iwn* 
'dovreèbefó mai perdere di vista' quelli ^ 
che gov'ernano 

XII. Plinio nel Panegirico dell’ Impera^ 

tore 


(t/ fnBHCA tttilrtas Tcopuf. & finis om'nìs pvlitut* 

Plato Lib. I. de Rcp. 

Sale* fupwraa lex efto r -Vetus diÀani'« . 

fà>Eligitui, non ut fe CUiet moiritcr, fed ut pe* 
ifOù m Ti, <io| tJep«i»nt, bene, bcateqac vi’vanf.^ 

Xtgopken de CyiO t 
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tore Trajano a Ini si fivoJge ceti questi 
bella apostrofe : „ La vostra salute è 
odiosa , se non va congrama con quelli 
della Repubblica: voi non sapete compor-r 
tare^ che a fevor vostra- si facciano voti 
al Cielo f se non sona anche utili a quel- 
li, che li feniK) . “ Bell’ elogia! Felki i 
p<^oii da sì buon Monarca governati !. E'’ 
questa una felicità , di cui possono a buo^ 
uà equità gloriarsi i Francesi. 

Tìùì faltéj tua "invifa eft y fincn,jtt cumRei* 
publìctff falute csn]unila\ nìhiì fra u 
^rh optarti nifi cMpcdìat optantibtu. . 

Piini u-s Panegyr. Trajarli.. . 
Xlir. yy Cesare, dice Seneca,, si tolse 
ar se stesso dal momento che si -sagrificò*. 
pel ben pubblico r “ La persona dei S(k 
vrano ap^artieae allo Stato , come al cov-r^ 
po la testar 

Ex quo fi Cafar 9Ìhì Utfitmm dtdìcavtP , 
fibi ertpuit , 

Senec. ad Polyb. Gap. XXVI. 
XIV. L’ Imperadore Vespasiano non ces- 
sava nell’ultima sua infermità dall’accudi- 
re agli affari dell’Impero .• Avendogli il 
suo Medico rimostrato, che siffatta appli- 
cazione poteva impedire la sua guarigió- 
ne, quel Principe per insegnargli , che art 
Sovrana più che nella sua propria -doveva 
essere occupato nella conservaziane del suo 
Popolo, gli rispose : è duopò, cht un lmperdtorf 
tnuo]a tn piedi i parobe degne di un Principe ,* 
0pQnet Imperatorm ftantem mori . Vespa?. 

• senza dubbio dà desiderarsi' 

l Principi^ ma quali più siano , ^ 

hWBf ‘ 
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’lfanno ’a . totcrarB ; ( i ) ' torna meglio ' vi 
rc^ sotto: un > cattivo Priatipc’ , che non> 
averne alcuno (2 ) L’Anarchia , .in cui < 
tutti comandano , e-nesstrrro ubbidisce:, è * 

^ il : maggiore' di tutti i * mali . • 

X VI. La formidabile 'Maestà dei Re ' 
stende il suo --impero' su i popoli,vche so-- 
no lor _sòggetti ’; ma-quclla di Diosi sten- • 
de su u Re medesimi-' .* “■'comaiidano, 
vien’ loro 'Comandato . - 
Xfgum tmendorum in proprios ' gre^s \ 1 ' 

ìtktges in tpfos'impcrium eft Jovis . 

Hor. lib.' HI; Od. I. 
XVII. ,, O Re; cui il Moderatore dcl^- 
marc', e della terra ha dato il sovràno di- 
ritto di vira ', e di morte ! ' deponete quell’ ’ 
aria di superbia, e dT fierezza : il Signo- 
re, che é vostro 'padróne a’voi minaccia'- 
tutti i mali » che riporta' da 'voi il ' meno- 
mo' de’ vostri vassalli : quaggiù non'' v’ ha 
potènza , -che ad una maggiore non sia su- 
bordinata . E' un Gentile che parla . 

■ Vos ; qùibus' ReUor^maris ', atquc terne ' 
Juì dedit ’ vnagnuvfi nech , . atque ■ vita , . 
Venite 'ippatoj ; tum ìdofque ' vultuj . 
QuìdqUtd a vobis mimr extimeftit y 
- Major ' boc> vobij Dominas mìnatur , • 

Omnc fub regno gr aviere regnum eft ' 

Senec. 

XVHI. ,,,Chi,;quand6 pui)’, non im- ' 

pe- 

'* ■■ ' 

• I 

■|i/'V;?ncìpPS bòni Vóto quìdem fxpetcndi j quakC - 
cmtque ramen tolerandi. Tacit- Lìb. IV. H^fi. 

/a ) risftaii«b malo Piincipe Cile , qaàm fob nuU> 

lo, , Tach/2,ib,'i, HiiU 
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il. mare j. pare j , che ,Io comandi /f '' 

Di 'ciò debbono 0 esser’ sempre, ricordevoli " ' 
quelli ' che . Iddio ^ ha rivestiti -della, sua . 
autorità per ■ governare i lóro-simili 
^ulncuyetat peccars^y cum pojjttyjukt ; ,Seneci‘- 
, XIX. .,, SoJone , .l’uno dei sette sapien- ./ 
ti della Grecia fece: una legge che con- 
dannava a morte il Principe sorpreso nell’ 
obbHacchezza ; legge certamente ■. troppo ^ 
severa ; ma ; quel. Filosofo • pensa^va j che. la 
testa dovesse trovarsi -sempre: in - ìstato di 
comandare alle- membra , - 
S3>lcn y unus ex -fàpientibus ,% mòrte Prixclpem ’ 
ejfe: mulBàndum- leoe fanxit y^ fi -depreben--' 
deretur: ebrìus \ \ 

XX. - j) Fa prima > dignità ncn^cotnpor- - 
ta , .che -lé azioni, di' chi l’ha ottcnuta-re—- 
srino 'coperte-, ed occulte”. . ( i )■ La fama ' 
è dei Principi giudice rigorosissimo : 

essa chiama -gatto ìL gatto , .e Nerone. un ^ 
mostro . . . 

XXI. Avvertite , ad un Imperatore . di- - .. 
ceva* un’Antico, avvertite, che voi vive- 
te -nel mezzo deir universo ; che tutte le ’ ' 
▼pttre azioni ' sono' esposte in ' veduta delle' ' 
Nazioni , >e ' che non possono ^rimanere oc-, 

’» Un^Re, che comanda a venti 
milioni d’ uomini , pub contare quaranta 
mifioBÌ- d’occhi, aperti, su Ila. sua. condotta . - 
- / ■ Ai\ 


PjimMB jntgna foituB« , quod «ni» 

scctum, oi«il occultum ed^e par>tUT. 

ix\ Va».»» ru •**^‘"* Painegyr. Tx^aaU 

i*ì a;anam libcxiuBum PtJhcipmn Judiceip. 

iCAcc. a4 ttMCi 
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Ài difetti del povero non si inette atten-> 
2Ìone; naa la si mette sempre a que’ de’ 
Grandi , e sopra tuttofa que’del Principe 
Hoc ti prateria cretto fermine menebo , 

Vt te totiut medie telluri s in orbe 
Vi%f:re cognofcaj , cunHis tua gentibui e[fi 
Faéla palam^ nec peffe dari regalibui ufquam 
Sicntum vitih 

Claudanius Panegyr. de quarto Con> 
sulatu Honorii Augusti . 

XXFIr j. Molte cose a Cesare non so- 
no permesse , appunto perché gli é. tutto 
permesso . (r ) A misura che cresce la 
grandezza r scéma ia 4 ibertà: (2) il trono 
ka le sue dipendenze. £ che ! diqeva Ne- 
rone, sarà a me vietato ciò, -che far puòf 
tatto il Mondo ? Sì , risponde Seneca j il 
popolo dal Prencipe esige sempre più che 
dal privato. “ (3) 1 Sovrani hanno som^ 
mi doveri . 

XXHI. O bello, e amabil Regno , di 
coi si può dire con verità , c se'nza adu-^ 
lazione l 5, su i cuori non signoreggiano le 
ricchezze ; mancano di vigore i regali ,• che 
seducono; il inerito èia sola via, che con-- 
duce alle dignità, e agl’impieghi! “ (^4) 

I Bru- 


itj Caefari, mult» non licent,- qiili omnia licent ^ 
Sente, de confolat, ad Polyb. 
fij In maxima foituna minima liccntia e<Te debet^ 

Saluft* 

(j ) Nero jpjtohibebor unu$ faccie , qnód cun^is licir# 

. Seneca i inaiorr popeiut femper a fummo eXigit • 

Scneo Gftav. aA. II» 

l4) Non doroinantur opes, non corrumpcntia fenfus 
Dona •raicni', cmirur fola virmtc poteftas» 
XiainUairTaarfr ùS j^C^Alulatu > 


I Bruti ) J Fabj , i Catoni sacHfichcfcbbe- - 
ro vokntteri a siffatto Regno la loro li- 
bertà , di cui erano sì gelosi • ( i ) 

XXIV. „ Il Principe non e superiore 

alle leggi , ma sono sopra il Principe h 
leggi. (2) Il Monarca ha dei doveri , a 
cui soddisfare ; chi vuole sopra gli ^tri re- 
gnare da Re deve sul bel principio far 
sì, che su lui regni la ragione, e la giu- 
stìzia; la%ias 5 Ìtna , la quale determina , 
che i/ Monarca no» può commtttere ings 'ufii^ 
zia, è md/lhna di un tiranno’. “ C3) ^ 

XXV. ,, Tollerare i malvagi , lasciare 
impuniti i loro eccessi , è lo stesso , dice 
un Antico , che nuocere alle persone daU- 
bene , e dare occasione a nuovi disordini 
£' dovere del Monarca valersi ài caso del-^ 
la severità delle Leggi., , 

Bonts mctat quifquìs pepercetìt malij .. ,• 

y^ereni ferendo /njariam invhat novawi . 

Publius Mimus.- 

XXVI. „ Un Principe non deve impe- „ 
dire , che un’ altro punisca , quando k> 
merita, il suo suddito ; altrimenti stabilis-- 
ce coatro di se una legge . “ 

■ Nullus Princeps a fuh fubditis punhndij ^ 
arcendus ejì. . — * ’ 

E/ 


/» > Mane Brutoc (traaiet 

Vivere fub regno tali, faccuinbetct aula 
Fabiiciua, cupcrent ipfi f-rvitc CatOMS. 

Idem Faneg. de d. Confalaru Manlii Theedorr. 
A JHon eft Fzineeps loper lcge« , feJ leges (upec 
Fripeipem. Plin» inn. Paneg^ Traiant. 

(J J Rex non potefi fàcere iniutiatn- 

Vetu« dìAum* fcd iallaoif 


t 
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£t. qui Id facityfarém in fe Ugsm fiat uìry, 
ne fuos ipp fubditoj funiat delinquen- 
te , Thccydid. Jib. Iv Hìst; Orati® Co-- 
rinthiorum apad Athenienses . 

XXVI 1. „ Ciò?, che- reca utilitàal Prin- 
cipe, di ce Tucich'dc ,; iK)iv è' ingiusto i 
. «e seguirebbe; dunque , che- 1’ utilità sa- 
rebbe la. sala, regola di: ciò, che gli' fosse, 
permesso , orribil massima , che ha data 
.occasione a parecchieguerrc ingiuste !' Del- 
la bontà' di un’impresa non si dee formar 
giudhio dal vantaggio, che può derivar- 
ne ma si; bene, dalla conformità, che essa, 
ha^ colle, leggi della giustÌ7Ìa . . 

Viro ,, aut urùìj Principi nihil injufturn , , quod 
fruBuofum.. / Thucydid. ' 

XXVI Quelli , che sono dalla, for- 
tuna sollevati ai colroo degli onori pren- 
dono regàia della, loro giustizia dalla lor ■ 
fona “CiòVnon.è che troppo vero; ma? 
questo «avviene per un rovesciamento del- 
la. ragionet..' ad «nt Re non è permesso di 
fere tutto.' ciò , che-, fir può . ' ' 

id'iin fuwima fortqnay <^'quìus-‘^ qued valìcUus ,. 

Tacit. XML Annal.. 

XXIX. Niente può ^ essere onesto", se- 
non- è‘ giusto Or la giustizia; d’un ’azio-- 
ne altro . non ■ è , , che la ■ sua conformità con ’ 
qucl<sagro’dritto«, - che esisteva' avanci le" 
leggi, delle. naaioni',..come.là.sprgente.avan- ■ 
ti: il rigagnolo'.,^ 

. "Mibilbbnefium efiepptefi \ quod)uftìtìa ràcat . . 
i. Cic.- lib,..I..de Cffìc. 

XXX. ' „ II più- bel talento d’ un Prin- 
càpc; è ’ quello; di . ben . conoscere . i suoi vas- - 

Sài»' 
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§alh , Beata chi- Io possiede ! ‘Koa vie- 
ne. mai tratto, in inganno iL Dio, del Cie- 
I.o^ j ma, vengono, tutto giorno, ingannati, ' 
gli Dei, della, terra , perchè loro si-, daPno 
a. vedere le, cose, coperte ■ da. maschera . 

XXXI., „. Merita, i. piti grandi elogj il 
Principe ,, che tutto vede, da. se. solo non 
minori elog;, debbonsi- a: quello,, che,, non: 
essendo da, tanto,^ ha pero bastante discer- 
nimento. per formarsi; un,- buon-, consiglio.,, 
e. conveniente, docilità.' per arrendersi ai; 
saggi suoi, suggerimenti. Un. Principe, 
può, valersi, degl’ altri ,, non-; perchè, regni- 
no, non essendo necessario che unPadror- 
ne , ^ ma sì perchè., sotto. Ja.sua, autori tà eo-- 
vernino .. .. ‘ ' - 

LctudatìJTmus r/, qui per fé. cunBa.videhìt\\ 
SciUudavdus i^r^ ix, quìparet reBa.m<mentì\ . 

XXXII. ,, II, Principe.,, dice ua’Anti- 
_co.,. deve, avere occhimolti , " e. molteorcc- ' 
chic ) voglio. dire. ,, molte persone^ dì: cour 
iìdenza , che fedelmente gli riferiscano ciò, 
che. veggono- farsi ,, e che; sentono dirsi 
lie^ìbus vnultì.ocuìi Ì2T'. aures babend^ ^ id 

^fiì rnultì hcmiìje's fidì 'y q^ì.vere.referant ' 

^ ég y qu<s puJJ.m.. audiùntur . 

- VII. dc Poedìa Cvrì . . 

XI. .diceva : CbLnonfa. '' ' 
d/fjimulare mn.fa regwrei;. e.- Luigi XII. . 

non- fi, negare non (a -regnate . -Àmbi- 
due avean ragione. : , v uòl , prudenza , che r . 
li Monarca; non.- dica. tutto:ciS’,, che> pen- - 
sa-, e non.: accordi, tutto .ciò, che.'gH viea^ 
chiesto . , . , ' ’ ' - . 

, . .-XXXiy IL poierj- soffrire .. P i n vidia t 

è., nelP 
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è nell’ arte dr regnare la virth prima r ** 
La sovrana possanza non può schivarne i 
colpi . ^ . 

jln prima regni efi p»ffe invìdiam pati • 
Seneca Hercules furens . - 
“ XXXV. „ Dal seno- della grandezza la- 
sciano alcune volte trasparire i Principi 
delle grandi bagatelle . “ L’ Imperadore 
Domiziano, dice Svetonio, soleva tutti i 
giorni impiegare alcune ore nella pccia 
delle mosche, infilzandole col suo stiletto, 
di modo che domandando un giorno qual- 
cuno, se Cesare era solo , o no , Vibio 
Crispo ingegnosamente rispose, che prejfo 
di lui non v’ era neppure una mofea ? Que- 
sta occupazione era essa degna d’ un Irn- 
peradore Romano? 

Svetonius lib. V. de XH. Ctesaribus n. 32. 

XXXVI. „ L’ImperadoreClaudio, co- 
me racconta lo stesso Storico, aveva dise- 
gnato, se la morte non l’avesse prevenu- 
to di pubblicare un’editto per permettere 
di mandar fuori a tavola i venti di su,, e 
di sotto, perchè aveva conosciuta una per- 
sona, la quale trattenendosf per modestia 
era stata in rischio di morire . ; Bella 
legge da inserirsi nel Codice d’un’ Impero! 

Svetonius ibid. 

XXXVII. „ Calignla Imperadore fa schie- 
rare in ordine di battaglia la sua armata 
sul lido, deir Oceano, le comanda di raó- 
coglieraÙe conchiglie , ch’egli chiama spo- 
glie dell’ Oceano, e crede degne d’essere 
portate al Campidoglio i fa ivi alzaie un* 
altissima totre per etmservare la memoria 

di 
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SI maravigliosa vittoria, c vieti poscia 
a trionfare' a Roma . Qual’ istravagania !. 
. Suetonius ibid. lib. IV. n. 4 ^. 
XXXVHI. Aveva Giulio Cesare gran» 
eli qualità , ma eran^ elleno da turpissimi 
vizj oscurate. Gi mostra un’Antico l’enor- 
me disordine de’ suoi costumi , chiaman- 
dolo , omnium mulierum mrum , is' omnium 
vìrortan mtdierem . Cosa è là grandezza dal- 
le scelleraggini disonorata? tira di questo 
carattere il distruggitore della Romana li- 
bertà . . 

Suetonius lib. I. déXH. C^saribus. 
XXXIX. „ Aveva spesso in boccali! 
tnedesimo Principe queste detestabili paro- 
le di Euripide : Sì è fermilo dì vhiarff U 
leggi , non fi hanno a violare che per fogna- 
te : la pietà ^ e la giujlizìa fi dibhono pra* 
ticare mWaltre cofe . Ribaldo Euripide , 
alza la voce 1’ Orator Romano , che ali’ 
obbligo di salvare in tutto la giusciztaha 
fatta un’^ eccezione a' favore del piii cirri-: 
bile di tutti gli attentati. **, 

r * 

T^am fi violandum ejl y jus regnandi gratta . 

vìolandum eft : aliis rebus pìetatem colas . 
Capitalis . Euripide s y qui id unu/riy quod 

omnium fceUratìJfmum fuerit , exeeperit . 

Cic. lib. ! IL de offic. cap. XXI. Sueton. 
lib. 1. de XH. Caesàribus. 

XL. Alessandro gonfio dì sue vittorie 
ha la debolezza di credere ai Cortigiani , 
che gli dicono èsser egli figlio, di Giove: 
perchè apra gii occhi su questo errore, vi 

vuole 
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vuole una férith. Una freccia scoccatadal 
nimico àlìUssedio tl’una Città lo colpisce, 
•allorché girava' jntorno.,al]e mura , e pe- 
ricolosamente lo ferisce. Il male passa a^I£ 
estremi;; apre allora gli cocchi , che .aveva 
chiusi .affascinato da una vile adulazione^ 
c dice -queste aiotabili parole- Th^tticmi 
assicurano , che fo sono Jglio di Gi^ve ; 

■ ma questa ierita 'dice ad alta voce , che 
son uomo . Iddio^onfonde , quando vuo- 
3 c , Ila vanità de’ ^Grandi.. , 

) inquit ) jttrant ime Jcvh ^effe ^ 
fed vulnus hoc hominem eJJ'e<.me clantat„ 
Apud 'Seneca. E pist. LV* 
XLT. Cosa ^ tiranno? E', dice 
Aristotele , il f^rincipe , che senza alcun 
riguardo al pubblico bene riporta tutto a 
-se thedesimo , ed altre leggi non osserva , 
fuorché, quelle delle sue passioni . (13 Ama- 
no i Re i loro sudditi , c ne -sono amati? 
i tiranni gli odiano , -e temono le mede- 
sime loro Guardie. C t) Il Filosofo Bian- 
te,a. cui si domandava qual era «degliani-r 
mali il più pernicioso ; fra li Selvaggi , 
rispose, il tiranno, r-adùlatorefra i do- 
mestici . <‘ ( 5 ) 

JCLII. „ Il tiranno 5 quando a forza 
' '' - - aperta 

(* ) Is autem tyiannus iappellatar, 'qui «mnia «d 
laatn utilisatetn , 'vel libidrnèm , TindìÀumque animi' 
explendam refwf . Arift, Lib. V. Politic. 

-,»*) "Rcfiéì t qui -an^nt Tuost ab eia amaritut . 7y* 
ranni -eos odeiunt •' imo fatcllites fuos metuant. 

Lib. V. iPolitìc. 

(ì) Bias TOgatus quodnam ciTet ex animalibus per. 
niciolìflìmum, fylveflrium, inquit , tyrannus, dorac- 
fticorum adulavpi. . flutarchus. 
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;aperta-‘gli< si resiste, è un'timidissttio, ani- 
male . l'irimorsi della coscienza che 
, Gonttnuairiente rgli rich*aniaiM)/aIla'me^ 
ria le «sue ingiustìzie,. e de suc^rudéltàr^ 
abbattono il ^uo coraggio quasi al pai"i dei 
nimìci , che ha di fronte i ); „:Xa mag- ‘ 
gior guardia de’ Principi èJa loro virtù, 

.€ ì’araore de’ loro Vassalli,. ,t 2) Nonhan-' 

I no i tiranni nè quella , -.nè questo . ' 
XLIII. E' necessario, che chi è te- 
I muto tema . La tirannia è un governo, 
j di timore fC' per 'quegli., .^he tx>manda., e 
per ^quelli , che obbediscono : il -popolo te- 
me il tiranno , il -.tiranno -teme il no- 
pclo.. ' ‘ . 

ìieceffe efi\ ut rnulm tìmeat fuem multi ' 
I timent.. ' ' ' 

Laberius apud .Macrobium Satur.lifL 

. ir. cap. yir. 

' XLIVi „ Il tirano ripone la sua salu- 
te, e la sua .tranquillità nella disunione', 
e nella reciproca diffidenza de* suoi' sud- 
.diti., “ JDa un T>opolò unito de v’ egli te- 
mer tutto. 

"blulUm fpem falutìs ^ nifi in fiubditorum dì fi 
ftdio inter fi, .ae mntuM difiìdentìa' ha beéf 
tyrannus. Plutarchus de Dione . 

XLV. „ Purché io ila temuto, diceva 
■ 1 /r im- ' 


, II) Tyrainius eft tnltnal timidiflìmuni . ubi vii illl 
intentatut & ixiacna , & manifefta. ^ 

Heiodot. iib. VI. Hift. <ie Miltiade 
/ , t o *• « .97®°®'» f«piu$ fiieicnce. ' 

■a UA-^ Pnncipum cuftodia .coium victus • 6c 

iubditorum bcnevolentia. . ’ . 

JCenophoa Xib, vii, de ?oedi» Cyxi . 
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r Imperatóre Caligola , poco m’ importa 
di essere odiato ( i ) ; Può così parlarle un 
tiranno ; ma non è questo il linguaggio 
di un buon Principe, Convien, che Ce- 
rare sia temuto , ma convien anche più ", 
che sia amato.' ( z) 

" XLVI. E' cattivo politico quel Princi- 
pe , il quale purché da suoi popoli^ sia te- 
muto , non sì prende alcun pensiero del 
loro. amore; imperocché gli uomini sono 
naturalmente portati- ad odiar quelli^ che 
temono, c a desiderare la perdita di quel- 
li che odiano. “ ' 

metuunt odenmt . Queìn quìfqu* odit ^ 
feriì^€ iupedìt'» ^ 

Ennius apud Giceronem lib. H. de Qmc* 
XLVII. „ Perchè non poss’ io , diceva 
Ercole montato sulle furie , spandere il 
' sangue di questo nimico dégli Dei ? Non 
si potrebbero spruzzare i loro Altari di 
un liquore, che fosse loro più grato. Un 
Re malvagio è la miglior vittima, che sj 
pòssa sacrificare a Giove ; “ ella in fatti 
è degna di un Dio caratterizzato dalle sue 
scelleraggini ; ma non del Dio dei Criaia- j 
ni , che riserba a se solo il gastigo dei So- 
vrani , che abusano del loro potere . Ne^ 
cattivi Principi non meno, che rtó’ buoni 
rispettiamo P immagine della Divinità. 
Utinam truorem capìth invi fi s Diìj ^ 

li- 


ti) Odetìnt, dttm mfltuant. Vo* Caligai* Imp«a- 
lotit; duna metuac, nUiil moror, 6 me odeti» 
da) D«<et timaii C«f*rcro, ut plos dnigi. 

. . . Sea«. TmE* !*• 
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ubare fajfem', gratior mllus liquor 
Tirixijjet aras: vi&ìma haudulta ampliof 
Votefi , magifque^ opima magari Jovi . 
^uam Rex inìquus . 

Seneca Tragedia. Hercules furcns. 

XLVIir. ,, Alla maestà d’un Re é co- 
sa più conveniente arricchire gli altri 
che arricchire se stesso. “ Chi è alla te- 
sta delle ricchezze pubbliche non deve sta- 
re colla bocca aperta sulle private . - 

Dìtar^ magìs e fi 'Sitgum\^ quam dìtefcere, 

Plutarchus. 

XLIX. „ Il governo dolce, e modirat»' 
d’una Potenza stimola alla revoiuzione un 
popolo vicino , che geme da gran tempo* 
sotto ^oppressione del suo Principe . ^ 

Diu oppreffos follkitat ad iefeBionem Impe^ 

, -rium alteriui , potenti j Reipublicaf mìtiur . 
ofientatum . 

Thucydid. lib. IV, Hist. de Torona \ Se.' 
aliis civitatibus ad Bresidam deficienti- 
bus ab' Atheniensinm Imperio . 

CAPITO L O XVII. 

, \ 

Bella Guerra , 

I* )) C' "FadI cosa incominciare una guer—* 
X-» ra j ne sono capaci i più vigliac- 
chi j ma sta al vincitore il terminarla! 
Alla dichiarazione di guerra debbono dun- 
que sempre precedere le piè serie , e lé 
più mature riflessioni. 

Jamin mìe K 


I 
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Jncipcrt cuìvl'^ etÌ4fn ignavo licit a deptnl , 
(tm vìBores velìnt. Sallust. in Jugurth. 
JI. „ Le artrii sono giornaliere : oggi si 
è vincitore, domani vinto . Sono sempre 
incerti gli avvenimenti della guerra, “ (.1) 
pa picpolissima circostanza dipende so- 
vente la sorte d’ una battaglia : ( 2 ) Si è 
veduto al più debole cedere il plb forte , 
diecimila uomini batterne ventimila. 

HI, La guerra è un flagello, una ver- 
ga , di cui si serve Iddio per gastigare gli 
uomini . „ Le armi nctó osservano regola , 
e nirsura ; non è facile ridurre a leggi di 
moderazione la spada sguainata : Marte 
ai compiace del sangu^ . “ Nella guerra 
' perdono i padri i figli ; nella pace seppel-^ 
tiscone i figli i loro padri. 

Arma non fervant modum , 

' Ner temperati facìie , ne e reprìmi potejt 
StrìBì enfis ira: bella deleBat crfior • 
Senec. in Hercole furente . 

* IV. „ I^retendeva un’Antico-, che quel- 
li 5 Ir quali per genio scelgono il mestie- 
re della guerra , mancano di pietà , c di 
buona fede. (3) Trall’ armi tacciono le 
leggi .■ ( 4 ) Non si esamina > se la guerra 
è giusta: non si pensa che all’esito (5) 

Se 


7 —•T ' » ‘ . 

,(iJ Comsaanls Mari, inque vìcem perimtt perimen. 


tem 

(*) 


tur 


Hoiueru*. 

F(»rtUBa belli femper aitcip'ti in loco cft. 

Senec, Trag. MI. 
fi) Noli* fides, pietafque viri*, quicaftia fequnn* 

Lucan. Lib. Phaifal. 
Sllent inter attna Icges • Cicero pxo Milone* 
Clusiirox belli ”on cauta, 

Scacc* ic Hcxcule furente* ■ 


11 / 
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Se II Cristianesimo noa ha repressi di 
questo flagello tutti gli eccessi , almeno 
gli ha molto scemati, 

' V, Allorché per motivo 4 ei confini < 3 e- 
^’lmpcri veggo acceso il fuoco delia guer- 
ra , non so trattenermi dall 'applicare alle 
Parti belligeranti queste parole, d’ un an- 
tico Filosofo: „ E' ìquesto dunque il ter- 
mine da dividersi fralie nazioni col ferro, 
e col fuoco? “ O JimiìtVfcridicolrdei mor- 
tali I '•« 

VI. „ Una pace sicura è 5^ preferibile 
alla guerra anche giusta, che un’ avveni- 
mento non atteso, se fosse'*anche fortuna- 
tissimo, non deve, allorché vienè offerta^ 
farla rigettare . ** ( i) Non si può con- 
tare à^ua conti nnazione della guerra:,' sé 
prosperi sono stati i principi , vi corris- 
ponde egli il fine? D’altra parte i Prin>. 
■cipi debbono mettere alla loro ambizióne 
qualche confine . „ I Regni quanto sonò, 
più stesi , tanto sono più facili a roves- 
ciarsi . “ ( 2 ) 

VII. „Va, Annibai pazzo , va, tiram- 
pica suU’Alpi, c sormontale ; :fuor di ren- 
derti favola, e di lasciare un’ àrgoinento 
ai- declamatori, che altro vi guadagnerai? 
Il ^saggio ha in abbominazione un Eroe" 

nato 

•■ ■ ■ ■ — II I I 1^ 

5 ^ 

’(* ) Pax tata culwìs bello , etiam ìùfto , loft pi-afe» 
renda , adeo ut ne magnae quidera alicuiuS piol^eri« 
tatia tnexpe^ato evenni recatati debea t oblata. 

Tbucydid. L. IV. Hift. in Olà t. LacedzmoniotUm 
. apud Athenìenfes. 

.(*} Regna, quam ampUoxa fabt , ^0 ad tuinatnpro^ 
uiOM* homcn IthdÀ 1* 1 
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nato per rovinare gli uonsini ; Qual* era 
l’oggetto di que’ iulmini di guerra , che 
ai lor giorni hanno disturbato il riposo 
deli’ universo ? Perchè non si mantennero 
essi tranquilli? 

> . . .1 dement , fcevas ckrre per Alpesj 
Ut puerìs flactas ì Ì3^ declama fio fias\ 

juvena!, Sat. X. v. i66, 
VHI. „ Mitridate in una lettera al Re 
‘Arsace chiama i^^vomaiii ladroni delle na- 
zioni , Umnes gèntìum. “ Infatti qual di- 
ritto ave va.n “^ssi di assoggettare al loro 
imperò tutti i popoli ? Il diritto di cpn- 
yenienza. sognato , c introdotto da falsi po- 
litici, è una chimera: la cupidigia vorreb- 
be dichiararlo diritto vero , ed essenziale, 
ma la giustizia sempre lo condanna,. 

IX. La guerra alcune volte è un male 
necessario per ritirare i popoli dalla mol- 
lezza . „ La guerra , di cui il sol nome 
fa trernare, dice Valerio Massimo , Ha te- 
jijito a dovere i nostri cittadini ; la pace 
iiir opposto , il cui nome , sol che si pro- 
nunci , spira dolcezza, gli ha guastati . “ 
Jiegotìum nomine borr^dum civitatis noftra 
' mores ììt'fuo fiatu centinuìt ; biànda ap~ 
pellationìj quìej plurimis vìtiis refperftt , 
Valer. Max, lib. H. cap. il. de sa- 
pienter di61is , 

' X. Metello diceva , che non- sapeva 
decidere , se -la distruzione di Cartagine 
fosse per essere alla Romana Repubblica 
vantaggiosa che nociva. “ Il passag- 
gio di Annibaie in Italia aveva svegliato 
li valor Romano, che era- addormentato . 

Quei 
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Quel grand’uomo temeva J che liberatala 
patria da sì possente nimico ricadesse po- 
' co a poc<5 nell’ inerzia . 

Val. Max. ibid, 

Xr. ,, Ad una nazione guerrièra è no- 
civa , dice Salustio , una pace troppo lun- 
ga. Ciò nonostante non si dee intrapren- 
dere alcuna guerra, se non è giusta. “ 
BelUcofo populo quies àìuturnhr noceti ]ufiet 
tamen bella femper effe oportet ^ qua fufci- 
plantur . 

Sallust. de Repubblica ordinanda • 
XH. „ Non si deve entrare in guerra 
temerariamente , ma con seria riflessione 
e dopo lunga deliberazione , ( i ) e sempre 
dopo avere invocato il nome di ‘Dio. “( 2 ) 
Non permette l’umanità , che per frivoli 
motivi si esponga la vita dei Cittadini • 
Dunque, affinchè Turno , diceva un’Anti- 
co, diventi genero del Re , noi meschini 
morremo stesi ne’ campi , e rimarremo in- 
sepolti . “ ( 5 ) ' - 

XIII. ,,„Diceva Scipione 1’ Affricano\^ 
che dire negli affari di guerra lo ^ non l* 
avrei creduto era' cosa indegna , e turpe , 

Era 


temete, fed mediata , Se poft IPn- 
L? I demum fufdpienda . Tèucydid. 

(ò 0«VA»hcnien. Laced.moi,. ^ 

de f. ^ P®* dfutofnam 

1 » » *•« Rep* Laccd*m. 

IJ) Qaidqujd dclirant Reges,- pleftuntut Achivi. 

c,;i] • Hot. Lib. I. £Ò^ia. II. 

NÓÌ7n; “' contingat Regia coniux, 

'"huraata , inflctaque turba 
StetnasMK caupu .... Virg. tib. l. ^neid. 


K 3 


Digilized by Google 


I 


Y-’.x ecli di sf^ntimentOj, cHe operazioni 
4 eaà -!ue;ra dovessero csscry' condotte con, 
avvedutezza j e prudente consiglto*» ^ 
^cipÌQ Afrlcattuf turpe ejfc a)ebat in re mi- 
'litar'i dicere y Non putabam j videlìcet 
quìa, expìorate , iST exeujfo confili , qu^ 
sferre aguntur , admimfitarl opsrtpre arùi- 
trabatur, Yz\. Max. lib.. VII. cap, IL 
de sapientcr diftis n, 2. ' 

XtV. j, Il Principe ^ve risparmiare il 
sangue anchQ de’ s.noi pib vili vassalli • 
Non è egli salito, al trono che per la lo-, 
ro conservazione, dev’ esser padre del suo, 
popolo, e tale manifestarsi colla sua con- 
dotta • . ^ 

dir apu^ ?rìnc$pem farfimonia. •vUiJfmtJan^. 

' guình , Senec^lib. i. de clementia 
XV.' „ Sovrastare per distinta qualità, 
ai grand’ uomini , avere a cuore- gl’ inte- 
ressi, della, patria , aver riguardo. agU af- 
flitti astenersi dai.la effusione di sangue, 
raffrenare la collera , procurare la tranquil- 
lità all’ universo,, c ai, suo. secolo., la pace 
sono, cose glpribsissime, leqqali compren- 
dono la -pienezza,, della vir.ru , ■ 

scorta per la vìa del Cielo. Bell elo- 
gio di un Eroe Pagano, nato, per i umana, 
Jelieità!: ' , ' - ' 

Tulchrum, efi. emìnere. inter tlluMreh ’^tros , 
Qonfulere patria y parcere affì^ìs y fera 
Qade, ahjlìnere y tempus atque ir^e- dare y^ 

Miqpieterr^-yfr^cukpacemfuo. ^ 

Mae /umma virtu-r > petìtux bacCwUtrru vi0., 

XVL' » La, guerra, e-, giusta quando è 

‘ nec- 
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necessana. Le armi sono sempre permesse 
I a quelli , ii quali dopo aver tentate le 
vie di maneggio , ed offerto queU^accoma- 
I ' damento , che può suggerire reqnità , per 
' assicurare la lor salvezza altro mezzo nom 
hanno che l’ armi . Per questa ra^one: 
abbiamo noi impresse per divisa sul can- 
none' le seguenti parole Jùec efi ultimarci 
tlo Kegum. 

Semper ]uftum eft bellum , qui bus ommm ne^ 

- cejfarium .* /emper pia arma , quibus nul\^ 
nifi, m armif fpes vitaf pofita efi ,, omru- 

■ bus aliis rebus a;quis y is* jufiis tentatisy 
Ì3r oblatis ^ ' 

Herenni sententìa apucTTitum Livium» 
Decad. Il Lib. IX. 

. XVII. Li Regni maràcquistati ordi- 
nariamente non. sono, di lunga durata •• 
Regna fceUre parta non diuturna . 

• Titus. Livius Decad. I. lib^ I. 
XyiII. Due giuste e legittime ra*- 
gionl di dichiarar la guerra La • prim» 
per riaversi;' da un’ ingiuria;, che ci è sta- 
ta fatta ,, ( perocché è permesso di dlfea- 
dersi : ) la seconda per soccorrere gli ami- 
ci , gli alleati assaliti e quelli ,' che- ri- 
corrono- da noi per essere soccorsi “ Co-- 
sì' pensava Senofonte . 

Ka’C efi belli ]ufte fufcipìendì caufa duplex ;; 

nempe fi vel injuria )am ìUata nobìs ipfir 
, propulfatur a nobis y vel amkis y focii\qu»' 

. : laceJfitis y,Ì3^' petetttibtis auxilium feratur'r 
Xenophon lib. I. de Poedia Gyri .• 

- XIX.. „ Gli alleati , che ih una' guerra,. 
o> causa, cocnune, si abbandonano , acqiii^ 

K, 4, stano 
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Stano giusto diritto di passare air altro 
opposto^ partito . ‘‘ Pii» non sussistono i 
primi loro impegni , -f 

Ikferti in communi beìl§, is* caufa foci! }u- 
fta àd hoftes defcìfcendi , is’ tranfeundi 
éaufam babent . Herodot, lìb. VII. Hist. 
de Thessalis ad Pcrsas transeuntibus . 
XX. » Una Repubblica , le cui forze 
jfonsistono in truppe straniere , e stipen- 
^iarie', pub esser vinta facilmente. Siffat- 
tt truppe non combattono col coraggio di 
squille, che difendono la loro patria. 
ÈaKefpublìca facile vìncipetejlycuìus vires fùnt 
mercenaria , excranea , non vernacula . 
‘ Thucidid. lib.I.Hist. inorationeCorìn- 
thiorum ad soeios- LacedaOTionios . 
XXL V Amici, dice Orazio, se l’uo- 
lao giovine è r»erboruto, e forte , mandi- 
gli alla guerra : in quel penoso, esercizio 
menando vita travagliosa saprà soffrire ,, 
che gli manchi il necessario' . E' una 
bella scuola lo stato militare, se perb vi 
•i osservi un’esatta disciplina . Vi s’im- 
para ad ubbidire , e a riaversi da quella 
jnoll'izie , ed effemimnataggini , con cui si 
alfevano i figli di famiglia-, 

Àn£uftam , amici , poaperiem pati 
^"K^bufìus acri militia puer 
Condiìca-t 

Hor. lib. III. Od. IL 
XXII. „ La- guerra civile, o Bruto, è 
il maggior de’ mali f i E'’ disgrazia es- 
ser 

i»ì SuAMuait Biute, nefaicìvilia beltà iatemue o. 

LMao. liih* li*. rbftxDU.. 
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Wf vinto, e vince re non è lode voi cosa, (i) 
Si deve correr all’ armi contro i nimici , 
• non mai contro la patria . 

^ XXHI. „ La pace è vantaggiosa al vin- 
citore, e necessaria al vinto: “.la conti- 
nuazione della guerra è a tutti e due dì 
gran rischio. Se la sorte dell’ armi muta 
feccia, il primo perde il vantaggio', che 
derivar gli poteva da una gloriosa pace se- 
gnata nel seno della vittoria. Se l’ armi 
continuano a prevalere, i vinti debbon te- 
nere di essere debellati , e pesti senza spe- 
ranza di poter risorgere . Per poco che 
sieno ragionevoli le proposizioni di pace 
prudenza vuole, che non si rigettino. 
Vacem reduci vellt vigori expedit vi SI a nece^e 
,efi. ~ Senec. in Hercule furente . 
XXiV. „ Così vanno le umane cose 1 
E' riserbata ai pièi vigliacchi la gloria d* 
una vittoria , irattantochè i più valorosi 
per una disfatta si avviliscono . 

'BLes humante ita fe babent : in vi SI ma v:l 
ignavie gloriari licet: adverfa ree edam 
bonos detreSlant • 

Sallust. de bello Jugurthino. 
XX V. „ Le armi dì uno Stato sono de- 
boli di fuori , se bene non le dirige di 
dentro saggio consiglio . ( 2 ) La forza, che 

non 


/ 

/i ) . . Inter focias acies, cognaraqae figna 
r Ut vinci miferiun, nonqaara viciffe 4«cotUm. 
Claadianus Paneg. de fexto confuìaru Honorii* ^ 
Paiva fei» arma foxis» «ìfi fit canfiiiumdoou . 

. Cic. Lib. 1. de OfiCt 

• K { 
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T>on , è; rcftolat^i dàlla.^ prudènza , , rovina- dai 
se . ( I ) Per questo il Senato. Romana di- 
i^èya le operazioni . de’ suoi guerrieri . (zj; 

CA.P. ItT O L O> XVIIL. 

De\ Guerritri , 

R „ T'V.» Còsa. ragionevole,^ che* i-Guer-- 
’t rieri* non rechino disturbo agli 
agricoltori' , e non < impediscano, la .coltura < 

delie, terre . .. . * 

fj}'>nùatn^ irt' tncdiis bcllis j Uff: 
cqUs y agroruip/t^ atationì- nocffatux • 

XcnophonMib.* V. de PoédiaCyri.. 
TL „. Vuole la, grand’. arte della guerra,, 
che si osservi.!’ imprudenza ,^e la' temeri-“ 
tà, dei nimico , . c che. si sappia. profittar- 
le per; vincerlo,. ■ 

Mapna mìtìtarìs fckntìarfars.ffft ' obfervarffj 
hoftìs imprudffnti am. y ac\ temffrìtatffm . , eam 
0 ue ad Juum commodunt , ac viBffriàm uti 
> ' j - Tacit. lib. li.' Histé 

' III; Un- Generale' deve; distinguersi. 
BeU’armata,, non con lautezza di sua ta-' 
•y.ola -, nom con ■ vita : voluttuosa 5 .ma si be- 
ne colla prudenza ,..e. colla fatica . ' 

Ducffnt,. 45 » Vrineipetn, mn^ canta fumptu 
au.t>voìuptatis fraìHonffYfffd- maximff^ pni^ - 
dema , . & labore ‘ in: ffxffrchu. catexot prà- ■ 
cedere opprtet . ^ . 

Xònophon ' lib. I. de, Ppedia Gyrì . . 


' ((i-y' vis expers- confili i snote cùc 'ItOf*'. 

fei Kamawit fcdtndoi. viiùk*- Ye*U»^ Iloif*. 
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,j. Deve un- C’omandàiìte: coinoscerc- 
le- su'e truppe ,, e, per quanto puS , quel- 
le del nimico onde poter meglio- detei>' 
minare- le azioni, militari .. 

lìMperatori:^' fua : , hoJHum'cepi<e‘y,qu^n~ 
tum fieri potefi\ ftmt co0ojce»dte ,, ut d^‘ 
t-oto bello- meitus‘ deliberete- 

Xenophon‘ lib. II. de Poedia-Cyri 
V, ,,jChi primo nella guerra’ esce in’ 
campagna; toglie alnimico grandissimi van-- 
ta^i, e lo ' mette in' timore . ** NciP ar- 
mi è necessaria 1’ attività’.- 
J»> bello qfà prius infiìruBus ^ Ì3r> ' paratùs- 
prodi t y magnasi bqfii- commoditates erìpit^. 
is? metum- injicit ,- . ^ ' r 

• ' Thucydid. lib. V.-Hist.. 

Vii ,v Nell- ordinanza: dii un’ armata de- 
vesi usare speciale attenzione,, affinchè non* 
possa essere investiga; daà; nimici ,,e i.Jbat- ■ 
taglioni debbono essere, disposti in’ modo ,, 
che occorrendo possano» gli’ uni; gli altrii 
soccorrersi prontamente 

I» acìe' firuend'a' maxiine' fìro/picièndum' efi yi 
ne nofira ab bofiibus circumvenirì' pojjtt ,, 
aut ne nofiri ordines^ y feu agmina fic in- 
• fe proeul ctdlòcemur y.ta aliìaliis labe-- 
ranùhut auxìUo^ fiatirn' adejfe’ non pojfint ,- 
Xenophon- lib.. VII.- de Poedia Cyri-., 

« • » . ^ 

• VII. „) Un’ Armata’ non deve mai stare 
in^ ozio j ma- dev’ esser sempre occupata ,, 
b»a combàttere il nimico , o a procacciar- 
sii lo’cose- necessarie , o a fare qualche mi-- 

K- 6' iitare- 
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litare esercixfo . ( ly Un soldato ozfoso 
Bel campo, o. non impedito da una serre 
- soliti esercTzi passa facilmente alta se- 
dizione , e aria licenza-. ( i ) 

Vili. ,, Un campo , in cui si è' divisa-^ 
to di far soggiornare lungamente ^ la sira. 
armata, deve collocarsi in sito d’ana sa* 
lubre **'per evitare le malattie. 

CMj^ri faluhri locm funt^ CiipkftdM , fi quthus> 
‘'in locìs exercituf ejì diutisis commoraturus - 
Xenophon de Poedia Cyri . ’ 

IX. j. Li mercatanti ,, che provvedono 
Parmata delle cose necessarie, le terranno- 
dietro assicurati di conseguir prem j,.cprf^ 
f^ilegi . 

^ercatofcs , qi*ì neceffaria exfrcititi et^erunty 
is*' privilegiU invitandi ^ ut ca^ 
pm ffquantur ►. Xenophon lib» VL de Poe- 
dia Cyri.-Xyri di^um.. 

X. Se il Saldato è. accostumato a ber 
i*soÌ’ac(^^ua', si può, dice Ciro , facilmente ver- 
/tuvagliare un’ armata Non hanno disgra* 
:-2Ìatamente questo costume i nostri soldati . 
Mxpedìtijjìma etmmeatus parandi ratio , fi 

militfj aquam Uberf ajfuefcant , fóUant', 

Xenoph. lib. VL de Poedia Gyri. Cyrr 
di^Ium* - . 

XL' n allontanare un nimico , sho 
V ci 


ExerdMm aunquam dtiofum efle opamt; féd 
in co, at y-el noceae hoftir vd frbi necdTarìa patet,. 
vel xniliwriter excrcear. ftmper occupatum. ^ 
Xenophdn £!b« !• de Pecdia Cyti» 
(a^ Otlofus ia caftri» miics , & fo!ha munia noa 
Obicaa-iacilc eyadit ittdttiofus. 8c ìmmodedus. 

Tacis. juib. 1. Aiiwlr 
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ci tninjcGTà , sì a- portar la guerra no* 
suoi Stati ( I y . Da ciò è costretto a ri- 
chiamare per guarentirli le sue trpppe (2) 
XII. „ Era massima de’ Romani portar 
sempre la guerra lontana “ . Diceva però 
Anni baie ad Antioco , che non potevano 
.esser vinti se non se in Italia . 

IPuit proprium Vopuli Ramaci longe a ddmtp 
bellart, Cicer#. 

XIIK Un Principe, che fa una irru- 
zione nell’ altrui paese , deve assicurarsi 
della ritirata “ onde non ricevere scac- 
comatto . ' 

Rrìnceps- in atitnam reghnsm'hrimpen's pitum 
redìtum ftbi fervei . Hcrodot. lib. I V, Hisf . 
de Ponto , quem- Darius servavit . 

XIV. „ Del nimico non si dee mai far 
poco conto , neppur quando des^ indizi- 
ài timore y lo .che potrebbe- essere un’* 
artifizio- : la stessa, fuga afcine volte è un’ 
agguato per trarre nell’ imboscata il par- 
tito opposto - 

Hojfh nunqUam contemnendus , quantumvis 
timentìs fpeciem prafeferat . Thucydid. 
lib. V. Hìst. de Cleon'e Amphìpolim ob- 
sidente,, & Brasidae vircs contcmnentc ► 
XV*. j,. Ogni preparamento di guerra 
per 


(i TAd imtninentes ndbìs hòftis virer avertendas , 
Mllum in ipfius hoftis fólum riarportandun. 

Thucydid. Lib. l¥. HiS. de Biafìda ra Yhraciam 
mi db’* 

(^) Bellum in hoftile folum tiansferre quantum 
tumumus , debemus'j nam ea latione niagis tene* 
*us de ad Tua tuiaada xcvocatui. 

?olyh^t‘b. I, 
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per parte di un Frincipe* potente deve' csi. 
sere a suoi vicrni sospetto “ Questo è' 
un’avvertimento di tenersi, in- guardia* pcr. 
non essere sorpreso . 

Qui' fit a 'potente Principe novuf beili appa- 
rat US , debit omnibus' vscinis effe ^ujpe~ 
£lus . Herodot.. lib. V. Hist. de Daria» 

' JVlardoHium cum novo, cxcrcitu. mittca-- 
te in.Grseciam . 

XVI. „ Finché il vostro nimico si man-r- 
tiene, armato , state sull’ armi , diceva, un’ ' 
Antico*, c continuando egli a tenere in. 
piedi le sue truppe , non vogliate conge^ - 
dar.’ le vostre. . Questo consiglio è det- 
tato dalla' prudenza . • 

J^uamdlu hofiis in armis pirfiat\^tamdiu Ì3e*' 
tibt in armis perfiandum j nec exercitus a'- 
te, dimittenduf , fi hofiìis fuum. retinet . 

Herodot. lib. I. Hist. de Grasso- cxer- 
citum dimittente , & capto . 

XVH.’ „ Una picciola* armata» non dee 
combattere contro una grande./ se non se 
nei' strettì defilati , e non' mai nel piano,, 
né in rasa campagna,, onde nonessernein.*- 
vestita. \ 

In^pjlis , ^ angufiiis' Ibcorum eft ' a parvo' 
eMercìtU‘ cum magno confìigendum ^ non tu 
plani tie j is^ patenti' loco , ne minor- exer- 
cttus a malore^ circumveniatur’. Herodòt. • 

. lib.- VH.. Hist.. de GraeciS'Thermophy.- 
Iàs occupantibus.-* 

XVHI. „ Un’ Armata ,. cHe marcia di/ 
notte, tempo , . deve osservare un' gran sì- • 
lenzio ; perciocché non si' marciai Belle- té-- 
nebre con' sicurezza se non. cogl i orecchi > 

lé*- 
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levati'^ e-stesi! pe r - sen ti rr tutto',, come, sii 
marciai il: giorno, cogli: occhi: aperti; per.- 
vederi tutto Ciò,^ nonostante 1’ una .mar- 
eia , e l’altra debbono; essere, precedute, da i 
alquante truppe, leggiere che vadano in-- 
nanzi a scoprir paese. 

IZo^u. frofictf centi- exereitui '^ maxime, filen-- .. 
dum ; nam mStfrnum iter- tutiJTmum ft ■ 
per-aures j diurnuhv per oculos’,. utrumque- 
• tameh -per prami^ds fempen cquirej , (j? • 
expleratcrej 

Xenophon lib.', V.. de. Poedia, Cyri. .. 

Cyri diftum.. 

XrX:, Nell’ armata è' indispensabile la» 
subordinazione:.- Um particolare: Uffiziale- 
senza ■ ordine: non deve mai; venire, alle prcr 
scrcol nimico , .salvo ' se egli non -abbia 
come dicesi , carta bianca . Manlio Co«- 
solé. Romano fece-morire. suo^ fìglio , il' 
quale .benché avesse disfatta i nimtei , ave- 
va la coipa-di aver^combattuto > contro il’ 
di luK divieto . Quel ‘ grand’, uomo j tropipo.; 
wr altro- severo , pensava, che la Repub-- 
mica avria colto maggior • vantaggio- dalla - 
subordinazione dèlie, truppe che, da una* 
vittoria . . .. 

plus' in Imperiò ejfet j quam in.viHòria . . 

Florus lib.^1; rerum Rom. cap.- XIV. 

X'X. Pelopida- Collega; di: Epaminonda i 
pregato dalla, sua - sposa, ad. aversi curavnel- 
la battaglia , e a> preservarsi , le rispose : ■ 
„-,Date ad -altri^ questo ^ consigfio. : fa di ' 
uopo piuttosto coBsigtiare, U 5 Principe.,* e • 
il Comandante a' conservare - i Cittadini 
Bèli seuiiraeotf> degqi dìi essere profónda--^. 

Hiente, 
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»ente scolpiti sul cuore di tutti \ Gene- 
rali . de’ -^uali uno de’ principati doveri 
è quello diìrisparmiare , semprecchè le cir- 
costanze possono permetterlo , il sangue 
del soldato ! 

Àliìs i inquìt y hoc confulendum efi\ Vriacipi 
autem y is* Imperatori y ut chea ferva, 

. Plutarchiis de scite diftis. 

XXL La conclone di un Generale d’ar- 
mata alle sue truppe deve esser breve ^ ma 
energica. Tal’ era quella, con cuiCamil- ^ " 
io Dittàtore animò i siioi soldati impau- 
riti in vista dei numerosi nimici , co’ quali 
dovevano venire alle mani : ( i ) Igncrate 
VDiy disse loro , fj&i è il nimico y chi fori* io, 
chi ftete voti Tale fu quella d’altro anti- 
co denerale a suoi soldati prima della bat- 
taglia : ( 2 ) j^uando vi avvanzerete a rom- 
hattere , penfate ai vojiri maggiori , e ai vo- 
fri pofieri. Tale fu ancor quella di Enri- 
co il Grande alla sua armata nelle pianu- 
re d’ Ivry sul momento di dar battaglia : 
Wìgii y disse egli ai suoi soldati, io fono il 
voftro Re , voi fiete Francefi , ecco la il ni* 
mico. Parole valevolissime a fare impres- 
sione sull’animo di un popolo bellicoso! 

. XXII. ^ Non si deve aver fidanza nei 
disertori dell’armata nimica-, nè dar loro 
impiego nella guerra , ancorché si studi- 
no di giustificare con forti ragioni la lor 

fw§a, 


t ifi) HoAcm, «À me, a» v°s ignoiatis? . 

Titus litius Lib. VI. 

.f*) Ituri ÌA fcien iHmaloret, & pofteios coi;iuU^ 

in viu Agnw 


Digitized by Google 


fuga , e dimostrino di volersi deportare con 
gran coraggio contro quelli , che hanno 
abt>andonati (i). Il furbo, e scaltrito Si- 
none ( che era un disertore del campo de* 
Greci ) co’ .suoi artifizj ci persuase , dice 
Enea a Didone, di far entrare in Troja 
un Cavallo di legno di enorme grandez- 
za , architettato, c costrutto dai Greci , 
che nella, smisurata di lui pancia avean 
chiusi parecchi guerrieri , e noi , che ave- 
vamo saputo , resistere al valoroso Achil- 
le, e a Diomede , ad un’ assedio d’ anni 
dieci, a mille vascelli da guerra, noi et 
lasciammo sedurre dalle lagrime di quell* 
impostore (2): Non mancano copie dei 
Sinone Virgiliano . 

XXIII. „ Li traditori sono odiosi anche 
a quelli, a quali prestano servigio, even- 
gono la patria *‘ Filippo Macedoiìe, 
a cui si domandava'quali erano qivelli , che 
pih amava, e quali quei che più odiava, 
rispose: Amo i traditori prima det tradimsn>^ 
tna-i poiché bannatradifo , li detefio ( 4 ) , 

XXIV. 


(i \ Trantfugis non temere cfcd^dum > aat quid* 
qaam in bello commìtendum , et:am fidem jafls fu« 
ex partibas foga ftcienribqs , & tiefe fticnupe advex... 
fuspartes defcitas praeAantibus. Herodot. Lib>lll. 4e 
labrlooìis ptodrtis a Zopiro- 
ri^Talibus io&diis, pctiutique arte Sinenis 
, Gredica rea, capeique dolis, laeiyniifquexoaAi » 
Qaos neqjac Tydides, nec laziffcus Achilles, 

Non anni domuete écccm, non miMc catins. 

Virg, Lib. II .Aneid. 

(%} Frodkotetetiam iìi invifì , qtiibus feiviunt, 
alias, Tnamque patriam produnt.' Tacit. Lib. 1. Aon» 
(e)- rixiUppu&ùueuojataa,. laosatnaMt piacipoc.Ss 

quia 
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, ^ihv- ,j CambiatnQ i nostri scùdi ( per 
Hieglia ingannare ) L ... diceva un Gre- 
co. nella presa di Troja. Al nimico tutta 
è permesso V la fraude non meno, che la 
forza Non si può mettersi abbastanza 
in guardia con^o gli astuti ripieghi della, 
guerra: li guerrieri sulla scelta dei mezzi' 
per vincere non sono scrupolosi . ^ 
Mutmus clfpecs . 


A . . BoluJ i vìrtus quii in. hofit requìrat 

Virg. 

XXV. La parola data anche, ad un ni- 
mico deve essere fedelmente mantenuta (ì) ^ 
Presso i Romani era un dover di religio- 
ne la fedele osservanza dei Trattati con- 
chiusl co’ popoli stranieri (a). 

' XX VL j,: Appieate,. diceva Enea a suoL 
soldati, , appiccate prontamente il fuoco- 
alla Città. , e colle fiamme forzate i La- 
tini ad’^osservar.e i bro. Trattati “ . Man- 


car di parola in. guerra porta pericolo ; sii 
viene ad esporsi a vendetta del vinci to- 
' re, che pressa i posteri sembra giustifica? 
to dalla, infedeltà dei vinti.. 


"Sertefaces propcrff. jfcedufque.re'pofcìt^ fiammu 

Virg. lib. XH. iEneid., 
XXVII. „ Il primO' dovere del, vinci- 
tore è. il fedele adempimento dei voti , che. 


conv- 

r 


5ia1s, maxime odi (Tét * rcfpoiidit ,. ptodituidfi quidem< 
ìmpiùnis amo; cos: vcio , q^i iam pxodldcxinft» odi> 
Buxime.. -i; .s /- 

(K/'ftdcs ctiam hofti data fen'anda. 

P’ato Lifa. ’l.' de Keptibiica . 
Ì^Summa' feedetum Itomanis icligìo aft* 

Elotus. Lib.-llt^ Kium Rom. cap.. VI» 


\ 
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com^ttenijo hai fatti ai Dio pet i.Qttencre 

la vittoria . ' , • ' 

1» rncélio cSYtamine , , Ubwante acis , votdm-^ 

’ gitime Veo p& vìBoria mcefta, pftta <t. 
viBore funi J)6Q rsddtnda , ^ 

Titus Livius Decada iib. I. • 

' XXVIII. L’^ accorto vinckcre , qHo fa. 
oneste , e non isperate proposizioni è sk 
curo di trarre al. suo partito i vinti ,, oy..^ 
vero di spargere fra essi la divisione , e 
di portarli alla rivolta La a u rezza all 
incontro dei vincitore li tiene uniti, e fa,_ 
che tentino'. L’ impossibile per iscuptere un. 
giogo, che credono intollerabile. 

(^onditlo bonefia . , Ì2P insperata fT 
Bore propofita eos vcl in partes. vtetons. 
traductt , vel ad fiditiomm. mumm cmr 

Herodot. lib. Hist^.de Pysistrato,vi6to- 
re contra. Athénienses. 

‘ XXIX- )) £' cosa più facile far conqui- 
ste, che conservarle (i): per sottometee- 
re un paese bastala, forza; per conservar-- 
lo conviene aggiungervi la giustizia,, e 1 ' 
equità (- 2 )-“. I. popoli novell^nttLcon- 
-quistati debbono essere trattati con doicez- 
.2;a , aifinchè più. volonticri perseverino nel- 
la loro sommessione al nUovo^ Sovrano ( 3 ).?- 

im- 


/xr PJus eftipiovincUtn tetinere, quxm.foceie. 

■ ' f lorus.Lib, li* rervm.Roin. cap. AYil.. 

^aj Virlb.a5.,pa,rai»tujt,. ‘ 

^ ' Idem l,il>. IV. cap. Xll. 

(jÌjNovì popuU bello pani fune bcBcficio aflìjieji»» 
dia avo Ittbfntiiis nobìs parete vcJinr. ^ . 

XeoppKpn Ili.,dft Ppcdu„Cyn«- 
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ìtnpercioccfiè il governo violentò non- pub 
avere lunga durata j acciocché sia stabile 
fa duopo, che sia moderato ( i). 

XXX. „ , Affinchè i popoli di nuova 
conquista , de’ quali si rende sospetta la 
fedeltà, stiano a dovere, e obbediscano , 
si hanno a rovesciare le loro muraglie, a 
demolire le loro fortezze , e a riempiere 
le loro fosse. “ 

Vt fubditi ^ quoj fufpeBof babemus ^ in offi- 
cio , ac pace ccntìneamur ^ fum muri/ , 
foffij , ac propugnaculis omnibus fpolìandi . 
Thucydid. lib. IV. Hist.' Thespensiura 
muri a Thebanis diruti. v . ‘ 

XXXI. ’ ,, Ad un prudente Generale de- 
ve stare piii a cuore la conservazione del- 
Ic Piazze da lui già prèse, che Ifacquisto 
, di nuove. “ 

Jmperatorem prudentem in bello non tam no- 
•vis oppìdis cccupandis y quamde occupati/ 
• ffitmandis , ac retinendis follicitum^cffa 
cportet . Thucydid. lib. IV. Hist. de 
'■ Brasida post Mendam captam . ' 
XXXIl. „ Non basta vincere j fa d’uo- 
po saper far uso della vittoria, e incalza- 
fe il nimico, frattantochè il -male lo pre- 
me, e il peggio lo spaventa. ( 2 ) Cesare, 

• che , 


- (i> violenta ncmo Imperia c6n(inuit diti , mede» 

eata duraat. Seneta in Tipade, 

i (ri Non tantem vincendum éft > fed etiam vifto. 
zia utendam Duci , in piimìs ntt peiteriitis. hoAibua 

* .... 

ThacytUd. Lib. Vili* HiO, 


» 
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cbe con vivacità accudiva a tutto, crede- 
va di nulla aver fatto .,- se gli re^t^va a 
farsi q^ualche cosa ancora, (i).$e Anni- 
baie dopo la battaglia di Canne avesse sa* 
puro profittare de’', suoi vantaggi , cinque 
giorni dopo avrebbe potuto, dice un’ An^ , 
tico, mangiare .in Campidoglio , (2) 
XXXIII. „ Incalzate con vigore il ni-, 
mico, che fugge, e dategli- k caccia, fin^ 
chè gli resta- speranza di salvarsi ma non 
così che lo riduciate alia disperazione : (3) 
Vincere un‘ nimico ..disperato , e risoluto 
è cosa malagevolissima , e anche perico- 
losissima, perchè la disperazione riunisce , 
e rianima tutte le sue forze; “ (4) lo che 
ha ktto dire ad un Poeta che non tfperar 
Vfruna falute è dei vìnti la falute . ( 5 ) 
XXXiy. Addormentarsi sugli allori re- 
ca gran rischio : urt nimico .battuto , c 
vinto può rijevarsf . „ Per soverchia si^ 
cufezza la vittoria sovente è stata di no- 
cumento alle armate vittoriose . “ 

, . Sa* 



f*).; • ••• C«fat in Omnia prcccps 
NjI actuni credenaj dnmquidfupereiret agendum* 
, , .... Lucan. rhatfal. Lib. 11. 

i ^ Rom.»cap. VI... 

1 1/ Houis fugi«na-eo ufqae peifequondas , & qui* 
dem celcicime , & quaiuptimum . donec fperàt fe eva^ 
dew pone; ad deiperatioocm autein non cogendus. 
^^oppnoa X.ib. IV» de Poedia CyiU Cpaxaiia con* 

SI 4 } Concrd defpeiatum lioftem , & tamen nbaina- 
tum pugna folet effe diflicilliina . ac periculofifliina * 

/«a TT i- f a. Herodot, Lib. VII. Hift. 
r J». vna mum niillam fpeiar^^lutem • 

Vùg. Libi ;|l|^ i^aeid» 
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^^pius, incauta nocuìt vìH&rìa turba , ■ 
Claudfan. Panegyr. de quarto Consii- 
laCu Honorii Aug. 

' C A P. I T O L O XIX. 

De^ Granii . 

^ y 

I. j, T ^ Uomo non è grandi* uomo per 
JL» McclR7.ze , c nobUtà de’ suoi mag- 
giori , ma sì per virtù , e per talenti . 

E' maggior gloria esser per merito il pri- 
mo della famiglia , che l’ ulcinio , come 
Catilina, per misfatti. 

TZon cenfus , rtec clanm nomen 0!Vorum , • 
Sfd prehitas Magno s , ingeniumque facìt , 
Ovidius de Ponto . ' 

IL 5 , Amo meglio, che siate figlio del 
vile , e sciaurato Tcrsite , e abbiate il co- 
raggio , e il valore d’ Aclìille , di quel 
che, se essendo figlio d’ Achille , foste 
simile a Tersite . Fuor del pérsonale , 
altro merito non conosco. 

Malo, pater tìbì fit Therfttes^ dummodo tu fts 
lucida vulcanìaque arma tapejfas, 

Quam teTherfita fmilem producat Afille s ^ 

Javenal. Sati, Vili. 

III. „ La vora nobiltà consiste nella vir- 
tù":’ siate un Druso , ua Cosso , un Paolo 
Emilio , ma siatelo per integrità de’ vo- 
stri costumi^ distinguetevi piuttosto colle 
loro virtù , fche co’ loco gran nomi . Pro- 
cacciatevi il merito ,• che forma i grand’ 
uomini ; se da tali uomini non discendete , 
allora almeno meriterete di discenderne.' 

N»- 

“ r' 

f 
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: V.ohìlitas fola efi , atque mica virtù/ , 

Paulus , vel Cojfu / , yel Drufus morìhus ejlo : 

Mos ante effigie/ ma jorum .pope tuorum * . . 

Juvenal. Sat. VHI. 

IV. ,} Dejjaociito pregato a dire in che 
eonsìstéva la nobiltà , rispose : Dalla bao- 
na , e robusta costituzione del coroo ri- 
sulta la nobiltà delle bestie, , é quella de- 
gli uomini dalla purezza deVcostutni . Na- 
scere Principe , diceva Tacito , è puro 
caso : alla nostra nascita nou-sopranten-, 
diamo . 

Generari i 3sr nafcì ex Vrìncipe fortuìturn'. 

^ Tacit. lib. I. Hisr. 

V. ,5 Essere sostenuto dall’ altrui ripu- 
tazione è una disgrazia. La vigna non cer- 
ca 4’ olmo per sollevarsi , * se non perchè, 
per sua natura serpeggia, 

.... ■Miferum eji aliena incumbere fama . * , 

Stratus humi palme/ jviduas defiderat ulwa/ • 

Juvenal. Sat. Vili. 

VI. „ Se vi trasportano agli eccessi la 
voluttà, e"/ r ambizione , depone allora 
centra di* voi la nobiltà de’ vostri ante- 
nati : il merito loro singolarissimo è, per 
cosi dire , una chiara lampana il cui lu- 
me palesa tutta ‘quant’ è la vostra ignomi- 
nia': quanto 1’ uomo è di maggior nasci- 
ta, e quanto pià si leva in dignità, tan- 
to piò dannosi a vedere le sue vergogne : “ 
ai difetti di un uomo volgare non si mette 
attenzione ; nulla al Grande si perdona . 

Quod fi pracipitem rapii ambitìo , atque libido'^ 

^ ì 

Incipit ipforum centra te ftare parentum 

No- 
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2iobilitasy claramque fttcswi praferre pudondh » 
Omfte animi vìtium tanto conjpe^us in fe 
Crìmenbabetf quanto ma]or^ qui peccai ^habetur* 

Juvenal. Sat. Vili, 

' VII. „ Da buoni, e valorosi padri,' di- 
ce Orazio , nascono buoni , c valorosi fi- 
gli: ai cori, ed ai puledri deriva la raz- 
za il vigore^, e il fuoco; Tacjuila altera, 

€ bellicosa non-produce debili , c timide 
colombe. ‘‘ Questo paragone non è esat- 
to; imperciocché delle morali qualità noq 
si deve giudicare come si giudica delle fi- 
siche. Convengo, che agl’individui con- 
servi Iddio le naturali proprietà della lo- 
ro specie. Ma nelle cose morali è falso , . 
che dal sangue si riceva il merito s que- 
sto è un bene, che si acquista . I figli 
dei grand’uomini non sono sempre gli ere- 
* di della virtù, e dei talenti decloro geni- 
tori . Avviene anche di rado , che due uo- 
mini di gran merito succedano T uno all’ 
altro immediatamente nella medesima fa- 
miglia . , . 

Vortes creantttf fortibus , honls : 

Bft in juvencis y eft in equi s patrtm 
Virtus y nec ìmbellem feroce^ 

Trogenerant Aquila columbam . 

Hor. lib. IV. Od. IV. 

Vili. „ Andate , ' vii canaglia che sie- 
te,, diceva in Giovenale .un nobil Roma- 
no: potete voi solamente dire di qual pae- 
se era il padre vostro? Ma io, io discen- ' 
do da Cecrope.“ Questa maniera di pen- 
sare , e di' parlare fra i nobili dei giorni 
nostri è comunissima. Ma sentiamo corno 

' ris- 
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risponde ^esto Poeta : „ Viyetc degno 
figlio di Cecrope , e di sì nobile origine 
prendetevi fungo piacere.; io non mi op- 
pongo : permettetemi j^rò di dirvi , che 
I questo Cittadino RornSo , che voi , per- 
■ chè non è di qualità , non istimate un 
frullo, suole difendere le cause delle per- 
sone del vostro rango 'per la maggior par- 
te ignorantissime . In fatti non vedi;amo 
noi sortir tutto di dal popolo eccellenti , 
ed abili Giureconsulti , che sciolgono i - 
nodi, e gli cnimml delle leggi ? “‘H di- 
fetto di nascita non é dunque soggetto dì 
rimprovero , sopra tutto quando vien dal ' 
merito ricompensato , come non è degna 
la nobiltà d’ alcun omaggio , allorché è 
denigrata dai viz;* - 

VosbumtUs^ inquity vulgi pars ultima ri. 
Quòrum nemo queat'patriam mpnfirare pàrentìs: 

Aft ego Cecropides : vtvas y orìnnt s hu]us 
Gaudia longa feras ; fame» ima plebe quìritem 
Facundum ìnwnies ; folet hU defendere caufas 
'N.obìlis indoSi , Venìet de pleb/e togata , 

Qui juris mdos , ÌS' Ifgum anigmata folvat , 

• ; Juvenal. Sat. VlH. 

IX- „ Mi domandate , diceva Persio , 
chi era il mio terzarolo: adagio', io vi 
dirb, benché con pena: salite un gradino 
più su , ancor uno , pel terzo sono al bu- 
jo: son’essi quel , che più volete . “ A 
che prò -rompersi il càpo per rintracciare 
ne’ passj\fi secoli la serie de’ suoi maggio- 
ri? Si pub sapere dall’ altra parte , per 
; parlare con un moderno Scrittore , se il 
Jamin mie Le», L saa- 
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sangue degli avi nostri è arrivato sino-;i 
noi da Lucrezio in Lucrezio? ‘‘ 

...» Q,U(ere ex me quis mìhi quartus, 

Sit fater ; haud ^mpte , dicam tamen : ad- 
de ettam ununiy 

'Unum etiam j terrte efi jam filius 

- Persi US Sat. VI. 

. X. La mia famiglia , voi dite , conta 
fGttocent’anni d’antichità; siete in errore; 
-dia è ancor più antica : ascende alia nas- 
rcita del Mondo: Siamo tutti nobili, per- 
chè abbiamo tutti Dio per Autore, e per 
padre Adarno . Da questa nobiltà nessun 
.degenera^ fuorché quello , che co’ suoi vi- 
zi disonora la sua -origine. 

Mortalej ìgttur cunBos 
. Edìt nobile germen. . , 

Quid genus , éy proavos Jìrepith ? 

: .Sì primordia vefira , 

àuBoremque Deum fpeSlej., . i . 

> Talulltts degener extat y 
"Hi vitUs pe]ora fovens 
Vreprium deferat ortum , 

Boet. lib. III. de consol, 

XI. }) Nell’umana società le più diffi- 
cilf ar coltivarsi , e le più intrattabili per- 
sone sono 'quelle , che da volgar nascita 
sono salite a grand’altezza:' non tengono 
”in verun conto Chicchessia , e perchè si 
sappia , che hanno credito, e potere , trat- 
tano tutti con durezza . “ A questd fa- 
* votiti della fortuna non so accostarmi. 

■ ».*.• j 
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/ifperìus nìhil èft humilì ; cum furgit in altum : 
Cuhda ferit^dum cunSa tìmet ydsf^vìf in omnes^ 

Ut fe pHfe putent 

Oaud.ian> Itb. I. in Eutropium • 

Xir. „ Avvegnaché, oDamone, vi dia- 
te grand’aria , e facciate superba mostra 
di vostre ricchezze , la fortuna non cam- 
bia la nascita: “ tal* è il rimprovero, clic 
si meritano le persone d’ un giorno : an- 
drebbe in dimenticanza la loro orighic « 
se esse ne l’avessero sempre presente,. 

Licet fuperbux ambules pecunia , 

Fortuna non mutat gemu . 

Hor. Epod. Od. IV. 

XIII. „ O voi , che nati nell’ oscuriti 
siete divenuti opulenti, facendo uso di vo- 
stra prosperità siate modesti . i) Non 
dimenticate giammai lo stato , da cui sie- 
te usciti. Un ricco, mi risponderete , pu?k 
folleggiare , il suo stato glielo permette 
Vecchio’, e rancido errore . Le ricchezze 
non danno il diritto d’ insolentire , sov- 
vengavi , che il superfluo delle ricchezze 
^ il necessario dei poveri. 

XIV. ,, Rare volte si uniscono senno , 

>d opulenza . ( 2 ) Bene spesso 1’ umani- 

tà finisce dove .incomincia la grandezza 

' K Ad>' 


( Fertunam reverenter fiabe, qulcumqoe repente 
Òives ab exili progrediere loco. Auton. Epìgr.lX, 
•(a) Raius enim feime fenfus communis in ilU, 
fortuna ...... ]aveml. Sat. YUI( 
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Ad un’Uomo non ha guari arricchito «qn 
istafe a parlare di suo padre , e’ non lo 
conosce * Dei costumi si fa facilmente qn 
sagrifizio alla fortuna . (ij II seno delle 
ricchezre è sovente la, tomba della virtù . 

XV. Di qual alta stima è degno un 
Grande , di cui si può dire : „ la eleva- 
tezza non ha perturbato il suo riposo j la 
prosperità non ha gonfiato il suo ciaore, 
nè alterata la sua probità j malgrado l’in- 
•grandimento di sua fortuna egli è stato 
sempre eguale a se stesso , sempre mode- 
sto ; non ha mutato costume ! ** ma quest’ 
uomo qnanto' è raro ! 

2^fc tàynen ^ic mutata q^iesypfobitafve fgcundts 
Intìmuit , tenor idem animo ; morefque modefi 

Fortuna cref centi manent . 

Statius lib. V. -SilvarUm ; Abscantii in 
■ Friscillam pietas. 

XVI. „ Le case de’ Grandi sono comu- 
nemente piene di fieri , ed insolenti servi- 
dori . “ In proporzione della grandezza 
del Padrone cresce del domestico l’orgo- 
_ glio. Si. stima piu un Lacchè di un Du- 
ca Pari , 'che quello di un semplice genti- 
luomo , c questi è preferito al servidore 
'di persona ignobile . Si potrebbe dire, che 
i Servidori spartiscono fra se la gran^zza 
del lor Padrone. ' - 
Maxima quaque domus fervi s e fi piena fupeyhìj. 

Juvenal. S^t. V. 

XVII. 


(i) Ardua rcs hzc eft opibus bob tiadcre metct* 
^ Aiaitial* 


' *45 , 

■ XVII. Un Servidore acuto , e scal- 
^ tro trova alcune 'volte la maniera di co- 
J* mandare al suo Padrone , senzacchè il Pa- 
, drone se n’avvegga/.i *** La scaltrezza pro- 
I cura agli uni i vantaggi, che agli altri da 
1* autorità . 

j Callidus fervui. Domino imperai . , 

Terentio in Andria. 
XVIII. 5 , Se i servi furfanti sono sì ar- 
! diti ; cosa saranno i Padroni ? “ Dai ser- 
vidori non convien sempre formar giudi- 
zio dei Grandi : il più amabile padrone piiò 
' avere al suo servigio pessimi domestici . 

Quid domini facìent , audent cum talia fures ? 
i Virg. Eglog. III. V. lé,' 

XIX. „ Ai ricchi , ed ai Grandi ordi- 
^ nariamente piace il cambiamentQ . Una pic- 

ciola menb allestita con proprietà sotto 
povero tetto Senza tappeti , senza porpora 
ha loro spesse volte appianate le gripze 
della fronte . 

Vlerumque grata dìvitibus viept: 
Mundaque parvo fub lare pauperum 
Corna jine aulais ^ is* ^ft^o 
Jollicìtam explicuare frontem . 

Hor. lib. IH. Od. XXIX. 

XX. „ A quelli , che non coltivano i 
Grandi , sembra dolce cosa coltivare un’ 
amico potente ; ma li disinganna ben pre- 
sto la spcrienza . “ Soffrire con uguaglian- 
za d’animo le continue vicende d’ un uo- 

I mo capriccioso , studiarne tutti i movir 
menti per conformarvisi , far applauso 
alle impertinenze, ascoltar con rispetto le, 

' L 5 basin- 
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bambinaggini , lodare i nimici ; crudel £cr- 
vitìi per un’ uomo , che ha buon senso 
Hanno i signori le loro debolezze più gran- 
di che gli altri, e se si vuole lor piacere^ 
non convien mostrare di porvi mente. 

Dulcis inexpert'u cultura petenth amici | 

ExpfrC^j metuìt 

Hor. lib. i. Epist. XVirr. 

■ -^VI. Merita molto chi senza, dare in 
bassezze sa piacere ai Grandi ; ma pochi 
sono da tanto : a tutti non vUn fatto , dice 
5 Ì' Proverbio , dj andare a florinto. “ 
Trincipibus placuìjfe vìris non. ultima laus efi^ 
Ulon cmvij hominumeontingit adire Corìmbum^ 
Hor. lib. I.. Epist. XVII. 

XXII. 5, Ghi è rivestito di un potere 
uguale a quello degli Dei non v’ ha lode y 
che volentieri non accolga , è non crec^ 
a se -dovuta . “ La grandezza disordina il 
cuore, e la testa j cosicché si identifica; 
col suo essere ciò , che è un mero jacci- 
denté . 

. 'Hibil eft , quod credere de fe 
lHen cum laudaHtr Diìj aquaj poteftas 

Juvenal. Sat.’ V. 

XXIII. Far rimostran?e ai Grandi por- 
ta pericolo . Non amano di ricevere av- 
visi da inferiori : ^ infiamma lor la bile 3- 
c li trasporta alcune volte ai maggiori ec- 
cessi . Pressaspe , favorito dal Re Cam- 
bise , avenck>si prjesa un giorno la. libertà, 
dì rimostrargli che T ubbriachezza , a cui- 
andava soggetto, era. un viz-io^ ontoso,, e 
turpe ,_specialmente’ in un Principe, su 
cui tenevano.- agenti, gli, occhi tutti i suoi. 



#47 

vassalli , gli rispose quel Monarca r tu ve- 
drai , -che sono sempre padrone di me stes- 
so , e che dopo aver bevuto ben bene ^ ho 
ancora l’occhio, clamano sicura: mi fac- 
cio a dartene la prova in quest’ istante • 
Comandò dunque , che gli recassero del 
vino ne’ più gran bicchieri , e bevette piuc- 
chè altre volte generósamente. Bene avvi- 
nkxzato al figlio di Pressaspe comandò «di 
uscire dalla sala, e di tenersi in piedi fuor 
delia porta colla sinistra mano alzata so- 
pra il capo: tese allora l’arco , e come 
avea promesso di fare , con un colpo dt 
saetta, trafisse al giovine il cuore : gli aprì 
poi il petto , e mostrando al padre il ferw 
ro della freccia immerso nel cuore di suo 
figlio gli disse: E bene, ho io la man0 
sicura ? ^Rispose Pressaspe , che non avreb- 
be potuto tirare più dritto Apollo. “ No» 
si si qual de’ due debba qui più detestar- 
si , se la ferocia dell’orgogliosa grandez- 
za , che sì bàrbarfimentc punisce la più 
saggia rimostranza , o la criminosa viltà 
del Cortigiano , che spogliandosi di tutti ì 
sentimenti della natura prostituisce al fu- 
rore del Tiranno un colpevole incenso. 
CambifémKegem nknir deditum ‘bìnoVrexaf^ 
pCf mus ex carij/imis monebat j ut parcius_ 
bìbcret\ turpem effe dìcsnt ebrìetatem in 
- 'Ktge, quem ùculi omnium ^ aùrefqut feque^. 
rentur . Ad hoc ille ì Ut fcìas , ìnquìt , 
guemadmodum nunquam excidam mi hi , 
proèabo jam ^ oculos pofl vinum in ojft^ 
do effe, marna . Bibìt deinde lìbera- 
-lius , quam alias \ capacìoribus fcyphis ; 

L '4 jam 
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- ]am gravis ^ is^tumuUntus oh')urgatoris fui 
jilium procedere ultra Itmen \ubet , alUva- 
< taque fuper caput finìfira manu ftare . Tunjp 
intenàit arcuwi , ipfum cor adol^fcenth ^ 
. (\id enint fe petcre duxerat) figit y reci/o- 
que p» 8 ùre harem in ipfo C9rde^ fpicuium 
cjiendity ac refpiciens patrem , ón fatti 
certam haberet manum ìnterrogavìt . At ti- 
lt negami y Apollinem pQf tti{fe ceniuj dH- 
■mittere . 

Senec. lib. III. de ira capf. XI V'. 

XXIV. Ad un’ Amico potente non vo- 

gìiarte negare cib, che vi domanda oon gar- 
hoy. e puliteaza : ( i ) non aspettate y che 
vi comandi , perché il comando coglie al 
^jtrvigio tutto il merito.. (2) Datevi fret- 
ta per compiacerlo . “ ' 

XXV. „ Sono infelice > diceva Ovidio; 
e«o ip breve i miei mali , e chiufrq.ue vi- 
verà, dopo aver offeso Cesare » sarà ugual- 
mente infelice . ( 5 )t “ Nel seno della gran- 
dezza diffkilmeiUe sì dìnacntle» un’ingiuw 
fìa personale : il Principe non si offende 
^impunemente; ha egli lunghe le mani-. (4) 
j.r’XXVI. „ Un grande' vi ha insultato ; 

i)bn ne dimostrate dispiacere , ma lasciare- 
'yi veder con faccia allegrai se si accorge 

‘ ^ 

... Tu cede petenris araìcf 
* ;' '1|^BÌbus imperiis . .. Hor. Lib* L Epift. xyHl» 

. y.i> Quidquid irapetìo cogitar > exigemi niagis » 
.,^aa'm pixilanti accepeum ccfeiiux* Val. Max* Lib* 11* 
Magiflr. Officiis- 

• * Y/) Sum naifer^hee brevìs noftiOiam t»mroa maloiiam* 
’ Quifquis & offenfo Cxfaie vivet i erit. 

V Ovid. Lib. V. Triti. Eleg. VII. 

> /ìiy An nefeis loogas Regibua ciTc nuausl Idm. 
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di avervi disgustato ) v’ insulterà .di nuo- 
vo . Le persone tronfie di ior fortuna^ che 
hanno offese . “ 

Tu cave dejendas • . . . _ . • 

• , . quamvij mordebere dìBJs . Ovid. 

Totentiorum in)uri<e hilari vultu y non patien- 
• ter tamen jerenda fitnt : facìent iterum y fi 
fé fecijfe crediderint , Hochabent pejfmutn 
animi magna fortuna ìnfolentes , quos /<e- 
ferunt , •derunt . 

. Senec. lib. II. de ira cap. XXXIII. 

* ^ • 

' XXVII. „ II saggio schiva una possan- 
za , che Io minaccia; ma si guarda di dar-, 
gii indizio a pensare, che tiensene lonta- 
no '. Una parte di $ua sicurezza consiste 
nell’ occultare il suo ritiro, perchè si pre- 
sume, che un’uomo condanni ciò , che fug- 
gc; sol che paja, che si manchi di rispet- 
to ai Grandi , è di gran pericolo: la lo- 
ro collera per ciò solo s* infiamma mag- 
giormente. 

Idem facìt fapiens ; nocìturam potentiam vi- 
tat y hoc primum cavens y ne vitate vìdea- 
■ tur ; pars enim fecuritafh in hoc eft , 
non ex profejfo eam fugete , quìa , qua 
quis fugìt , damnat . 

Senec. Epist. XIV. 

- XXVIII. Essere stato confidente, o te- 
stimonio di un azion turpe , non è fuor 
di pericolo . „ Vedendo il Principe i mi- 
nistri de’ suoi disordini li risguarda quai 
rimproveranti . “ La confidenza, che in tali 
circostanze fa il Principe ad uno de’ suoi vas- 
. salii) è un laccio, che gli mette al collo per 

L 5 istri- 
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rstrigncrlo^, quando - còmincierài a* temere’ ,, 
che si renda palese il suo segreto . 

Sluia maJórum facÌK»rurn minijiri quafi ex»- 
frobrantes a fptcluntur .. 

'f'aaft. Annal,.XrV. 
XXtX. Un Grande v’invita a pranzo 
voi, anziché, andarvi con agio,, vi volate: 
per me non posso dispensarmi dal dirvi 
con un’ Antico : „ mettetevi ben in testa,, 
e siate certo , che 1’ onore , che vi fa un: 
Grande ammettendovi' alla sua tavo^Ia , è 
comunemente fritta- la ricompensa , che 

J )Otete promettervi dei vostri assidui , e 
unghi .servigi . Sì, il profitto dell’ ami ck 
2 ia de’ Grandi si= ristringe soventemente ad ■ 
un pranzo . “ Il luminoso loro stato li' 
rende orgogliosi e 1’ orgoglio spegne in- 
essi i sentimenti della riconoscenza , o con-» 
si derabil mente li scema . Non si ama di pen^ 
sare ai doveri contratti' co’ suoi 'inferiori .- 
Prim» j/f^e loco j ^od tu decumbére ]uffur ' 
Mercedem foìidam vneftm capìs 

àmùtMU' magme cibus . s. 

Juvenal. Sat. V. 

XXX „ Omero mio carissimo , diceva* 
un’Amico, indarno vi .presentate ai Gran- 
di accompagnato dalle Muse :• se venite* 
colle mani vuote ; non -vi entrerete. “ D** 
ordinario non sanno essi onore ai ta-? 
lenti » \ i . 

tffe li eet veniaj mufis comìtatus ^ Homerc'y- 
dì nìhil attulenni y ibis y‘ Home re y for^t^,. 

Ovid.ì 

XXXI. Allorché andate atl’ udienza dr 
un Grande occupato dai pubblici affari ^ 

. - vi 
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VI sovvenga ciò , che ad Angusto dicevi 
Orazio: „ Farei torto, dice egli, al Ptrb- 
l>lico , se i con lunghi discorsi gli rubassi 
que’ momenti, che voi , ó Cesare , im-, 
piegate a, suo vantaggio. “ Nell’ esporgli ' 
dunque ciò, che avete a dirgli, siate bre- 
ve, e preciso. 

- . . . - . In publica commoda pcccem j 
Si lortga fermone morer tua tempora ^ Cafar, 
i. XXXII. Ad un’Antico, che aveva pas- 
sata la Sua vita fecendo presso i Sovrani 
il' mestiere di Cortigiano, si domandava, 
come avesse potuto trovare alla Corte, 
cna cosa sì rara quaPè la vecchiezza ì 
/offerendo , rispose , le ingiurie , e ringraziane* 
do colore , che me4e facevano j trista con- 
dizione del Cortigiano ! 

Hotijfìma vote efi e]us ^ qui in cultu^VLegurrt^ 

' confenuerat : cum illum quidam interroga* 

• ree , quomodo rarijfmam rem in Aula con- 
feeutus effet JeneButem-^ in]urias , inquft , 
.accipìendOf is^ gratta s agendo* ‘ 

Sen. lib. II. de ira cap. XXXIIL 
XXXIII. Non contenti i Grandi di ven- 
dere alcune volte il loro favore , voglio- 
no , che gli altri Se ne assicurino co’ re- 
gali , „ Frattantoché -studiavate , diceva 
«na di qnest* anime vili , di far sì, che 
io prendessi a cuore i vostri vantaggi, o 
Rufo , mi facevate tener dei presenti ; poi- 
ché mi avete creduto impegnato a provo-' 
stro, i regali sono mancati . Se il favop' 
mio vi é caro , continuate come avevate 
incominciato, affinchè il cinghiale mal n(> 
dfito noQ.fugga dal covile. • “ Deye'Jl * 

X, 6 Gran- 
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Grande > <j cranio gli si presenta roccasio-" 
ne, far del bene , e farlo ^atuitamente ^ 
e non .dee ccMivenire in vile commercio 
il suo potere. 

J>um me captar e-f , mitfeBaf mtmera mbìr 
cofpi^t y dasmibiy Rufe, nìbilm 
Vt captum ttneas capto quoque multerà mttff ^ 
De cavea fugiat ne male pajuj aper 
- MartiaL lib. IX. Epigr. XCX. 
XXXIV.' „ Chiunque è salito al colmo 
ideila grandezza ptib esser egli tenuto a 
se egli il prirao-noa avvilisce se sces- 
-50 coUa sregolata sua^ condotta ? Cht> 

, manca a se stesso* non devrcssei sorpreso, 
<che a Ini si mancEi . Invano pretende nn*. 
Grande la pubblica stima , se non. sa egli 
aversi rispetto , e. tendersi commendabile 
«folla savia st^- condotta . 

Ji!» eantemnitur y \.qui imperìum qui fa[ees> 
habet , hi qui kumHis y ÌSo fordidus y 
\iffti. primus ipfe. contemnit-?. 

/ Plin. Juoi libi Vili. Epist* uftima*. 

'' ,jKXXV. „ Avendoi Scipione presa Gar=- 
.rtagine, gli pfcsentarono^ i soldati una* pul- 
zella, ehe avean' rapita, di grande avve- 
nenza , e beltà'; . io la prenderei , rispose 
«gli , se fossi' privato y .ma io* sono Go- 
mandante . ** Qpanto più T uomo sopra*- . 
usanza a. gi’alm ,, tanto: più dev’esser gelo- 
so su. ciÙ , ehe dice, o fa. la propaniion' 
della graudez-za crescono i doveri . 

Cwn Cartbaginem armis CijepiffeeScfph'^ma'jor y 
WHlites virgìnem ele^ntp forma captam 
adduxìffenty libenter y-inquit y acciperem p 
' . jJ privaffu ejfem ) non Imperatore 

XXXVI. 
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- XXX VI. rt Se Aristippo potesse , dice- 
va Diògene , contentarsi pranzando dell' 
ortaggio y si dispenserebbe dal coltivare i 
gran Signori : se il mio cetisore rispose 
Atistippo spesse i’ arte di ior piacere , 
iion gli adderebbe pià a gusto l’ortaggio . ** 
Biasimiamo sovente negli akri certi talert- 
ti per l’impotenza, in cui siamo d’ aver- 
li . Se il rwisaniropo Diogene avesse avu- 
ta la ilarità di Aristippo , avrebbe seAz» 
dubbio parlato diversamente. 

- Si prederei §ìuf pvtienter , Regibus uff 

- Ifloilet Arififppus . Si feiret Kegibtrs «ri* 
¥a^idiret oius , me notai ..... 

, Hor. lib. I- Epist., XVIL 

C A P I T O L O XX. 

. ^ Bella Lettfratwfft ^ 

I. „ T »Oiiò,' dke Seneca-, senza il soc- 
JL còrso delle Lettere è una mor- 
te-, e sepoltura d’uomo -vivo. La sani- 
tà,, dice un’altro Autore , forma la feli- 
cità del corpo , e la scienza q^uelio dello 
spirito . " 

BtiutA firn lUmìs mofs efiy vivìs bornia . 
nis Jèpultura- . Senec. < 

IL Uii giorno solo della vita de* Det- 
ti sembra più esteso di tutta la vita de- 
gl’ ignoranti „ sia. essa q^uanto esser pub- 
piu lunga ► 

Vnus dies homimm eruditcfum- ,p^j patet ^ 

^ qmm mpsfitì hngtjfma *etas . 

• « ... SCQCC,. £i^. JLXXVIL, 

ILL 

vX - 
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III. „ Si domandava a Diogerre , ‘ gcaf 
fosse il maggior peso, che portasse la ter- 
ra; egli è, rispose, Tuomo ignorante.» 

egli era ricco, gli, dava Socrate 11 no> 
me di cavallo riccamente bardato . “ Li 
Pilosofì-hanno risguardata V ignoranza co- 
me un difetto ; essa non ostante è. prefe- 
ribile all’ orgogliosa scienza di pai ecclii 
Pilosofi. Alla maggior parte dei bei spì- 
riti io preferisco un umile paesano 
serve il suo Dio . 

IV. „ Non v’ ha persona , dice Teren- 
zio , niù ingiusta nel suo modo di ^pensa- 
re deli’ uomo ignorante: non giudica ben 
f^tto se non ciò, ch’egli fa. Questa 
si verifica in coloro, ne’ quali all’igno- 
ranza va unita la superbia . 

tfomìne imperito nunc^uam quìc(}uam iH]ufiius ^ 
qui , nifi quod ìpfìfacìt , nìhil^e8um patata 
Terent. in^Adelphis. 
i.y- » Prezioso vantaggio della sciertza # 
Ella rende colta la gioventù, è piacevole 
trattenimento della vecchiaia , dà lustro 
alle ricchezze , conforta gli infelici : conj- 
pagna compiacente ci tien dietro dapperr? 
tutto, alla campagna non meno, che iti 
Città, veglia, e fa .viaggio' con noi. “ ^ 
Nife ftudia adoìefeentium. aìunt , feneSuterh 
- ebleBanc , fecundas rej orrtant , edverfis 
perfugium , ae folatìum pnebent , deUilanf 
domi , non impediunt fori / , pernoBant no-f 
hifeum , peregrìnantur , rufircantur . 
t Cic. Orat. proi Archra Poeta. 

VI. Lo studio nelle nostre maninconie 
di conforta , e & .ai giostri travagli una 

di- 
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diversione rivolgendò’ il nostro spirita»- 
ad" oggetti che 1’ occupano , e' la intrat^ 
tengono- piacevolmente . „ 'Tu - sei , diceva- 
Qvidio alla sua Musa ^ nelle mie pene la- 
mia consolazicwre , tu. seir il rimedio ai' 
mali miei . . 

» . , , Tu folatìa pYoihes , 

T‘U cur<t rtfuiej , tu medicina ì 

Ovid; lib^ IV.' Trist.' Eleg. X.' 
VII. Il mio ingegno-, diceva lo stesso- 
Antico' , mi accompagna dappertutto-, c 
dappertutto ‘mi è permesso di trarne pia* 
cere. Cesare su d’esso non ha -potato sten* 
dere il suo impero. Un’ uomo- dotto pub" 
essere cacciato dalla sua patria , esiliato,i> 
spogliato de* suoi beni, ed anche privato, 
della Società de’ suoi simili , ma non gli 
si possono torre le sue cognizioni . 

Ingenio tamen ipfe me$ comitorque , fruorque^ 
Ceefar in hoc potttfV ]uris habere nihil . 

Ovid. lib. III.. Trist. Eleg. VII. 
VITI. Raccontasi , che sottraendosi il 
Filosofo Biante dalla sua patria desolata» 
dai' nenrici , da uno de poi amici fu av- 
vertito di portar con lui qualche cosa, e‘ 
che rispose, che già' lo* faceva ; ìmpercioc^^ 
chè , disse egli , por t» ogni cofa jaià con me ». 
C^uel Sapiente, trattane la scienza , e Iti. 
virtù, non conoseeva altro bene.- 
Ómnta mea meciu» porto , 

Bias àpud Cicen in Paradmtis. 

' IXi ,5 Se volete occuparvi nel Topere d*" 
ingegno,, fa duopo, dice Seneca, che sia- 
te povero, o viviate da povero; imporsi 
ciocché senza esser, frugale non si pub fiue 
. . • «jdo- 


Digitized by Google 



sodo- studio , e la frugalità è una povertà 
volontaria' “ . Ffa i piaceri non si forma ' 
1’ uomo dotto . 

Si vìf vacare anime, aut pauper fis opor^ 
tet , aut paupe/i fimìlis ; non pgtefl fludtum 
[aiutare effe Jine frugalitath cura . Fruga^ 
litas autem paupertas efi voluntaria . 

Senec. Epist. XVII. 

X. „ L’origine delle differenti arti è da 
Virgilio attribuita alla fatica comandata 
dall’ indigenza : non sono rari iri fatti i 
più dotti uomini sortiti da mezzano stato. . 

Tum varìig venere artes ; lahor omnia vincit 
Improbus ,.Ì3f^ durh urgens, in rebus egefias . 
Virg. I. Georg, v, 

XI. ,, La scienza, che merita ii nostro 
rispetto , non riposa su "ietti fatti per la 
morbidezza : non si acquista che con assi- 
dua fatica 

. » 

Kon jacet in molli veneranda [cientia leffo; 
Jila fed ajffduo parta labore venie, 

Celtes Poeta . 

XII. „ La carriera delle scienze é Un- 
' mensa , c breve è la vita dell’ uomo\‘‘ . 

'Ragione, che deve impegnarci a preferir 
sempre le scienze necessarie , ed utili a 
quelle, che sono di pura curiosità. , 
Jkrs loitga , vita brevis^ 

Hyppocrat. I. Aph. apud Senccam 
= de bre vitate vita: cap. I. 

Xllt. Qual non è follia ricercar supcr- 
ìùie cogniii?|u nei cgrto spazio di tcm- ' 

■ po? 
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po, che abbiamo a vivere ( i V Sacrifica- 
re il suo tempo a studj frivoli è ozio fa- 
ticoso C 2 ) . Facciamoci tosto al necessa- 
rio, c quindi all’utile. (3) 

XIV. Si sono condannate in tutti i tem- 
pi quelle vanissime quistiorti , che si agi- 
gitano alcune rjftlte nelle scuole con som- 
mò calore, ed impegno. „ Voi desidera- 
te, diceva Seneca , che vi dica il mio sen- 
timento su questa quistione , cioè , fi la 
gtuftizia , la forza , la prudenza , e le altre 
virtù firn animali imperocché sono queste le 
■quistioni , le quali vi tornano sul volto l’ 
Ilarità Per me, non posso trattenermi 
dairapplicar qui quel bel detto di Celio : 

O trifle inezie', quanto fino elleno r'dicoleì 

0 trìfies ineptias ! riditul^ funt . 

Sencc. Epist. CXIV.‘ 

XV. Ai Filosofi , che si occupavano in 

siffatte meschinità, diceva Persio: „ So- 
no dunque queste le cose ,' per le quali 
impaliictite sui libri, cosicché neppur peth- 
sate a mangiare “ (4). Un’altro li chia- 
mava nazione delirante, che d’ altra noa - 
si pasceva che di chimere (5). • • 

XVI. 


il) Qa« demcotia cftfopcrfiaa difcerein tantatei». 
^oiis egcflatel ^ Sencc. Eptft. XLIX. 

(x) De illis nemo dubitar , quinoperofe nihtlas^nt, 
^xi in licteium inurilium ftudìisdetineniur ». 

Scuce de brevità ce v'tas cap. XÌll« 

(j) Tuxpe eft difficiies habere nucas , £cftaltus la* 
bot iaeptiaium. Macera!. Lib. 11. Epigr. 

<4) Hoc cit quod paMes; Cuc qui$ Kon prandeat , 
hoc eftf Pcib Sit. Ili- 

( 1 ) neas r»tiooe luxens , & xacnicm pa&a clù 
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X"Vl. ,, Aristone Filosofo Stoico para- 
gonava i discorsi dei Sofisti alle tele di 
ragno, che sono fine, e leggiere, ma inu- 
tili : diceva pur anche, che l’arte di dis- 
putare pi», e cqntra era simile al panta- 
no delle, strade ,, che ad altro non serve , 
che a far s(frucciolare , e cadere ì passeg- 
gieri“« Sìeno serie le nostre occupazioni. 

, Stoboeus disc. 8o. 

XVII. „ I nostri Antichi , dice Ora- 
zio ^ si attenevano al massiccio. Tutta la 
loro Filosofia si riduceva a distinguere dal 
privato il ben pubblico, dai profano il sa- 
cro, a vietare il concubinato, 'a ben re- 
golare i matrimonj , a fabbricar Città, e 
a. fere delle leggi “ . £' molto diversa la 
Filosofia deU nostro secolo . Si mettono og- 
gidì in problema le più rispettàbili veri- 
tà , V’ ha un Dio ? Io si dee onorare ?■ la 
libertà sarebbe mai ella una illusione del 
nostro spirito ? l’anima è immortale? sa- 
rebbe essa per avventura una modificazior 
ne delta materia? srdecfde con temerità 
,0 secolo corrotto , e’ guasto ! 

Fuif h^c fapiemìa quondam 

Tubltca prìvatis [ccernere , Jdcra prtfanìj , 
Cmeubituj proìnbere vag^s , )ura dare mariti j , 
Oppida moliri y Icges incidere Ugno. 

Hor. in Arte Poetica . 

XVHI. ,, Si ama la singolarità, si ab- 
bandona la via battuta, non si vuol pen- 
sare còme tutti pensano , si ha rossore dì 
parere ; cd essere Cittadino . “ 

■ Concila pudet ire via , civemque vìe- eri . 

Lucan. lib, F, 
XIX. 
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XIX: Il mondo letterario non è nèP4o-, 
narchia ; nè Aristocrazia, nè Democra- 
zia i Egli è un’Anarchia, un paese di li- 
bertà , e 1’ indipendenza ne forma il ca- 
rattere . Vi si permette di attaccare un 
pazzo Autore , un pcnsier falso , un cat- 
tivo discorso , di chiamare ogni cosa coi 
suo nome, ridicolo ciò , che è ridicolo ; 
falso ciò, che è falso... „ Gli amici han- 
no a temere gli amici, i parenti i lór pa- 
renti , li maestri i loro discepoli : direb- 
besi di trovarsi al secolo di ferro Usa. 
sol cosa è proscritta , cioè , i’ odiosa per- 
sonalità ■ 

. . * . . No» Bofpej ab hofpìte tutus ^ : 

T^on fecer a genero 

Ovid. lib. I. Metam. 

XX. Non vogliate al vostro ingegno 
far violenza C i )• Tutti gli uomini non- 
nascono con disposizioni atte,, e necessa- 
rie ad ogni genere di letteraria occupazio- 
ne (‘ 2 >. L’Autore della^natura distribui- 
sce i talenti come più gli piace. Esami- 
nate dunque la capacità del vostro -inge- 
gno , e se volete riuscire , non esci te. da 
suoi confini “ . Cicerone si è immortala-r 
to neir eloquenza sul Parnaso Virgilio ; 
se l’uno si fosse dato allo studio dell'al- 
tro, sarebber forse morii ambidue durante 
la lor vita . 

XXI. „ Le scienze non comportano nè 

SO- 


CI Tu nìhil invita dices, ficiefve MineiV««. Her» 
fi*') Nòa. omnia Rofìuraua omacs» 

I 


Digitized by Google 



i6o 

soverchia lentezza , nè soverchia fretta ; 
andando innanzi a passi discreti fate, che 
1* una succeda ali’ altra : avanzandosi se- 
guitamente per le parti si arriva al .tut- 
to . Siano misura , e regola del vostro stu- 
dio , non i vostri desideri , ma sì le vo- 
stre forze , alle quali dev’ esser sempre 
proporzionato il peso “ . Quando per Ja 
carriera delle lettere si vuol correre , an- 
zi che in noi trarsi, si rischia di rinculare, 
credendo di saper ciò, che non si sa. 

Tiiec faffim carpenda funt , 'nec avide inva~ 
denda unìverfa ; per partes pervenìtur ad 
" totum . Apiari onus vìribus debet . . . non 
quantun-ivis , fed quantum capis haurien^ 
dumefi, , Senec. Epist.CVIU. 
XXII. „ L’avidità di sapere , che a un 
tempo c’impegna in piu scienze, impedi- 
-sce di apprendere fondatamente cosa alcu- 
na ( I ) Lo spirito a più cose applica- 
to perde la sua attività, simile a que’gran 
fumi, che dividendosi in molti ruscelli , 
non' corrono più colia medesima rapidità 
( 2 ) i oppure , come dice l’antico Prover- 
bio , simile a chi dando la caccia nel tempo 
Jìeffo a due lepri non ne prende alcuno (5)1, 
- XXHI. ,, Cicerone risguarda va quai uo- 
jaiini ignoranti coloro , che credono di do- 
ver studiare sino alla vecchiezza ciò , che 

porta 

(1) riaiibuc intentus minor eft ad fingala fenfus. 

'Quidam. 

f*) Grandia per muhos tenuantur.ffumina tivos. 

Ovid. Lib. 17 . de remed. amor, 
(li i>uo$ iflfCQUejis Icpoies, ncùtiam capir. 

Vctas fxovcib'ium» 
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porta vergogna non avere appreso negli 
anni giovanili Un vecchio,- che si tro- 
va ancora all’alfabetto , è ridicolo al par 
di colui, che avendo un breve, e limita- 
to tempo per' visitare un gran palagio, lo 
impiegasse tutto intieramente nel visitare 
1*- antiporto . 

li indiBi , qui y quiepuerosttiH dìdkijfeiur^ , 
pe efi , ea putent ufque. ad feneSlutcm ejjff 
• difceada. ' Cicero, 

XXIV. „ Fra le cose eccellenti. quella, 
che si accosta 3ll’ ottimo , è la migliòre 
{ I *) : quindi ne siegue, che nelle scienze 
utili, e necessarie ìa mediocrità ha il suo 
prezzo Si stima un mediocre Teologo, 
si fa caso d’un mediocre Giureconsulto : 
se in queste scienze non si occupa il pri- 
mo rango, è sempre onorevoi cosa occu- 
pare il secondo , o il tèrzo ( 2 ) . Ma nel- 
le scienze di puro tratrenrracnto , quali 
sono le arti superflue , la mediocrità non 
è tollerabile. „ Gli Dei , dice Orazio , 
gli uomini ,- le stesse colonne , sulle quali 
si affiggono r opere , non possono soffrire 
un mezzano Poeta E' proibito rampi- 
càrsi sul Parnasso. 

' XXV. E' permesso di apparare la veri- 
tà dalla bocca d’ un nimico : da qua/un- 
jque parte venga, essa è rispettabile . Ris- 
petto a questo tutti i maestri patriotti , 
forestieri , amici , nimici sono eguali . 

Fas 

prxftantH>us rcbu« magna funt ea, guxfunt 
optimis p«oxima< Cicero de Oiat. peifeAo. 

f a/ Prima fcquentem honcÀum eft ia fccundis » 
KXtiJiqoc cqiiiftcìe . ibidem n* # 


/ 
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Fas efi ab b$Jle doceri • , , , 

Ovid. lih. IV, Metam. 
XXVI. Non si è mai vietato aironeste 
persone di avere, senza alterare Pamici- 
xia , sulle medesime materie differenti sen- 
timenti, purché questi però non interessi- 
no nè la Religione , né i costumi , che si 
debbono sèmpre rispettare . Che la terra 
staggiti , o no intorno al Sole; che nella 
macchina del mondo si faccia tutto per 
attrazione , o per impulsione j, che la ma- 
teria sia divisibile, o. no In infinito, che 
importa ciò alla società? Pensate ciò , che 
più volete . Libertà , ' ‘ :.rj 

Non fenttre bonos eadem de rebus ufdem 
Incolumi Ucuit femper amìcida . " . 

XX VH. Quando. osservo su libere qui- 
stioni la guerra fra quelli , che per do- 
vere del loro stato sono obWigati di pre- 
dicare la pace agli altri , mi si affacciano 
subito alia fantasia queste parole di un 
Gentile ; „ la pazza discordia è alita in 
Cielo, ed ha accesa la guerra fra gli Dei 
, ... - Difeordia demens i ^ . 

Intra vìi ceelos j fuperofque ad bella coept,. 

Silius Ital. 

XXVHI. Confutare serianpente le assur- 
dità , che saltano agli occhi , é lo stesso 
che dar 'peso , e valore, alle scioccherie^* 
Amo meglio il metodo di Diogene . ,, Dis- 
putando un giorno nelle scuole il Filoso- 
fo Zenone , con sottilissime ragioni si sfor- 
mava a provare, che il moto non esiste, 
e che neppure è possibile :^ Diogene , che 

era presente , si alzò, e si fece a passeg- 
^ giare 
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giaré Hella sala. Sorpreso -Zenone gli dis- 
1 se: Che fate voi, o Diogene ^ Ribatto 
i gli rispose, le vostre ragioni, rinfaccian- 
1 '"dogli così la vanità del sùo spirito, e.l*' 
assurdità del su© sentimento “ . (guanto 
strane opinioni de’ moderni nostri Filosofi 
rientrerebbono nelle tenebre, dalle quali 
sono esci te , se vi si rispondesse con so- 
vrano disprezzo ! Facendosi a confutarle 
seriamente , si dà loro una specie d’ auto- 
rità nello spirito della moltitudine- , che 
ordinariamente non ragiona. 

XXIX. Un’antico Filosofo diceva: „Io 
mn fOy che una cofa: fo y che nulla fo ‘‘ , 
Questo è il linguaggio d’ un Pirronista : 
avrebbe egli parlato piii saggiamente di- 
cendo : Io fo una cofa: fo y che tutte ie mìe 

. cognizioni non fono che un' atomo rapporto 
alla immenfità di quelle , che mi mancano , 
Il Pirronismo è un’ assurdo , che - rivolta 
la ragione non meno , che la coscienza ♦ 
Si ripongono perciò, i Pirronisti nella clas- 
se dei mentitori -. 

Hoc unum feto , quod nihìl feio . 

< Di£fuHi Antiqui .. 

XXX. „ Il grand’ uomo confessa volen- 
tieri d’ ignorare molte cose)j e che ha sem- 
pre bisogno di essere istruito ‘‘ . Preten- 
dere di saper tutto è proprio soltanto del- 
la superba nazione dei semidotti , che nul- 
la poi sanno. 

Optimum y ac gravìjfmus quìfque confitetur , 
j fe multa ignorare y\ isf' multa fibi etiam , 

atque etiam ejfe difeenda , ; 

XXXI. Uomo non v’ha , che errar 

‘ npn 

I 
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non possa : ma' non persevera nell’ errore , 
dice Cicerone , se non l’insensato; imper- 
ciocché, le seconde riflessioni , c»rae dicc- 
si ,'sono più saggie delle prime Gl’ in- 
sensati per gran disgrazia tormano una nu- 
merosissima classe. ^ - 

Cu]ufvu bminis eft errare: nulltus tufi in- 

Hpìentìs in errore perfeverare ; pofiertores 
enim c(tgìtrttìones , ut ayunt ) fapientiores 
falene effe. Cie. Orar. LIV. j est 

Philippica'XH. num. 5* .. 

XXXlh Non saprei approvare, dice il 
medesimo Antico , ciò , che raccontasi de 
Pitagorici . Que’ Filosofi , allorché si do-, 
mandava ’lor la ragione di ciò, che avean 
detto disputando, solevano rispondere : Co~ 
sì ha penfato Titagora. „ Siffatta risposta 
in fatti non poteva essere ammessa senza 
supporre , che quel Filosofo'Josse infalli- 
bile , lo che i suoi Discepoli ngn avreb- 
bero potuto provare.. E dunque, giusta la 
xiensura di Cicerone. Ogni scienza ha il 
suo metodo per provare il vero ,r e per 
confutare 1’ errore . Nelle naturali specu- 
lative scienze la mia guida è la ragione . 
Do ascolto agli uomini allor solamente 
che sembrami, conforme^ a questa prima re- 
dola la loro maniera di pensare . Credo , 
che rutti gli angoli di un triangolo sono 
eguali a due retti , non perchè lo ha det- 
tb il tale o tal’altro Geometra , ma per- 
chè' così mi detta la ragione . Nella Sto- 
ria , ricorro alle testimonianze, le esami- 
no , le peso ; . considero , se 1 Autore è 
sincero , se parla come testimonio , ovvero 
’ ■ fon- 
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fondato suiraltrui testimonianza: seLrivc 
per spirito di partito , se ègiudizioso, se 
troppo attiensi alia conghiettura : e dopo 
tutte queste Qonsiderazioni mi determino 
ad ammet^re, o a rigettare la sua auto- 
rità , o finalmente a dare alla sua testi- 
monianza quel grado di probabilità, chele 
conviene. Ma nella Religione,' docile co- 
me un fan:i^lq , m’attengo alla parola di 
Dio, cbe mi viene spiegata dalla visibile - 
autorità della Chiesa Cattolica , perchè non 
.può essa ingannarmi : d’ essa si può dire 
con piò ragione, dl 

^uel che dei loro Maestro dicessero i Pit- ' 
tagorici:: T d£tto Pitta^ora : perchè la 
Chiesa,- non potendo ingannarsi - sol che - 
pronunci finisce le quistiohi . « 

vero froiart file, W , dePitiaM- 
rmraccfimu, 3,uoofiy„„t f, J 
■ morene ,n defyuionfit , cum ob ti, quire- 

Ipfi djxte i^fi qutem trot Pjtbógoroj. 

ilo* X* Jp .fl3f Tì#»r\.r 

XXXm. ,, Aveva, dice ««^'ntko P«. 
ta„ un cuore della quercia più duro . o 
aveva lutoruo al cuor triplicrtronao co- 
lui , che primo osò affidare ^ mare pro- 

nè la rabbia dei vento d’ Affrica , nè le 
funeste Jadi , nè il furore del vento di Mez! 
zodì . ( I ) Se fa navigazione non fosse 
- - nota , 

figlili robur, & «s wiplex 

Circa peftus erat, qai {tagilt» truci 
Commifit pelago xatcm 

jamm mit ~ * M P4« ' 
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sembrerebbe impossibile. Orazio epa 

neione fa le maraviglie sulla temerità , e 

sull’ intrepidezza di coloro, che “uo . 

primi inventori. . La ' 

-un’ostacolp al all si Dub 

una sags'ia' temerità, se cosi dir si ^pu , 

corri^lndono movente i più fortunati av- 
cornspo Quante cose per maiv 

caraa d'i sperienza sembrano impossibili ! 
YXXIV. Io desidero di comunicarvi , 

scriveva Seneca ad un .suo > 

■ mie 'cognizioni : non imparo con pwe«, 
non oer istruire . Se sapessi le cose piu 
belle non mi piacciono , se le so per me 
solo * Non amo quella scienza » che m al- 
derivar non posso , Non posseggo con 
oiacere alcun bene , se altri , com io , noi 
'posseggono .^ “ La scienza può considerarsi 
Ltto^tre -aspctri che sono ^ pj’ ^ 

.possedimento, e la 

sótto il primo, perchè soddisfa la cUrio 
nulla meti. ‘piace sotto i secondo , 
«erchè vi trova il suo corno la vanita , 
nia il possedimento n’ è ihdilFerente . 

EfO cupio in t9 omnia transfundere , is* 

' ■%oc gaudc^mi^i^ di/ccrf,.ufdoceam; nec 
me ulfa mdeleSfabit 
-falutarh I quam mthj unf 
cum hac emeeptione detur Japfemta y ut tl 

■lam incìufam^ f^ticam i m 


Tiimu», ncc'timuit , pr*c»pùera AfrupJ, 
Hce tiiftcs H 7 ada?,.^ «c tabjcm 

1«1 Audaw fwWM hlvat,‘ timidof<jue 
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^ tìa^m . 'Rulìius ioni ftiu focio \ucunda jpi^~ 
feJTio efl ^ . 

Senec. Epìst. Vi. 

XXXV. Mi dà maggior piacere., di- 
-ce va Cicerone, un’Qomo erudito, che pir- 
li male, che un’ignorante, che parli be- 
ne . “ Così non si pensa in questo frivo- 
lissimo nostro secolo,' in cui tutto' è ben' 
accolto, e gradito, purché, sia ben detto . 
li' senza dubbio un gran vantaggio il pjM^ 
lar bene; ma è maggior quello di ben|>en- 
sare ; o diciam piuttosto megli© , ii prisco 
senza ii secondo non ha alcun merito. 

Malim indìfcretam prudentfom , ■0ùa4n 
tìtìam. Icquacem , 

Cic. lib. iTì. de Orati ' 

■ XXX VI. „ La consuetudine ? la rego* 
la del parlare : convieh valersene conte d* 
una moneta , la quale ha Talore > e egr- 
so , perchè porta' in se impressa la pubjbli- 
ca marca , e la figura del Principe , no* 
quella de’ privati . ( i ) E' stato sempre 
lecito,, dice Orazio, e Io sarà sempre ser- 
virsi nel discorso di quelle parole , che 
fra ì galantuomini sono dall’ liso odièrne, 
autorizzata. “ ( 2 ) Un’Autore ^nque » 

' ■ . le 

(t) Confuetudo ccrtifHma ioquendi regula \ uten* 
damqae fctinone tanquam nummo > cui public4 > £c 
Piincipis, non piivatorum^ homiaum , quatelcumqaa 
fini, forma imptefla eft. ^ Varrò. 

f . . . . Liciiit , femperque licebit 
I Signatum przCcace nota producere hon^eh. 
r / Hor. de atte foce # 

M 2 . ~ ' 
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U cui espressioni sembrano oggidì ~grosso- 
"lane , non si .vuol condannare per avere^ 
scritto come sì parlava ai suoi giorni . 

XXX VH. ,,'Per inventar parole, vi vuo- 
le, dice io stesso Antico, accortezza , e 
fitenutezzà : saranno sempre belle le vo- 
stre espressioni j se alle parole, che sono 
in uso , saprete ..dar loro con ingegnosa 
connessione la grazia di novità : “ Ne’ 
•giorni nostri 'non si dà ascolto ,a‘ questo 
consiglio: la nostra lingua riceve continui 
' cambiamenti. Da-questa incostanza quan- 
do* sarà , che si riavremo ? 

In verbi s etiam temis , cautufyue ferendh 
Dixeris egregie ^ notum fi càllida verbuM * 
'Reddfderit ]unBitra novum . 

Hor. in Arte Poetica • ] 
XXX'Vm.'jj Voi vi trovate nella ne- 
cessità di parlare di cose da noi sin qui 
conosciute; in tal caso, dice Orazio, 
•*i sarà permesso per esprimerle di creare 
- alcune espressioni non mai sentite dai be- 
-gli spiriti dell’antichità, purché di questa 
libertà non abusiate. “ Còsi a giorni no- 
stri si è dovuto pel progresso dell arti in- 
' trodurrc parecchi nuovi vocaboli ignorati 
dai nostri maggiori. - ^ 

Si forte necejfe ejl 

jndìcih m^nfire refcntibàs abdtta rermi 
finire ctnButìs r.on exaudìta cethegis , 

* Contìnget j dabiturque Utentfa fuìn^ta fu- 

. denter , ' . . t» 

Hor. in Arte Poetica , 

XXXIX. La sanità è necessaria partii 
colarmente ai Letterati , perchè sano è Io 

5P»- ( 
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. spirito in éorpó sano : ( i ) e languido in 
corpo malato : per questo Vengono loro 
suggeriti con buon consiglio, gli esercizi 
del corpo, discreti però, c moderati . So- 
crate , che accompagnato da suoi fanciulli 
( 2 ) va a cavallo, del suo bastone , Scipio- 
ne, e Lelio, che giuocano a piccioli sas- 
solini, o vibrandoli dal lido sull’onda dei- 
mare trastullandosi alla veduta dei loro „ 
risalti , per ricrearsi dalle, fatiche , e per 
conservare la sanità , provano , che i grand’ 
uomini non isdegnavano, per respirare dal- 
le serie loro occupazioni , i giuochi piò 
fanciulleschi . 

CAPI T O L O XXL 

' . ’ De^Ji Autori, 

I. }) QE r ignorate , sappiate , Autori » 

! , ^ O che un fondo di belle cognizioni 
j è la prima cosa necessaria per iscriver bc- 
! ne: quando si è in possesso del suo sog- 
getto, l’espressione si presenta da se: (5) 
Non si scrive mai bene sopra «na mate- 
ria pon pienamente penetrata. Quindi al- 
lorché il mondo letterario viene a sapere, 

I che un’ ignorante vuol spacciarsi per Au- 
tore , si leva in furia, e si fa a gridare 
' ecco il ciacco , che insegna a gatti ram- 



( 1/ Mens fina in COI potè farro. ' Quidam, 
(a) Aiundine equitavit ipfc Socrates. 

Val. Max. Lib. Vili. cap. Vili. 
(}) Scribendi xcfte tapcie cft piincipiumt & fon.s 


t . M j 
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picare . „ ( i ) Ecco come credendo dì 
rendersi glorioso , si resta coperto d* igno» 
ininia . ' 

n. Pisene ha fatto ua Epigramma, che 
da «uoi amici'é stato applaudito ì allegra' 
per sì piccioi saggio prende a fare un Poe-, 
ma : imprudente che voi siete ,* noa sapc-. 
te voi dungu? la famosa caduta'^d’ Icaro ^ 
(.2) per aver voluto salir tropp’alto?- te-, 
mete la medesima, sorte. “Recarsi sul ca-» 
po un peso, che portar non si puj^> 
sa da mal consigliati • “ ( 3 ), Chi npn ha 
saputo diriger bene sulf’ acque di angusto 
lago il suo batello , non deve esporsi all* 
Qceano'(4)., 

III. Voi vi fate z. scrivere , voi. volete 
far gemere i torchi r ve lo consento $ ma 
siate cauto , azzardate troppo . L’ iropre-. 
sa è ardita y e perigliosa : voi camminate 
sul fpoco, nascosto, sotto cenere insidiosa . 

Il .Pubblico è un giudice incorruttibile 3^ 
qhe non mai fa grazia . 

Vericutof^ plenum opes alene 
Tr.uBaj ^ incedi f pef'ignes. , 
Sdippojitcì (ineri ;d, do fe .. ' . 

. ■ Hor. lib. II. Od;. • 

^ ' IV. 

.^■1 . 1 1 1 -^ » wmh»— I if^' — ■ I -.il . . 1 .1.. 

OA Vetbaque prse»ifam, rem non invira £cque<uui*' 

Hor. in Arte. Poetica- 

|a). Dan petit Infiitnis. nimiuni fublimia pcns's^ 
Matus» Icatias noir-ine fecit aquas. 

Ovid* Lib. I. Trift. lleg. I< 
tj/j Turpe. .efl.qaod.nequeas capiti commictefc pén». 

. Frop. Lib. I. ad- Mecen» 

(4/N'0n:ideo debet pelago fc credere, fi. qua 
' ^adet itt «xlfiHO ludere eymba' Jacu . 

Qvid. Lib, IL. Trifi;. afi Aug^ 
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Niente parmt più facile :4el fare 
art Libro ; nel pensicr scrivo volumi,: met- 
tete, mi si dice, la mano all’opra: ^nt^ 
allora tutta la difficoltà , ( i). e abbassc?, 
Torecchie, come le abbassa rasino, quan- 
do gli si mette sul dosso una spm^a trop- 
po pesante ^ ( 2 ' ■) , - . 

V. Damone disegna una grand o^per^ * 
e con tutta la fietta ne comunica al Pub^^ 
blicó il piano ; tuttL vi fanno applauso y 
e credono già di vedere usciti da toréhi t 
volumi, l più saggi nel loro giudizio mem 
corribi, dicono fra se : O le grandi pro- 
messe 1 aspettiamo per qualche tempo , e; 
vediamo , se gli effetti vi corrisponderan-^ 
no.- ,> (?) Passano_ intanto gli anni , le 
difficoltà si moltiplicano- r Damone apre: 
gli occhi' sulla propria insufficienza ^ e 
prudentemente- abbandona un progetro paz- 
zamente divisato Il Pubblico deluso ncua*. 
sua aspettazione alza la voce dicendo ? Lat 
montagna è in pena da partorire per noni 
isgravarsi che d’ un sorcio > C4 J 
gli, è più prudente , che non' si dà a co- 
noscere, se non quando è inastato di dar 
fuori..- • . . 


(i) froTìte fxlle negotiaru, & digaum pueris putes;. 

Aggreflìs labot arduusincc traftabile pondo, eft. Ter»* 
fi) Demitro auiiculay, ur in qua mentis alcJlus, 
Cum gravius- dotfo fubiit onus . • . Hoto 

/>/. . . . Stabunt ne l'ub iUa- 
Mole humcriS An magno vinctturponderc ce rrijf.'- 

Staj. Lib. IV. 

( 4 )- Parturient montcs , nafeetur liduculus mus. 
O; 4 ftnto leftlus hic, qui nil molitur' inepte. 

Hot. in' Arte FOcti- • 

M 4 




I. II desiderio di procacciarsi' credito 
nel mondo è fra gli uomini un gran sol- 
letico . ,, E' di mestieri , diceva un Pa- 
store, che io pur tenti tutti i mezzi per 
escire dal bujo, e per far parlare di me 
Questa maniera di parlare fra le persone 
datesi alle Lettere non è rara . 

«... Tent arida vìa efi , qua me quaque pojjim ' 
Tollera bumo e vWorque virum volitare per orrf* 

, Virg. lib. HI. Georg. V. 8. 

- vn. „ La vita de’ morti , dice Ciccro- 
jie , consista nella memoria de’ vivi . 
Questa era l’ immortalità , a cui. aspira- 
vano gli antichi Letterati^ Gentili . Fan- 
tasma seducente , che affascina anche og- 
gidì gran numera di soggetti . V’ ha una 
T>iu solida immortalità , a cui ci chiama 
sa Religione. - 

Vita, mortuorum tn memoria feftta efi vìvorum •. 

Cic, Philipp. IX. 

Vili. „ O costumi , esclama Persio y 
dove siam noi ? V’ immaginate voi forse , 
che la vostra scienza sia un nulla , se non 
si sa , che ne abbiate ? Ma è cosa bella y 
voi dite , esser mostrato a dito,' e sentirsi 
dire : Ecco quel grand^ uomo, ( i ) La glcn 
ria, diceva un’altro, il cui splendore ci 
piace, c’ incatenale la cattiva usanza di 
scrivere non finisce che colla vita . ^ 

.. O 


G ) . ,, . • Ufquc adeone 
Scuc toam nihìl eft, rWi té feire hoc IcrataltM» 
Al pttlchruu eli diairo inonorati , & dicier , hictft » 

feiC Sat. 1, 
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( i ) O vanfti\ , quanti cattivi libri non 
hai tu dati alla lucè ! 

IX. „ Atl’ Oratore mette coraggio il 
numero degli Uditori j l’applauso fa, che 
la virtù cresca; la gloria in fine c il piò 
acuto stimolo , che conoscano gli uotnini 
Tutto questo però non è che un vento i 
se lo studio avesse Dio> per iscopo ^ sa- 
rebbe solido , e, fruttuoso . 

Excitat auditor fiudium , laudataque vittus 
Crefeity is* mmenfutn gUria calcar habet • 
Ovid. lib. IV. de Ponto Eleg. IL 

X. ,, O vei , che prendete a scrivere y 
scegliete un soggètto ai talenti proporzio- 
nato : prima d’ incominciare consultate lun- 
gamente le vostre forze . A chi ha ben 
meditata la sua materia , per trattarla noa- 
pub mancare nè ordine, nè espressione . 
Bella lezione per tutti quelli , che nella 
carriera delle Lettere vogliono distinguersi . 
Sumite materiam wfirìs y qui fcribitijy requawt 
Viribus y is* nerfate diu quid fffrre recuJVnt ^ 
Quid valeant humeri ; cui leBa potenter erit rejf 
'Hecfacundia defere t butte y nec lucidus orda» 

Hor. in Arte Poetica. 

XI. „ Cancellate spesso , per iscriver 
meglio un’altra volta : non vi affaticate , 
perchè di voi pieno d’ammirazione parli il 
volg(^: vi deve bastare P approvazione dei 

giusti 


) . . • • • Laqaeo tener amb-t!o(i 
Coofuctudo mali , teoet infanabile maltos 
Sciibendi Cacohcies , & xgto in corde feneferr. 

Jttvenal* S^c* yilt 

M 5- 
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giusti estimatori dcIIeco;ìe che sorìosem-^ 
pre pochi . “ Oggidì pochi si attengono 
questo consigìfo,. L’ Autore, affamato , e... 
l’ avaro Lib.raip. non cercanofche ]«> spac- 
' ciò ,. .e per ottenerlo bisogna uniformarsi 
a.1 gusto dei maggior n,umero : sta- loro a • 
cuore iJ danaro , e poco loro importa, se- 

- le. persone illuminate non sono soddisfat- 
te . L’ arte' di comporre dei libri è di- 

*- ventata mestiere , come, quello di far de* ’ 
pendoli... 

Siepe fiylum vertasi iteruxn quéi dìgm legì fint • 
Jc/ipturué , fieqtte , te «/ mìretur turba ^ labore j 

- Cmtentus pauch UB,oribus \ . 

. ' Hor. lib. Z. Sat. X. 

XII. „ Non cereo, dice. Orazio, i vo- 
ti del popolo 5 che ne* suoi giudizi non • 
è. mai 'profondo . “• Così debbono- pensare 
tutti gli Scrittori , le- Opere^ solide , e 
massiccie annoiano il volgo , che trova nel- . 
le pih frivole con; che trattenersi . Legge 
egli con- piò piacere le. Storie- di Kaberf j 
il: Diavolo , e di Rìcardo /enza paura , . 

di quel che i caratteri dr la. Brujtere . , 

\ 

Ho» ego, ventofd pleh'u fu^ragìd venor , . 

Hpri lib.a. Epist, XI^^ 

XIII; „ Considero,, diceva. Plinio, che ' 
mettere un Opera,_^nelle„ mani degli' lomi- - 
ni -non é. picciololaffare , Desiderandosi , , 
che Opera, piaccia a tutti ,,e sempre , , 
non so persuadermi , che si possa dispen- 
' ' sarsi, dal consultare, pià volte, prima di pub-^ 

. bilicarla molte, illuminate persone . Sag'-.. 

gió consiglio.' Non potiamo mai abbastaa-. 

7.K1 


Digitized by Google 



, tff assicui’arst di noi stessi TIus vìdtnt' 
oculi quam oculus ,• 

Coofto qu^m Jtt' magnum dare atìquld In 
nus hornìnum. j nec perfuadere mibi pojfunt y 
non cum muìtìs f^pe traBanduni ,, 

quod piarne Ì3n femper , mnibur 

pìas . 

* < Plin. Jun. liB. VII. cap. -XVir,- 

XIV. Prima dunque di pubblicar# con- 
^ sultate ; ma guardatevi dal Censore , che' 

s’ interessa sol per piacervi' . „ Non si 
asterrà egli dal, lodarvi, e dirà altamente 
quanto questo è bello ! quanto ci5 sor-- 
‘prende!' questa è cosa divina. Verrà raC' 
no, ad ogni frase : non ‘ saprà cóntenersi 
piagnerà,, farà salti, batterà' co’ piedi la 
terra,- simile a coloro, che nelle pompe- 
funebri vendono' le lagrime, e nelle lorp’ 
parole , e ne’ loro gesti mostrano' dì es- 
sere cento- volte piàt adddloratji di quelli., 

, che lo sono realmente Nella stessa ma- 
niera le dimostrazioni di questo-, scipito- 
^adulatore eccedono di- gran lunga quelle- 
di coloro, che vi lodano sinceramente. ‘‘ 
Scegliete un giudice, che da voi non ab- 
bia a temere y nè a sperare' cosa alcuna. 
.... Clamabtt enÌM y pulchre y bene ^ reBe; 
Vallefcet fuper bh , etiam ftiUabit amìcis 
Ex cculìj rorerrr, faliet'y tundst pede terramj, 
Ut y qui condii B i’ plorant in funere i dìxunt‘\. 
Et faciunt prope plura dolentìbus ex animo fio 
Verifor vero plus laudatore movetur 

Hor; in Afte Poetica.- 

XV. Al vostro Censore dite ciò , che: 
ad un? Amico diceva Plinio: „ Dalla yor- 

, ' H -ó' strài 

y 
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stra ingenuità mi prometto, che del mio 
Libro direte a me eiò, che direste ad al- 
tri . “ Tali debbono essere le disposizioni 
di tutti quelli, che sottomettono le loro 
Opere al critico giudizio dei loro amici ; 
ma in vece di questi sentimenti , si va in 
traccia pressoché sempre df complimenti . 

(fmplicUate tua feto , ut quoà de lìbetla 
meo diéìuruJ ej aliis y vnìH dicas * Plìnius 
jun, lib.'iV. Epist. XIV. 

XVI. La facoltà di scrivere, e di com- 
■'porre può rendere voluminosa un’ Opera,, 
ina non dotta \ 1’ Opere buone suppongo- 
^no profonde riflessioni, alle quali non dà 
“luogo la preci pitanza . Motteggia Orazio 
■giocosamente uno di que’ Scrittori; che st 

danno la maggior fretta per pubblicare le 
Jor Opere.' „ Crispino, dice egli, mi sfì- 
'da : Su via, mi dice', andiamo, prcndia- 
'Tno della carta; diacisi un tempo , e un 
.'luogo con testimonj ^ vediamo qual de’ due 
isa’, e può- più scrivere. Io ringrazio gir 
Dei, risponde Orazio, di avermi dato sì 
povero, c sl^prccicrl genio, e di avermi 
iatto d’umore a parlar poco , e di rado 
• Ecce ' 

Cri/pim/ mìnima me provocat : accìpe , fi vis, 
’Accìpe jam tabulas : deturnobis locur ; bora y 
"Cufiodcs y videamus uter pìus fcribere pojfit , 
'J>i bene fecerunt , inopls m ? , quodqus. pufilli 
Eiwerant animi , raro ,-{ 2 ^ perp^iuca loquemrs^ 
- Hor. lib. I. Sat. IV. 

XVII. Zeust celebre Pittore ad un’al- 
tro } tlw 6Ì millantava di dipingere con fa- 

' ci- 
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'cìlità , <Jestrez7a , e celerità rispose : „ pcP 
me, a fare un quadro impiego lungo tem- 
po, perchiè io dipingo per ' l’éternità. E' 

Q uesto per gli Scrittori un beli* esempio . 

buoni Libri non si fondono , come le 
statue nelle forme j ma domandano molto 
tempo . 

XVIII. Tu non ami , al suo Libro di- 
ceva Orazio, di restar chiuso sotto chia- 
ve , quantunque ciò convenga ai carattere 
di un Libro modesto. Tu sospiri , perchè 
pochi ni leggono: tu pretendi d’escire m 
pubblico, e non ti sovviene di non essere 
stato allevato pel Pubblico. E bene, tei 
consento, vattene , poiché così desideri j 
ma se una volta' da me parti-, sappi , che 
per te non vi è più ritorno. „ 11 Pubbli- 
co in fattiv diviene padrone, e giudice del 
Libro, che gli si presenta. L’Autore non 
può più ritirarlo dalle sue mani , “ , . 

Odifti claves , grata figiìta pudUo ; 

Taucis ofiendì germi (sreommunìa laudai^ 
Non ita nutrìtuf . Page quo dì f ce dere geftis ; 
Non erìt emijfo reditus tibi , . ^ , 

Hor. lib. I. Epist. -XX. 
XIX. Domandate in qual tempo deve ' 
un Libro uscire alla luce ? Allorché dir 
si può: „ L’opera è perfetta, e comprta'j 
la lima altro più far non potrebbe- che 
guastarla “ . Volendo troppo stribbiarla , 
badate bene di non alterarla . Si è osser- 
vato, che gli Scultori avevano alcune vol- 
te guastata 1’ opera cogli ultimi colpi del 
scalpello. Per soverchio raffinamento può 
accadere alcrettaato ad un Librài ' 




\ 


Digitized by Google 



27 

«Verfe&um o^ury alffolutumqus ejf y ^ cum neC 
jam fplendcfcit lima y fed attsritur ^ Plio,. 

• jun. ad Tranqmllurn' lib. .V. Epist, XI. 

XX. )». I versi ^ diceva, ua’ Antico ,, do'- 
.mandano un’ uomo ritirato e libero da* 
ogniombarazzo . Altrettanto’ si può di- 
re d’ògni altro ^ncre di Letteratura.^ La? 
vita romorosa distrae lo spirito,- e la di-'' 
strazione è un ostacolo ai buoni studi . 
Carmina fecef^um fcrihenth y is' qu<erunt, 

XXL „ ^ando rileggo 1’ opere mie 
arrossisca di averle scritte, perchè vi tro- 
vò molte cose ,, jche meritano «sere can-' 
celiate. Non le correggo- però p'arendomi 
che questa fatica- involga maggior, diffico!-- 
tà di quella di scrivere Bisogna contar 
molto, sulla bontà de’ suoi Leggitori*. Sem-- 
bra. non ostante,, che il rispetto,, che al 
pubblica deve avere lo Scrittore, Io deb-- 
ba mettere nel' possibile impegna di lima- 
re , e perfezionare le. sue Opere prima di 
.pubblicarle j, ma si ama meglio di molti- 
plicarle.. Copvien confessare ,. che dalla* fa-- 
cilità di scrivere,, qual avcala; questo An- 
tico* deriva sovente la- imperfezione dei* 
Libri ' 

Cum rehg(ryfcripfiffepudet y quia plàrima cerm-j . 
TAe quoque y qui feci % ]udice y digna lini, 
ìlec tamen emendo ; lai>or hìc quam Jcriòere ma- 
jor.. Ovid; Lib. I. de Ponto 

XXir.-Vì è'un^tempo per imparare 
um tempo per iscrivere' , un> tempp^ per 
"iporsÌ! iir riposo Bisogna- saper scegliere il 
tempa opportuna per ritirarsi dal Teatro ' 
.letterario Alcune volte vi fanno certuaL 

oho--- 
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ono^evot' comparsa y.. e n’ escono sovente: 
eoo fusr per aver, voluto, entrarvi troppo* 
presto o abbandonarlo troppo tardi ► ,y As- 
coltate,, diceva Orazio:- il vostro cavallo» 
invecchia;, se siete saggio non* io espo-' 
nete più al corso ; perderebbe spossato la 
lena a mezzi via, e battendo.il fianco di- 
verrebbe oggetto di riso ai spettatori (i) 

In V30O si vuoU far, violenza, alla- natu- 
ra ( i ) . . ' > 

‘ XXIir. Parlando Orazio di un- Scritto- 
re diceva: „ L’ho avvertito e. Io- si dee- 
spesso avvertire di cavare, dal proprio suo^ 
fondo, e di non profittare degli scritti 
che hanno merit.ato di essere collocati nel 
'Tempio d’ Apollo , imperciocché se mai;, 
gli uccelli venissera a ripetere le loro pen- 
ne , . la, povera cornacchia' spogliata» delle . 
non. sue piume , diverrebbe- la favola , e iL 
riso di tutti/* . Questo- avvertimento- èi- 
diretto a tutti i plagiar] '; imperciocché ha 
i suoi ladri ir mondo. letterario', come gli. 
ha. il mondo civile , . . 

.... , Monifut) mulfumque mcftfttdfif , 
"Privata s ut quarat opesy tangere vi tee ^ 
Scripta, Palàtìnus quàcumqua recepit Àpolh ^ 
2Ze fi forte fuas repetitum. venerie.. oUm- 
Cren avtum^ piuma i , moveapicornichlo’^tifumx 
Furtivir orbata coloribus ..... 

Hor. Lib. I. Epist. III. 

. XXIV. 

<;) Solve fenefcéntentj mature fi'nus cquumvne 
' fcccec ad cxtfcmuts. eidendus , 2c,ilia ducat.. 

Hor, Lib. I. Ppitì-. Io« 
df aatuia aefiat*.reddeie n«mo poteft.. 

Catoeliua. GaUui a » 
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XXIV. Il Plagiato è un furto fettera- 
rio , che può dividersi in tre specie . La 
prima specie comprende que' plagiari , li 
quali per farsi- nome si attribuiscono dell* 
opere intiere , delle quali non sono auto- 
ri . Questo furto è molto famigliare fra i 
Predicatóri j li quali spessissimo ci vendo- 
no r sermoni altrui , come opere loro . Il 
Pubblico di buon grado ciò lor perdona: 
contento-delia buona Predica , poco si cu- 
ra di saperne l’autore. Nella seconda spe- 
cie entrano que’ plagiari più moderati , che 
dai libri rubano quà , e là ciò, che pià 
''li tocca , per valersene nelle lor opere , 
senza accennare i fonti-, dai quali hanno 
attinto. Costumano di fare anche a que- 
sta maniera parecchi Predicatori , t cui 
sermoni altro belle spesso non sono, che 
pezzi scelti con minore , o maggior gu- 
sto, commessi , e cuciti insieme con mol- 
ta o poca accortezza secondo l’ abilità di 
ciascun d’essi : No sono anche ben pochi > 
che di vari sughi raccolti quà,. e là pos- 
sano comporre a guisa' dell’ api un delizio- 
so miele . La terza .specie finalmente pilfe 
accorta, e scaltra è di coloro y che non 
- curandosi dell’ espressioni si appro{)riano i 
pensieri con più libertà, e con minor ti- . 
more, che vengano scoperti i loro furti . , 
In essi con muova maniera espressi non 
ravvisa la fraude il poco attento Lettore, 
Ne’ libricciuoli volanti s’incontra, con fre- 
quenza questo furto , Se per la maggior 
parte si scommettessero , onde restituire 
a c^swQ ciò, che gU è stato toltO ) ^uU 
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la , o pressoché nulla rimarrebbe' allo Scrit- 
tore . Di siffatte letterarie rapine se he 
dogliamo anche a dì nostri . 

Virgilio avea fatti , e pubblicati i se- 
guenti due versi : - 

pluìt tota \ f edemi fpeBacula mane : 
Divifurn imperium eum Jove.Cafar bahet , 
Un miserabile plagiario se gli appropriò : 

Se ne dolse Virgilio, e diede in risposta 
i seguenti versi , che fece affìggere r 
Uos e^o verjiculos feci, tulit alter bonores . 

Sic vos no» vobis nidi fica tis aver , 

Sic vos non voti» mellificatis apes, 

'Sic vos no» vobis veliera fertis over , 

Sic vos non vèbis fertis aratro boves: 

A questi ladri letterari dà Marziale in- 
gnegnosamente la soja , dicendo ad un d’ 
essi : „ Corre voce , che voi recitate al " 
popolo i miei versi , come se ne foste l* 
aurore. Se volete spacciarli per. miei, ve 
li farò tenere gratuitamente , ma se j>re- 
tendete appropriarveli , comperateli , affin- 
chè possiate dire, che sono vostri 

Farna referi neflras te', Fidentine, lìhelhs 
Kon aliter populo qUam recitare tucs . 

Si mea vis dici , gratis iihì carmina rràitam 
Si dici tua vis , h^c eme , ne mea firn ^ 

, Mart.- lib. Epigr. 

CatminaPaulus emit, recitar fuif carmina Paulus» 

_ Kam quod emas , poffis dUere jure tuum -* 

' Idem lib. II. Epigr. 
XXV* „ Perché affettate voi, diceva .ad 
un Scrittore un Poeta, d’inviluppare in 
uno, stile oscuro gli scritti vostri i Sfe 

vo- 
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volete, che i' vostri sentimenti non si'ano 
intesi, potete tacere Nessuno è obbli- 
gato di essere Autore;, ma chi vuol esser- 
lo , deve scrivere così , che non istanchi 
r attenzione de’ suoi Leggitori ^ 

Quìi juvaf obfcuris^ iuvcfvere [cripta latchrìsy, 

Ke pateant animi fejtfa ^ tacere potes ► 

Sammartanus» 

XXVr. Si. diceva altre volte come si 
dice anche oggidì . „ La gloria , se non è 
da qualche vantaggio accompagnata , è un 
■ulla“ . L’ interesse è sempre stato il gran* 
solletico dell’uomo: dunque se si. vuole 
incoraggire i talenti , e accelerare il pro- 
gresso delle scienze fa duopò-' assegnare 

alle 'fatiche le ricompense . 

Gloria quantalilfer quid erittli'ghria tatt/um eji[: 

J'uvenal, Sat. .VII, 

XXVIL Dateari dei Mecenati*, di- - 
ceva Marziale cd anche i luoghi nostri, 
villerecci -datanno dei Virgili O Fran- 
cia,- a chi altri, sei tu debitrice dei grand? 
uomini dell’ ultimo secolo , se non alle* 
magnànime generosità di Luigi il Gran- 

de ,e,allo. zelo dei suol Ministri per 1$- 
Lettere ? , ' 

Sint. Mecenate Sy, non deertftir^ f Iacee yMaroneiy. 

VirgiUumque tibi vel tua rum dabunt\, 

Martial. 

,X3^VI;ir,..jN'on si vedono più que’ beL 

^ tempi,, de’ quali diceva un’ Antko :• I 
talenti etano "secondio- il lor merito ricom* 
pensati e tornava *a> reab profitto; itrrpalli-- 
dir.. su i Libri . Se Ja^ Repubblica lette- 
Earia ha dei. bei giorni ,, ne ha anche dei 
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BUgOtlosì , ed oseuri 


28'^ 

Il povero Letterato»’ 


per non perire di tniseria è costretto tut 
te le piii, volte a fare, la sua corte al rie 


co ignorante . 

Tutte par ìngmo pretiumy tutte utile multìs 
pallere .... Juvenal. Sat. VII. 

XXIX^ Quando st prende a. comporre' 
un’ Opera , è bene proporsi un modello ; 
ma noti convien poi dipenderne servilmen- 
te'; come quegli Antichi , ai quali diceva 
Orazio : „ Ridicole bertuede, schiave di 
eddro ^ che volete imitare ! quante volte 
mi avete fktto montare, il grillo,! ma quan- 
te volte mi, avete anche divertito co’ vani, 
vostri romorosi garbugli ! Non vi è 
modello in. tutte- le sue parti pei^fetto 1 
quando non regge alle regole dei' gusto 
regga a voi l’animo, di abbriudonarlo Jrf- 

pere aude ‘ " . , . 

O incìtatores ! fervum pecuf I Vt miht. [ape: 
-Qflem , [ape jocum itefiri movere tumultui 
Hor. lib. I. Epist.. XIX.- 
XXX. 55 Mi contento , diceva Ovidio 3. 
di scrivere ciò 5 che mi si affacciar: non 
ho alcuna, ragione di- mettere lo spirito 
alla tortura ..-Perchè mi prenderò io la 
pena di ripulire i miei, versi ?• Debbo i<? 

- forse temere 5, che nom siano approvati dai 
Geti? “-Si- può tener questOi iinguaggió 3. 
scrivendo- pel; tempo corrente ,, e in rnezzo^- 
d’ una nazione incolta ‘,;ma quando, si de- . 
sidera, di piacere, al postreri , si dee pensa- 
re altramente _ 

Qaod^venh ex facili fàtìs efi'compottsre'.nobh,'^. 
Et nimìs. inmi'k eaufa. làborU'abef .. 

Cur 
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Cut cgù follicìta poli am mea carmina cura ? t 
An vfreor ne non approbet illa ^etes} 

Ovid. lib. I. de Ponto Eleg. VI. ^ 
XXXI. j, Se alcune espressioni ne’ miei 
versi , dice Jo stesso Poeta : paressero po- 
co latine , abbiasi la bontà di riflettere ^ 
che scrivevo in un paese de’ barbari “ , 
Quando Io Scrittore vuol’ esser Ietto, co- 
me già sempre desidera, la dilicatezza del 
Leggitore lo rende più circospetto. 

Ji qua vìdebuntuT cafu non d$Ìia latine y 
i In qua fcribebam barbara terra fuit . 
r Ovid. lib. IH. Trist. Eleg. I. 

XXXn. Il Letterato è un’uomo singo- 
lare: simile al cacciatore abbandona ciò, 
che ha fralle mani per correr dietro ad og- 
getti , che gli sfuggono ( i ) . Talete Fi- 
' losofo, essendo uscito un giorno di casa per ' ■ 

contemplare gli astri, cadde iiiv una fossa: 

„ Una buona donna , che 1’ osservò , gli 
disse : Se .'neppur vedete quel , che avete 
davanti ai piedi , come potete} .conoscere •* 
ciò , che avviene in Cielo ? 'Accade 
troppo spesso, che gli uomini si perdano in 
curiose cognizioni , e trascurino quelle , 
delle quali si ha bisogno ad ogni istante . 

XXXIII. „ Non si fa verun conto, di- 
ce Giovenale, di un’Astrologo, se. non ha 
^ degl’ imbrogli colla Giustizia i ma .quello è 

un 


( 1/ Tnnfvalar in mciìo perfìrs , Se fu^ìentia ca{»t<t» 

tlof. Xaib 1. Sat. Iti. 

fz) Qua ratlone, oThaIts, qusiiiOzlisrunt, com- 
:prrheafurun\teatbirmis,qui ea, qus fant aRtepeduS, 
vidtic aoa Dioftcaci {.aeitius LiU 1* a* 
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un grand’uomo, che per poco non è sta- 
to condannato a morte, che per grazia è 
stato rilegato nelle Cidadi ; e che final- 
mente è ritornato dalla picciol’ Isola di Sir- 
fino**. Quanti Autori non debbono la lo- 
ro riputazione al loro esilio, e alle infa- 
mi lor opere ^ Un Decreto del Parlamen- 
to , che condanna al fuoco un empio li- 
bro, è portato dalle Gazzette sino agli ul- 
timi confini del Regno, e fa, che il libro 
si conoscà ^ e metta voglia di leggerlo, e 
(juindi il temerario Scrittore divien famo- 
so . O popolo , quanto nel tuo modo di 
pensare sei bizzarro ’ .Ciò, che per certi 
oggetti dovrebbe inspirarti orrore , te gl; 
rende- più preziosi ; 

^swoMathematìcusgenltimindernnatuj babehlt, 
Sed qui pfne perir , cui vìx in Cyclada mirti 
Contigit y parva tandem caruiffe Serìpha , 

Juvenal Sat. VI. 

CAPITOLO XXII. 

■ - * ■ ■ 

Dei Poeti . 

T naseòoo , secondo l’antico Pro- 
- Oratori si fanno : i primi 

natùra , dell’ arte i secondi . 

Kafeuntur Poetée , fiunt Oratores . 

Vetus diélum, 

-**• s/ gMn numero di v^sificatori 
petchè mai si pochi sono i Poeti? Ne ren- 
de la ragione Orazio . „ Per meritare , 
dice egli , sì bel nome , fa duopo avere 
pronto ingegno, spirito vivace., e natp 31 

dire 
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dire cose sublim! , vale a dire , ricca 
fantasia, che 'anima ciò, che si scrive. 
Ingeniutn cui fit , cui mens divinior , atque os 
I^iagna fonaturum y da novntnis hu)us 

Hor, lib. I. Sat..IV, 

III. „ Ogni Poeta , che beva sol’ ac- 
'^ua, non può far versi , che piacciano , 
ed abbiano lunga vita La fantasia i 1’ 
anima della Poesia, e l’acqua le toglie il 
vigore, e l’affievolisce ^ I Poeti non sì 
.vantano di ragionare ; studiano sol di tnno- 
vcre col fuoco dell’ espressione. 
j!iulla piacere diu , nec vivere carmina pojfunti 
fcrìbuntur aqu<e potoribus .... 

Hor. lib. I. 

TV.^ „ Nulla so far digiuno , diceva un 
Poeta ; rna , poiché ho bevuto , ho la fe- 
cóndi tà di quindici Poeti “ . Il vino ani- 
.ma 1’ estro poetico , e gli dà il volo . ' 
Voffum ntl ego fobrìus , bibenti 
' "Succurrunt quìndecim Poeta. Martial. 

V.„ Il perfetto Poeta, dice Orario , 
è quello, che sa unire l’utile al dolce “ . 
Questi/due talenti rare volte vanno uni- 
ti : -gli uni trattengono senza istruire ; gli 
altri istruiscono, e annoiano: ‘pochi san- 
no trattenere piacevolmente il Lettore, e 
nel tempo stesso istruirlo. ’ 

Omne tulit punSlum , qui mìfcuit utile duìci . 

Hor. in Arte Poet. 

. VI. „ Un’Antico rimproverava i Poe- 
ti del suo tempo , perchè frascheggiavano, 
e cantavano prette gofferìe “ . Si potreb- 
be fare lo stesso rimprovero alla maggior 
.parte di quelli dei secol nostro . 

Vohee 



TùCiiff iìugas ^unt . Xenar-chus apud Athe- 

nafuoi Casauboni iib. VI. pag., 225. 

.3, Non fu jnai mio disegno, dice- 
ya Persio,, di. scriver versi , che nulla si- 
gnificano, ne ,di gonfiare J’ opere mie, e 
dar loro peso con mere ciance “ . Esem- 
pio da proporsi a tutti gli^ abitatori di 
Parnassoi La Poesia non dovrebbe essere 

impiegata che in soggetti nobili , e inte- 
ressanti, 

"^on eqiàdem h^cflude ^ , buìlattsut mìhì nuùs 
Vagina tuYgefcat , dare ^ondus idonea -fumo'. 

’ ìrrrr Tt ^ ^ ' 

yiii. Il furore di far versi era la ma- 

lattia del secolo d’ Augusto , eomc' lo è 
anche del nostro- “Li Medici, dice Ora- 
zio , trattano di medicina , e gli artigiani 
del lorimestiere i ma vogliono, che la Poe- 
sia sia la loro occupazione gl’ ignoranti 
non meno, che i dotti, 

•* * * • medicorum e fi ) 

Promiuunt Medici , traSant faMUa fahrt\ 
JcrimmAs/indoSi y doélique poM^ta pajfm. 

TV T r>’ • ^ r*' 

ìa* „ X Poeti , che fanno versi catti- 

VI , SI deridono , e si motteggiano ; ma col 
piacere di' farli, e coli’ applauso , che vo- 
Icntieri fanno a, se medesimi, si ricattano 
deli -altrui beffe; se non li lodate , si lo- 
dano da se , contentissimi di tutto ciò , 
che conrpongono “ . Amiamo naturalmeir- 
te 1 propr; parti , e siamo ciechi su i lo- 
ro difetti , coro’ è cieco un padre su que’ 
de’ SUOI figliuoli. \ . 

^ìdetJtur mala qui componunt^mina i veruin 
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Gaudent Scr}bintes , vfffierantur, ultroi 
Ji taceas , laudani quidquìd fcrìpfertf beati , 
Hor. lib. II. Èpist. II. 

' X. Noa conosco nazione più vana di 
quella, che si lusinga, e’ crede di abitare 
sul Parnasso . Dove troverete voi , dice 
Persio, un Poeta, che ricusi di essere ri- 
putato bello spinto, e non creda di aver 
fatti versi degni dell’ immortalità , e sicuri 
di non cadere nelle mani dello speziale , 
o del venditore di burro 
, , . . An erìt qui velie recufet 
Os populi meruijfe, ijr» cedro digna loquutus 
JJnquere , nec fiombros metnemia carmina , 

nec thus} . Pers. Sat. I. ' 

XI. „A riserva della celebrità del loro 
nome , dice un’ altro Antico , che altro 
credete voi , ohe cerchino con tanto im- 
pegno"i Poeti? Ecco il fine, a cui sono 
diretti tutti i loto pensieri Veramen- 
te questo è pascersi di fumo . 

^uìdpetitur facrij nifi tantum, fama "Poetisi 

Hoc votuwi nefiri fumma laboris babet. 

Ovid. de Arte . 

XII. Ci“fa sapere lo stesso Orazio fin 
dove giungano i Poeti coi loro orgoglio. 
3, Io , dice egli , ho data finalmente l’ul- 
tima rnano al monumento, -che mi sono 
cretto: sarà esso del bronzo più durevo- 
le , e più sublime delle superoe piramidi 
d’ Egitto . Atterrarlo non potranno nè tur- 
bine, o pioggia, che scava, o scommette 
tutto, nè i furiosi Aquiloni , nè l’ infini- 
ta serie degli ani^i , nè il rapido corso del 
derapo che fugge . Non morrò intieramen- 
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te tutto ) e dalla forbice della Parca andrà 
' esente di me la più nobil parte . Del mio 
nonne la memoria sem'prc nuora crescerà 
nei secoli avvènirc i e viverà , finché il 
^ Pontefice accompagn^o dalla modesta Ve- 
stale salirà al Campidoglio ** . 

Exfgi mcnumentum are perennius , 
Regaliqué ptu pyramidum altius , 

^uod 'non^ imber edax , Kon Aquila impotths 
Vejftt dirdere j aut imtumerabilis 
Annorum ferie s , is* fuga tempa^um . 

Han omnij moriar , multaque pars mH 
Vitabit Libittnam^ ufque ego pvjlera 
Crefeam laudi recens , dum Cafdtolìuirt' 
Scandet cum tacita virgine Pontifex * 

Hor. lib. ili Od. XXX.‘ - 
XHI. Non è d’ Orazio più modèsto Mar- 
ziale. „ Io sono, dice egli, carissiraoCa- 
listrato, io sono, e sono stato sempre po- 
vero \ ma non sono stato per questo un 
ignobile , e poco noto Cavaliere . Si leg- 
gono dappertutto 1’ Opere mie , mi, mo- 
strano a dito , dicendo : Ecco il grand* «•- 
mo : ho ottenuto vivendo ctò , che a pochi 
accorda la morte “. Questo Poeta volevi 
certamente risparmiare a suoi amici una ora- 
zione funebre . Non so intendere , perchè ai 
Poeti si perdonino tutti questi tratti di 
vanità, che non si perdonarlo agli altri Scritto* 
ri . Sarebbe mai questa una licènza poetica? 
Sum fateor ^femperquefuit , Calìftrate^pauper , 
Sed non obfcurus , nec male notar eques ; 
Sed tota legorurbefrequensyise dicitui^ :tìic est. 
Quodque cinìs paucis , hoc mibp^vita dedit» 
Martial. lib, V. Epigr. XHI. 


amili mie Leu» 


N 


XIV. 
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XI V. Ai Poeti cd ai Pittori , dice 

Orazio, è stato sempre permesso di tutto’ 
intraprendere La^ Religione Pagana po- 
teva accordar loro questa libertà j- ma il 
Cristianesimo non permetterà mai ai Pit- 
tori di esporre agli occhi dei Cittadini dei 
quadri osceni, nè, ai Poeti di far arrossi- 
te il pudore, e molto meno di scherzare 
Impudentemente su ciò^ , che abbiamo di 
più Sacro , come' fanno parecchi versifica- 
tori del nostro secolo , i cui versi sono 
divenuti, ii linguaggio dei demoni . - 

, , . , t Vìdpribuj , att^ue Voetìs 
fHuiUibft audtndi Jithper fuit aqua potejlas • 

Hor, in Arte Poet, 

XV- 5> Un Poeta, dice Catullo , dev* 
esser casto-^ ma non è necessario , che Jo 
fieno i suol versi, li quali, se non sono 
teneri, e. alquanto liberi , non hanno nè 
faie , nè grazia “ . Da gran tempo regn» 
ira i Poeti questa .falsa massima . 

, caflum effe decet pium Poetam 
Jpfum \ wrfmhs nthìl neceffp eft ? 

. ^ui. tum denìque habent /aleni , (y lepertm , 
Ti /uni mo//iV«/i , dy parum pudici. 

CatulJ. Epigr. XVI, 

‘ XVI. Non so prestar fede ad Ovidio ; 
che così dice ad Augusto : ,, I miei co- 
sóumi > credetemi , sono dissimili dai miei 
vicrsi . La mia vita è casta , è libera la 
ipia musa , e giocosa . Un’Autore ne’ suoi 
scritti non sempre fa di se il suo ritratto: 
tutti quelli ,cfhe parlano di battaglie, non 
tono guerrieri “ . Questo' paragóne della 

suerrt coU’aroorejQon è giusto. Il raccon^ 

: . . to 
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to d’ana battaglia non solletica il cuore, 
come lo solleticano i teneri versi . 

Crede mìfH , àifiant mores a carmìne nofirtf 
Vita verecunda eft ^ mufa \occfa mia* 


Nrr lUer indìdum e fi animi ... 

Effequf pugnaces , qui fera bella canunt v 
Ovid. lib. H. Trist. ad Aug. 

Xyil. „ £' rara la colIegan7.a dei versi 
di Catullo con li costumi di Catone “ • 

Un Poeta ne’ suoi versi /lascivo , e puro 
ne’ suoi costumi sembrami raro {enomeno. 

La bocca le pib volte parla mossa dalla 
pienezza del cuore. 

Karo mortbus exprìmìt Catonem , 

Iluifquts Verfibus enprimit CàtuUum 

Quidam . 

XVHL „ Perchè offendere fe dìlicate 
orecchie con jjungenti verità? I Grandi , 
quando lor vi presenterete , vi faranno 
cattiva accoglienza : li satirici sono mal- 
trattati : sta bene , che lo sappiate “ . Que- 
sto Poeta non si è sempre attenuto al pru- 
dente consiglio , che dava agli altri ; era 
anch’ egli schiavo , come gli altri , d’ un 
mordace motteggio . 

Sed quid opus teneras mordaci radtre ver$ 
Auriculas} Vide-fis ne ma]orum tìH forte 
Limitta frigefcant: fonai bìc de nare canintt 
Lèttera ...... Persius Sat. I. 

XIX. Più d’ un Satìrico avrebbe potu- 
to dire con un personaggio d’una Comme- 
dia di Terenzio : „ Io non ho mai vedu- 
to combattimOTto peggio ordinato di quc- , 
sto : Siamo stanchi tutti e due • egli ^ 

N i bat- 
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Jbattermi , ic 4i essere battuto ‘‘ . Il dìp 
male è un mestiere da pa:^i . I Poeti non 
saranno mai saggi? 

"Kunquam vidi iniquius certatìomm compar'a- 
tanri , quam hac hodie intcr nos fuit . Ego 
v ipulahdo , tlU verberandoufquc ambo de- 
j'ejji fuiKiuì , 

, Terent. in AdelpSis aft. II. Scen. I J. 
XX. „ Io, diceva Ovidio , non ho mai 
attaccato chicchcssii ne’ miei versi : mi so- 
no astenuto dallo stile^ satirico : i miei ^ 
scritti non mettono in mostra gli affrui- 
difetti: non si è,veduto , che io abbia con- 
dite le rriie opere con avvefenati scherzi “ , 
No, gli si sarebbe potuto rispondere ; ‘ma 
si è ben veduto , che nella vostra Arte d’ 
amare avete date ai giovani lezioni di li- 
bertitiaggib , eccésso almeno ugualmente pe- 
ricoloso. Che giova evitare un vizio, se 
s; cade in un’aìtro del pari funesto? 

Ne» ego mordaci diflrinxì carmine que-mquam ; 

Nee meus ullius crìmìna verfus habét . 
Candidus a falibus fuff ufi s melle refugi y 
. JSlulla vtnenato litsera mìfia jeco eft . 

Ovid. lib. H. Trist. ad Aug. 
’XXI. „ Molti ,, diceva il medesimo Poe- 
ta , colle bell’arti si sonc^ renduti glorio- 
si : quanto a me ^ i miei talenti mi han- 
no rovinato : a nulla mi, hanno servito i 
rriiei'. versi ; sono essi stati all’ opposto del 
mio esilio la prima cagione . Non do- 
veva Ovidio attribuire la stìa disgrazia ai 
suoi talenti, nia-sl bene al cattivo uso , 
che ne avea fatto . Una dellt cagioni fu l* 

Arte 
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Arte d’ amare . F talenti sono' pregevroli 
soltanto per l’uso lodevole,* che se ne fa. 
Àrtìbus ingenuìs qutefit a ejì' gloria multts ; 

Infelix perii dotibus ipfe meis. 

Carmina nil profmt^mcuerunt carmina. quondam 
Primaque tàm mìfera caufa fuere fug<e.^ 
Ovid. lib.IV.de Ponto Eleg. XHL- 
XXII. „ Interrogato un Lacedemone 
tjual conto facesse del Poeta Tirteo, egli 
è nato fatto , rispose , per guastare i co- 
stumi della gioventù " . Qué’ saggi Re- 
pubblicani non amavano , sebberi fiasscr 
Pagani, i Poeti maestri di licenza, e\di 
voluttà. Qual lezione pe’ Cristiani !, 
Lacedeemortiuj quidam percontanti , quid ipfi" 
• vi dere tur Tirtteus Poeta j Bonus , ìnquit , 
ad depravando/ juvenum animo / ... ita La^ 
cedamonìi non recipìebant poeta / , qui blan- 
da fcribererìt potius , quam falftbria . 

Pi ut. in Lacon. 

XXIII..,, Le Muse, dice Orazio, non 
lasciano morir quelli, che sono degni delP 
immortalità : prima di Agamemnone vis- 
sero molti Eroi ; ma non v’ ha-ch] li pian- 
ga : giacciono essi sepolti nelle tenebre 
una notte eterna , perchè hanno avuto la 
disgrazia di non trovar Poeti, che canti- 
no le grandi loro imprese . “ Avrebbe egli 
potuto aggiungere , cheneppur ebbero Sto- 
rici , che li collocassero nel Tempio della 
Memoria ; ma Orazio era Poeta , e non 
si curava dei vantaggi , che derivano* dal- 
la Storia . ' 

Dignum laude vi>um Mufa .vetat mori. 
Vixere fo/tes ante dgamémnona 

N 3 Uul- 
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Multi-, fed omnes ilhcrmuhiUsl ' . 

Vr^entur y igmti^ue hnga 
2fo8e y carem quia vate fasr» , 

Hor. lib. IV. Od. IX. Idem eO(iem 
lib. Od. vm. 

XXIV. Si domandava a Temistocle qual 
2e* due amasse meglio d’ essere, Achille 
©Omero: „ Ditemi prima, rispose, qual 
de’ due vorreste voi essere , il Vincitore 
jie’ Giuochi Olimpici , Q il. Banditore,^ 
che proclama il Vincitore. “ Era egli di 
parere 4 che far belle azioni^ tee cosa piìfc 
gloriosa che cantarle. I come Poe- 
ti non sono dunque grand-uomini, ma so-, 
•mo distinti banditori propri a immortalare 
ì grand’ uomini . 

Erasmus lib. V. Apothegm. xu. Zé, 

CAPITOLO xxim. . 

Iklla. Storia y e àe^t, Storkl» 

3» » T ^ Storia, dice Cicerone,. è il t«r 
I . stlmonio dei tempi , il lume del- 
la verità*,, la vita della, memoriav lu mae- 
stra dei costumi , annunciatrice dell’ anti- 
chità.» Ma fa di mestieri', che sia scrit^ 
ta da un’uomo di gran senno , e non. con 
im stile Romanzesco , come per la magr 
gior parte si scrivono* le Storie che st- 
danno 6aori ©ggidl. 

J&ifioxia e fi tefiis tempcrum'y hx ver ita ti ^ , 
vita memoria , magifira- vita , nuntj^ w- 
tjnfiatia . eie. bb* H. oc Orat. 

LI. « Colo»>^,. «he txascorano* lo studio? 

della 
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^ella Storia ,/iia Onrero sono chiamati uo« 
mini rusti^r, c stupidi, che conoscono so- 
Jamente fi presente, (i) Ignorare in fatd 
Ciò , che é accaduto prima di noi' é Io 
ffcsso, dice Cicerone, che rimanersi sem- 
pre nell’ infanzia , (2) la quale si occupa 
-unicamente nelle cose , che le Cadono àt- 
-tualmente sotto i sensi .■ 
ì III. „ Prestate fede, pintfosto , diceva 
nn’ Antico, ai veridici Storici , cheaiPoe- 
ti , Il quali fanno professione di mentire* 
c di corromoere i costumi , e la verità 
«ntairdd 1 furti ,‘e le impudicizie degli 
Jjci , de quali formano degli esseri piìi 
VIZIOSI degli uomini, “ • • 

Vos magìs bifiorjeh, Morei , c^reditt nerìi, 

y coffckbìtnjfque camnt, 
‘ temerant qui carmìnc Virante 

Bumamfque Dra/ ajfmilam vitih, 

rxr 1 Ausottium . 

iV. ,y La venta è il fondamento dèliat 
S^toria ; ma la Poesia altro fine non si 
^engge ^ fuorché quello di piacere . ** La 
finzione nella prima è un delitto , nelTa^ 
seconda njra licenza, da cui risulta soveiw 
te tutto il suo merito. ^ 

if» mfiorh Tìsùtas obfervarur ; h -Poen om- 
ma ad deUàatÌQrtem fpe 8 am . ' 

TV r o lib.^I. de Legibus . 

V. „ Lo Storico, dice Polibio, che §■’’ 

in- 

ft 'ì Agreftes^j ffelidi >- tàntumque diurna .fden te», 
f ta-r*: _ «,.*j \Hoincr* Odifs* IX» 

ii eft quam'natus fii, accidetit, 

w-olt twuper e.^c puciumrCic. Orar, aé Jwtum-* 

N a 
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Inganna , menta perdono ; ma non può 
sperarlo colui , che la fa da impostore y(i) 
questi non merita che la pubblica indi- 
gnazione . 

VI. „ La testimonianza d’ uno Storica 

a favore del suo nimico , se non è ironi- 
ca , è di un gran peso . “ Siccome a men- 
tire non lo muove 1* interesse , vi è Jup- 
gp a presumere, che gliel’ha tratta dalla 
penna la sola verità . - ^ . 

Teft'momum hìfiorm pra parte adverfaria , fi 

abfque ironia fit prolatum , ferina erti e fi 
roboris, • C^vfidam. 

VII. La prevenzione a favore, o con- 
tro la persona, di cui scrivesi la Storia, 
lascia luogo a temere, che ne soffrala ve- 
rità : ’men si ten^e , quando Io, Scrittore 
non n’è. prevenuto . Prevenuto non era Ta-- 
cito , allorché scriveva la Storia degl’ Im- 
peradori Galfaa , Ottone , e Vitcllio . „ Que- 
sti Principi , diceva egli , non mi sono noti 
per benefizi, nè per ingiurie non mi 
nanno nè obbligato, nè offeso. 

Qalba , Otbo , Vìtellìm nec beneficio , nec 
injuria cogniti . ' Tacit. 

Vili. Non vi curate dello Storico , la 
cui penna è condotta dallo spirito di par- 
tito : egli è soggetto ad alterare i fatti , 
cd a far- come si dice s 
Candida de nìgris , aut de candentibus atra • 
IX. Lo Storico , che loda sempre la sua 

Na- 


iH Illis, qidi aberrant aveiirate. ìgnofeendum eft, 

3 ui ftudio aurrm laeiitmntui , linplacabìlvtei fuccca- 
cndum. Polyb. Lib. XU. 
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Nazione, e biasima il nimUo, e il fore- 
stiere, non merita veruna fede , (i) A chi 
scrive la Scoria ogni paese dev’essere ugua- 
le. Dee lo Storico pensare come quell’An- 
tico, che diceva: ,, Presso dime non sarà 
dal Rutulo ^differente il Troiano. “ (i) 

X. Mille Storici , che sopra un fatto n» 
copiano un’altro , siiìvigliano i figli d’ una 
famiglia : la figura dm’uno ha della con- 
formità , benché non sia T istcssa , con quel- 
la deU’altro . Il loro numero si riduce all’ 
unità i l’autorità del primo decide di quel- 
la di tutti . gli altri : non potranno esser 
limpidi i ruscelli , se la sorgente è impura. 

. . . • Facies non omnibus una y 

diverfa tamen , qualem decet ejfe fomum » 
Ovid. lib. II. Metam. 

XI. „ La Storia non ammette lisciatu-^ 
re': le basta un semplice , e naturai rac- 
conto r Uno stile ricercato j)unto non le 
conviene . D’ uno Storico troppo , fiorito 
non mi fido : temo che sacrifichi aUa 
brillante vivezza là verità, “ 

Ornati res ipfa vetat , contenta doceri , 

XII. Moltissimi gran Signori debbono 
l’ immortalità del loro nome agli Storici , 
c ad altri Letterati , che inserendoli nelle 
lor Opere gli hanno tramandati alla po- 
sterità . ,, Ad Idomenco primo Ministro 
d’un Regno scriveva Epicuro così =: Se la 

glo- 


ftf Kon probandi Aint hiftotici, qui fé, fuamque 
gencem femper in capite ilio locanti cxtcrosvero, de 
hoftes fuos femper vituperant. Quidam* 

(*J TtoSi Rutttlu< laat nullo ufciimme kabebo*.' 

N 5 


Digilized by Google 



29 ». 

gloria \1 cuor vi tocca ,, vewetc adi essem- 
conosciuto per le mie Lettere piucchèpe* 
tutti q;uegli onori che amate ,, e che 
conciliano tanto rispetto . Epicuro, do- 
manda Seneca , si d egli inlgannato ?r Chi. 
avrebbe conosciuto Idameneo, se Epicuro^ 
non avesse inserito- il di lui nome nella 
sue lettere ? Tutti qae’ Magistrati ,, qua’ . 

' Satrapi ,Jo stesso Re , dàlia cui possanza^ 
prendeva quel Ministro il suo splendore ». 
sono soppressi » ed è perita^ onniramenta 
la lor memoria.. Per; questo modo le Let- 
tere di Cicerone hanno preservato' dalli 
©bWio il nome, dì Atticov 

Si gloria y Inquit Epkurus liùmem y tango^ 
ri/ , notìorem tt Bpijlola. faùent ,, 
euam'omnht ifio y qua colis , ^propter 
aua coleri s? ìhmqtéid er^^rmunitus 
Quh tdmenea no$et y nìfiEpìcuras ìUum 
fuìs lìtteris iveidi^et? Omnesilloa magni^ 
fienasy fatrapaj y iyRegem iffum , r». 
quoTdmenei^ titiduì petehatwty eilivh al- 
ta fapprejjìt. Urne» Attui perire Ckeronh- 
ISpifiola.mis finttm--. Senee. Episr. XXL- 

G A P I TE O LO^ 

Ber liibry’,- 

1. X A sorte dèi Libri non- è sempre la^ 
^Xj. stessa : oggi i Libri sono in pregio ,, 
domani in disistima . Qi^nte Opere 
Baiate nei Giornali del tempo , non 

che. si j^eideranno nella notte delL 
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oBblìo! CLaanif aftri s'ali ratino ift isti ma, 
poiché si sarà iissipat'a la cabala,, che gU 
•ha screditati ! , 

àie volvenda atas commutai tempera rerum e' 
J^od fuit in pretto , fit nufio denique bonore . 

Lue r et. li b» IV. 

II. ' „ II destino di un’ Opera dal gusto 
dipende "e dalla capacità dei Leggitori , “ 
Il merito di un^Opera noii sempre decide 
dello spaccio.- Fa anc-he duopo ^ che l’Ope* 
ra si addarti al gcnw d’ un certo agiato 
Pùbblico,' che nei giudizio che^dà dèl- 
ie letterarie produzioni , bene spesso s’ in- 
ganna . 

eaptu leBorh Bithe^ fwt fata libelli 

III. », Per lo più in un Libro vi cro- 
lliamo tanto spirito, ^anttv crediamo d^ 

^ verna nói sté^l . Perciò’, siccome i- 
geni mediocri fòrmano ih maggior numc- 
rof se si vuole , che un Libto piaccia al 
pubblico, bisogna addàttaxio alla- sua por»' 
tata. . 

Tantum quifque laudai ^ tpuantum fe poffe Jpe» 

rat imitar» . . Cic. in Orat. 

IV. „ Parecchi libri non piacciono che 
dopo la morte degli autori : l’ inyidia di- 
ce male dei vivi , che si distinguono 

ma la perdona ai morti • v 

Stripta piaceri a morte fert quia laiere 

VÌVO! livor ,~ip invi/b carpere dente folet i.- 
Oyid. lib. Ili» de Ponto. - 

V. „■ In tutti i Libri v’ha il buòno , 
il mezzano e il cattivo. Un Libro non 
si fa altrimenti . ** Le opere degli nomi-> 
ni sieno par essi quanto si può piu ar- 

d tea- 
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tenti, sanno d’umana debolezza .-Sarebbe 
dunque una follia cercare un Libro sì per- 
fetto , che da nessuna parte lasci luogo . 
alla critica . 

Sunt ùoHa , funi quadam mediccria , funi mala 
flura . ' ' . 

légis : hk aìiter non fit , Arnie liber . 
Martiàl. lib. I. Epigr. XVff. 
.VI. „ In rin Poema, dice Orazio, in' 
cui spiccano molte bellezze non mi offe n<- 
dono alcuni errori ,* o commessi per negli- 
genza, o per tenuità dell’umano ii^igegno , 
che non può sempre guarantirsene . Ilbra>- 
vo Omero mi dà pena , qualunque volta 
avviene, che sonneggi j ma poi m’acche- 
to, riflettendo, che in un’opera di lungo 
travaglio t'Jdifficilc non ìncia|npare. “Con- 
'vien -essere indulgenti ver^’ gli ‘Autori ^ 
che vogliono metterci a- parte delle loro 
veglie, e delle lo^o fatiche. La bontà^d’ 
«n Libro vuole, che si comportino le co- 
so mediocri , e si perdonino gli errori . 

■'!** I 

• ^ 

Verum ubi flura nìtent in carmine^nm ego pauers 
Sffendar maculi s\ qua s aut infuria f udii y - 
Aut humqna parum cavit natura .... 

• 9 ^ a m • • « « 9 • • • • 9 

Indignar y.quandoque bonus dormii at Homerus ; 
Verum opere in longo fai e fi obreptre fomnum, 

Horat. in Arte Poet. 
^VII. „ A Zenone diceva un critico : s’ 
incontrano in Antistene molte cose,^ che 
mi disgustano. Io domando a voi , cispo- 
se Zenone , se vi trovate delle cose , che 
meritino la vostra approvazione? Avendo 


replicato il critico, che non le aveva pre* 
senti , Zenone aggiunse : Mi maraviglio 
della vostra' imprudenza . Vi risovvengono ' 
quelle, che credete essersi detrc^al’ a pro- 
posito da quel Filosofo , e poi dimentica- 
te i saggi suoi ragionamenti . “ Questa 
risposta potrebbe darsi a parecchi critici 
dei nostri giorni. La malignità regna nel 
Mondo Letterario non mèno, che altrove. 
Si vuole screditare un’Autore,' si mettono 
in mostra tutti i difetti del suo Libro 5 ma 
perchè si vuol nuocere, del buono, deli’ 
/ utile, deli-eccellente non si fa motto. Co- 
sì facendo si viene sovente . ad impedire , 
che le miglior Opere abbian corso. 

Apoupnì di Zenone 9. 

VXIL Ammiro la moderazione d’ Ora- 
zio nella critica, che fa del Poeta Lucilio . 
Censore disappassionato , dopo aver rilevati 
i suoi difetti , idf giustizia ai suoi talenti, 

' „ Sarei temerario, dice egli, se volessi le- 
vargli la corona , che porta in capo con 
tanta- lode . “ è lecito far coni^scere il 
debole di uno Scrittore, vuol’equità , che 
per rendergli in riera giustizia , si mostri 
il buon-o. Ma e questa forse la condotta 
de’ moderni nos^i Censori ì Lasciamone 
il giudizio al Pubblico . 

. . X • . Keque'^go illi àetrahete aujim 
H<erentei(ii capiti multa cum laude coronam, 

/ -Hor. lib. I. Sat. X. 

IX/ Ad un Censore diceva Mìirziale : 
„ Voi censurate, o Lelio, i versi mici , 
e non ne date fuori de’ vostri ' : 0 cessate 
di criticare i miei , o comunicateci i vo- 




stri 
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Stri. “ E'’ piu facife censurare uTT*'Openr^ 
jtthe - comporla : il Censore bene spesso sar 
meno dell’ Autore , che prende a criticare.. 
Ckw fua non edas carpi j mea' carmina , Leeli ! 

Carperff^ vd noli noftr»y vel edr tua . 

Martini. Epigr. XCn. 

X. ,, Non si pua dir cosa , diceva urr 
Bello spirito del secolo d’Augùstx), la qua- 
le non sia stata detta r A buona equità cl 
dee dunque sofFerire y elle i moderni trat;.^ 
tino delle materie già trattate dagli anti- 
chi . “ Non vi è cosa di questa più ra- 
gionevole ; ma è anche giusto, che j di-- 
scepoli rispettino Moro maestri e non si' 
attribuiscano,,. come se ne fossero essi crea- 
tori, delle idee, che hanno tratte dai lo-^ 
ro scritti , lo che si fe per altro troppo- 
frequentemente'. 

"Huìlum efi]am diUum^quod nmfit diSùm prius , . 
Quareaqut&mefi^vot cagno feere^ atque ignofeere^, 
Qtue veterej faBitarunt , fi faciant notai . 

Ter. in Eunucho in Prologo. 

XI. y,To rispetto, . dìceSeneca , le ope- 
re della sapienza-, c r loro Autori Ri- 
corro ad essi con piacere come ad una co- 
mune eredità. Questi beni sono stati ac- 
quistati per me, per me sono' stari- scritti' 
questi volumi . Ma imitiamo il buon pa- 
dre di famiglia; procuriamo di aumentare 
il bene, che ci è stato lasciato ,, affinchè 
questa eredità consìderabilmente da noi 
attresciuta dalle nostre mani passi, alla po- 
sterità . “ I Libri degli antichi sono in 
fiitti altrettante sorgenti , alle quali per * 
nostra istruzionesono ricorsi i nostri mae- 
stri;- 
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stri potiamo^ ric^epvi noi pare ; dun-v 
quc non le trascuriamo. 

Vènerot inventa' fapienti a , inventorefquf adh- 
re etìam iUa tamqnam mulprtm haredi^ 
tatem ]uwt t mihi ìfta acqtà/tia , mihi la^- 
botata funi ; fed agamus bonum patremfa- 
. rMlias ; faeìamus ampUora , qua aecepi^ 
mus y ma)or ijia haredìtas* a me ad pc^ 
fieros trarfeat. Senec. Epist. LXIV»- 
in.- Se di molti uomini il merita è- 
cresciuto dopo la- loro morte , ne' sono de- 
bitori alla loro antichità : la loro riputa- 
zione ha incominciato ad. estendersi , dac- 
ché hanno cessato^ d’essere perchè non vi 
è più cosa, che distolga dairamar quelli , 
che più non. sono. „ La gelosia si è spen- 
ta con le persone , che n’eraoO‘l^oggetto 
e la giustizia- , e la verità sono quindi 
rientrate in tutti i loro diritti. “ 

Omnia po^. abittm ^ngit ntajora vetu^fks;:: 
Majux ab exequns nornett ’ tir. era vsnit . 

Propert. lib. III. 
taf Ì3f'~ pratfrito^ femper amare viros. 
Idem lib. IL Eleg. VI. 
XIIT.-Non è nuovo il pregiudizio a fa- 
ìwre degli Antichi .- Anche al tempo di 
- Tacito e di Quintiliano commendavano 
gli uonnni altamente le opere dei trapas- 
sati , non c aanci delle recenti ; Ci ) E' 
questo, dice Q^intliiano , un’effetto dell’ 
invidia', e ddla malignità , che ama di 

lo- 


!*>>Vet«fa c*tól'Aìraus,_ric«nfm» iacuriofi . 

Tacita anali*' 
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lodare gli Autori intichi , onde gettare il 
disprezzo su quelli del tempo presente, (i) 
La sola ragione può guarire gli uomini da 
questa indegna mania . 

XIV. ,, Orazio "con ragione si ride del- 
la semplicità di quelle persone, che dagli ^ 
anni giudicano del merito dell’ opere, e 
non istimano se non ciò , che la morte ha 
consecrato . “Non aveva egli ragione ? 
Non mancane negli antichi delj^ follie , 
nè mancano ne’ moderni nuove bellezze . 
Non è iodevele tutto ciò , che porta la 
impronta dell’antichità, ned ’ è disprezza- 
bile tutto ciò, che è nuovo . Siamo ra- 
gionevoline’ nostri giudìzi , pesiamo l’ope- 
re colla bilancia di saggia critica , spo- 
gliamoci del pregiudizio dei tempo . 

Qfiì redìt ad fafios , vìrtutem afiìmat annìs , 
Miraturque nihil , nifi quod Ltbuìna facravit . 

. . . . . No» cunéla annefa vetufias , 

Qua laudamus , habtt , longh vìttum infidei 
annìs . ' Hor. lib. IL Epist. I. 

■XV. Per accreditare la dottrina di Pla- 
tone , non mi allegate la sua antichità ; io 
domando delle ragioni . „ E' antico quel 
Filosofo, ne convengo^ ma è ancor piò 
antica la verità . “ 

Antiquus Plato ^ fed antiquìor veritas. 
XVI. „ Io sono di quelli , dice Plinio 
il Giovane, che stimano gli Antichi, ma 
non ho, come certuni, iij dispregio i lino- 

derni ; 


. ( i) Vliio autem malignitatis human» vetera fempcx 
ift Uttd«, pisfcatu ift Quintili»ini8« 
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derni ; imperciocché non è la natora sì 
spossata , e stanca , che non possa oggidì 
produr cosa lodevole . “ La ragione è di rutti 
i tempi egualmente che di tutti i paesi..' 
Sum ex bis qui miror antiquo/ j non tarnerr,' 
ut quidam , temporum mfirorum ingenìa, 
defpici» i ncque enim quafi lajfa , 
ta natura ni hit jam laudabile parìt 

Plin. jim. lib. VI. Epist. XV, 

capi: XXV. / 

Penjtcridiverji . 

I. \ Lia testimonian2a universale' di 
^ ' xX tutto il mondo si presta mag- 
gior fede , che a quella dei particolari , 
questi possono ingannare , ed essere ingan- 
nati ; ma' non si è mai veduto ^ che alcu- 
no inganni tutti , rtè che tutti ingannino 
alcun’uomo. Infatti l’interesse, il ris- 
pètto umano, la cupidigia, mille differenti * 
motivi possono far venire ai particolari le 
traveggole, ingannarli, e portargli ad in- 
gannare ; ma la universalità degli uomini 
è un tutte) composto di parti sì varie , c 
di passioni sì differenti , che la sola evi- 
denza delle cose può ridurli all’ unità di 
sentimento. 

ÌAelius omnibus , quum finguUs ereditar , ftn^» 
guli enim decipere , iso decipi po ffunt : ne- 
rno omnes , nemìnern orane/ fefellerunt . 

Plin. jun. Paneg. Trajan.. 

If. „ E' proprio degli stolidi, e peco- 
roni arqmirare nei Libri ciò , che meno 

'in- 
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intendoBO. * Di qacsta balordaggine del 
popolo profittano . molto' gli spiriti forti 
de’ nostri giorni per ispargere, qaa , e là 
gli assurdi , o inintelligibili loro paradossi • 
Omnia emmji didì magis admfrgntur^amantque^ 
Inverfis qua fub verbìs latltantia cernunt . 

Lucret, iib. I. 

III. Si domandava a Crisi ppo , perchè' 
non volesse esercitare nella Repubblica Ca- 
rica alcuna : „ perchè , se mi diportassi " 
male, rispose egli, gli Dei mi jpuaireb- 
bcro ; se facessi il dover mio , mi tirerei 
addosso P odio dei Cittadini . ” Questa 
maniera di pensare è propria d’ un’ uomo,, 
che alla salute della patria preferisce la 
sua. tTanquillità Non è bene andare irr 
.tràccia degli impieghi j ma quando la prò*, 
evidenza K presenta , e sr é in istato di 
'adempirne i doveri , convien sottometrer- 

visi : non siamo nati per noi , ma per la 
Repubblica. 

€f)fipfus Yogatuf , eur fotejlatem cmnem ìw 
Repuhlica adffo fugeret , rejpòndit : quia ,. 
fi quis mah reyterU, Diis peenas da bit f 
fi bene y odi» a civibuj habitur . 

Stob. Serm. LXXEII^ 

IV. „ Non è sempre a proposito far 
pompa , e vantarsi di tutto ciò, ebe sr è 
capace di fare. “ Con un’aria di sempli- 
cità per lo piò si prevengono gli animi a 
-Silo lavore. Il paradosso, la mftarah pii- 
dei tvttOy si verifica in molte circostanze . 
Solamente nei grandi affari fa d’ uopo far 
mostra di tutta T abilità, che si ha. 

Ottima fùrCy non mnia etteqpti licei , Tadft,. 
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„ Plittio Oratore dicea così! 
Altri errori egli non fa , fuorché quello 
di non farne alcuno » ,, Sembra che al- 
cune negligenze in un’^^ Opera diano risal- 
to alle bellezze : sono esse come in un 
quadro Tombrcy per le quali meglio spio- 
cano i colorr. 

Kibil peccat , nift quid nìbit peccai . 

Piin. jan. lib-, IX. Episr. XXVI. 

VI, ,, Si dee parlare, dice Aristotele, 
come tutti, e pensare come i pochi . “ 
Questa nrassisia è falsa è un dovere parlar 
come si pensa perchè la parola dev’essere 
P immagine del-pensiere : Oltre di che, se 
si ha la bella sorte di conoscere con gli 
Bominr saggi, e illuminati la verità, per- 
chè vergognarsi di dirla davanti* tuttfè 
hefl^ndtm efi , utplures^£ap$endum. e^mpau^ 

ciores. ^ Aibtot. lib, II. Topic. 

VII. „ Si ha vergogna dì tenersi sulla- 
strada battuta, e di parere Cittadino (i> 
Questo è il caràttere di certi uomini,, che 
vogliono , ma invano , passare per Filosofi ». 
L’uomo veramente saggio non esce dalla 
sfera del senso comune , e nessuno; è saggio- 
sol’ esso ,. ( 2 ) perchè la saggezza è" figlia 
della elione ,. e la ragione è un dóno 
che fa il Creatore a tutti gli uomini . 

Vili. Se agli amici non si perdona la 
•brevità delte lor lettere ad onta- delie ra- 
gioni, che hanno, di esse'r~cDr£Ì ,'Kò si fa 



(ii/ CoAcelZa pudet «e m, civemque videil* 

„ , Lucanut Lib. Hi 

» à*}) Mcjim (oliu, £ipit:» ioiittc. gjoùo(o»> 
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per effetto di •grande'amicizia . “ Una LeN 
cera in fatti è una specie di conversazio* 
ne : quella d’ un’amico non annojagiam- 
mai , e giammai sembra lunga. 

Eftjum mi amorh negare venìam hrevibus Bpi~ 
ftoHs amicorum y quarr.vìs fcìajillis conftare 
rationem. Pliri. jun. lib. IX. Epist. IL 

IX. „ La vostra patria, dice Seneca, è 
quella, qualunque siasi , in cui^ trovate il 
vostro buon’essere. “ Questa "maniera di 
pensare conviene ad un’uomo, che respira, 
e vive per se solo ; ma non conviene ad 
un buon Cittadino; il quale sa, che col- 
la nostra nascita abbiamo contratti certi 
impegni col paese , in cui siamo nati . 

Patria tua efi y ubìcumque bene es , Senec. 

lib. de moribus, & de remed. fortuit. 
Vbì bene y ibi patria. Vetus Diftum . 

X. „ Socrate Filosofo d’ Atene, a cui fu 
chiesto un giorno donde egli fosse, 'Rispo- 
se, ch’era del mondo. “ In questa rispo- 
sta è da ammirarsi soltanto la filosofica sin- 
golarità ;; perciocché così rispondendo noif 
soddisfaceva alla domanda . La passione dei / 
Filosofi fu sempre quella dì distinguersi/ 
dagli altri uomini . Se parlassero come tutti, 
crederebbero di commettere una viltà . 

XI. „ Qual v’ ha soggiorno , diceva Ovi- 
dio , più delizioso di quello di Roma ? 
qual più freddo di quello del paese dei 
Sciti ? Ciò non ostante vediamo tutto 
dì , che que’ barbari fuggono da Roma 
per ritirarsi nelle orribili loro contra- 
de. « 
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' àe . ( I ) L’amore della Patria pub con- 

siderarsi qual naturai sentimento, al qua- 
le nondimeno si potrebbe opporre 1’ esem- 
pio di certi popoli , ( quai sono li Guasconi 
• li quali abbandonano volentieri il loro pae- 
se, per non ritornarvi giammai; ma que- 
sta eccezione^prova solamente , che non so- 
, no essi fatti come gli altri uomini . 

Xir. „ Noi, diceva Plinio il Giovine, 
noi, che frequentiamo il foro, e non sen- 
tiamo parlare che di processi , impariamo, 

' anche non volendo, molta malizia . Co- 
loro , che dal' proprio stato sono obbligati 
a frequentarlo , debbono lasciarsi persua- 
dere da q^uesta ragione a vegliar sopra se 
stessi, affine di evitare la contagione dell’ 

' aria , che vi si respira . 

2ios fnim , qui in foro , verlfque litìbus te- 
rimus y multum malitìa , quamvìs noli^ 
mus , addìfeimus . 

Plin. jun. lib. IL Epist. IH. 
XIII. „ Quando ero a tavola ,' diceva 
in Terenzio un uomo ubbriaco , quanto 
mai mi pareva d’esser sobrio! Ma, allor- 
ché volli alzarmi, nè il piede ha potuto,, 
i nè la ragione fare il loro ufficio . “ Que- 
I sto è il ritratto di molti : quando non vi 
I è che fare, si crede d’esser abili a tutto, 

: Ac dum accubabam y quam videbar mìhi ful- 
ebre fobrius ! 

Vofi- 


(i) Quid meliusRoma* Scjthicoquid frigorepejat^ 
Huc tamen ex illa batbaius urbe iugit . 

Ovid. de Ponto LiU 1- Elcg- IV. 
Puldi .amoi patri», * Vems diftumv 
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Tojìquam furrcxì , nequs pts , neque ment 
fuum ^fflcium fa£it t 

Terent. in Eunuche A^. IV, Scen. V, 

XIV. ), Di Galba Imperatore dice Ta- 
cito: Finché fu privato, parve, che fosse 
un grand’uomo , e tutti io avrebbero cre- 
duto degno deir Impero, se non avesse mai 
comandato Taluno , che nei secondo ran- 
go fa luminosa figura , si ecdissa nel primo . 
Ma]or privato vtjfus , dum prìvitus jwt , Ì91 

omnium confenfu capax imperli ^ nifi ìmpe* 
rajfet, Tacit. lib. I. Hist, 

XV. „ To non ammetterò veruna ditte- 
'renta, diceva un’Antico, tra il Trojano, 
-c^ il Rutulo . “ li saggio- giudicando de* 
suoi Simili non si lascia sedurre dalla pre- 
venzione. A lui tutti i paesi sono eguali; 
egli è come Cittadino del mondo ♦ Tutti 
gii uomini sono suoi fratelli ; e’ xispetta la 
virtù nello straniero, biasima il vizio nel 
Patriotta , -c dà al solo merito il suo vo- 
to. Siffatto uomo è molto raro. Gli uni 
non lodano , che il forestiere , gli altri 
non istimano che il patriotta^ pochi sanno 
tenersi nel mezzo di questi due estremi. 
Troj , Rutulufvefuai , mlloÀifcrimìne hahebo . 

Virg. lib. X. ^neid. ^ 

XVI. }) La saviezza di Democrito di- 
mostra , che i grand’ uomini possono nas- 
cere in'arla spessa, e grossa, C'^in paese 
di zotici , e di babbacci . “ Questo Filo- 
sofo era nato in Abdera, Città maritimi 
^della Tracia presso la foce del Nesto : i 
«uoi abitanti erano altre volte tenuti in 
costo di ^rsooc dì poco spirito • 11 pae- 


5 ” 

^se dunque non decide del merito. Si dec- 
non ostante convenire , che gli uomini di 
bell’ ingegno si debbono ad alcune contra- 
de piuttosto , che ad altre , a quelle per 
esei^lo, la cui aria è più viva, e pura, 
e DOT a quelle, nelle quali si respira aria 
densa, e grossa . 

. . . Cujuj prudentia mmfirat , 

SuMmos pojfe vìros , is* magna esempla dature f 
VervecuM in patria-, craffoqùé fuòaere nafei , 

Juvenal. Sat. X. 

XVII. „ Il merito non conosciuto cor- 
re la sorte, cui va soggetta una vita iner- 
te , ed oscura . “ Le persone potenti do- 
vrebbero usare ogni attenzione per conos- 
cerlo , e produrlo , Lo Stato ne saprebbe 
lor grado . 

Paulum feputta diftat inertia 
Celata virtus .... * 

Hor. lib. IV. Od. IX. 
XVHI. „ Quanti uomini d’ingegno, e 
di valore vivono occulti , e rnuojon© sen- 
ta essere conosciuti ! ‘‘ Questi sono lam- 
pane nascoste sotto lò stajo . Poco, o nul- 
la lor torna avere. un Augusto: che può 
jgli fare senza un Mecenate , che glieli 
accia conoscere? 

Ut f^pe fumma ìngenìa in occulto latent ! 

Plaut. Captiv. A£1:. I. 
XIX. „ O perchè importune, e troppo 
rudeli ! o piaceri sempre brevi ! Perchè , 
ridava un Pagano, non invecchiano gli 
omini grandi? “ 

O foeva nimìum , gravefque Tarde ! 

O mnqmm data fefia Unga ! 


Cur 
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Cur fctv^ vice magna non fencfcunt? 

Stat. lib. II. Silv. Genethliacon Lucani . 

XX. „ Vi sono degli uomini rari ,.,e 
pare, che Iddio non gli mostri al mondò, 
che per farli tosto sparire , “ come se* ^ ■ 
ne fosse egli degno. 

Ojìendent terris hunc tantum fata , nec ultra 

effe finent - 

Virgil. lib. VI. iEneid. v. ‘869. 

XXI. ,, La morte delle persone , chel 
mercè i loro talenti promettono opere im- 
mortali , mi sembra sempre crudele , di- 
ceva un’ Antico è prematura . “ Siffatte 
perdite difficilmente si riparano : alcune 
volte vi vogliono de’ secoli. 

Mìhi vìdctur acerba femper , immatura 

rnors eorum , qui immortale alìquid parant . 

Pi in. iun, ad Ma’ximum Epist. V.lib.V. 

XXII. „ Un grande ingegno è spesso a 
-chi lo possiede un gran tormento . “ E', 
un fuoco , che lo consuma : la lama logora 
la guaina^ Lo stupido, che non pensa, è 
vegeto, c gode quindi perfetta salute. 

Magnum ingenìtm magntm tormcntum . . 

■ Quidam . ! 
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